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[Originale: Einführung – pp. 1-2] 

 

INTRODUZIONE 

 

A molti popoli che vivevano sulle montagne vengono attribuite dagli autori antichi particolari qualità 

guerriere. Il clima aspro, con inverni rigidi, e le poche risorse naturali disponibili devono aver fatto dei 

Sanniti alcuni fra i più valorosi e forti guerrieri della penisola appenninica. Benché le fonti antiche 

rivolgano spesso critiche alla decadenza dei valori e alle debolezze – ad essa connesse – della propria 

gente, e nonostante che i rudi guerrieri fossero sovente idealizzati come validi avversari, allo scopo di 

dipingere in maniera ancor più convincente la vittoria romana, la particolare situazione geografica al 

centro degli Appennini rivestì comunque un significato non trascurabile per la definizione di norme 

belliche e comportamenti delle popolazioni ivi insediate1. 

Nelle sepolture dell’Età del Ferro della necropoli di Bazzano tali valori militareschi si ritrovano 

ingigantiti. Con 120 pugnali a stami, 64 spade lunghe e circa 220 lance, si tratta del più consistente 

quantitativo di armi d’assalto finora recuperato in una necropoli preromana dell’Italia centrale. Com’è 

talvolta destino, la scoperta di una delle più grandi necropoli dell’Età del Ferro in Abruzzo è avvenuta 

nel momento in cui questa rischiava di venire per sempre sepolta, se non addirittura distrutta, al di 

sotto dell’estesa zona industriale di Bazzano, presso L’Aquila. 

La necropoli fu scoperta nel 1992 durante la costruzione di un capannone nell’area del centro 

industriale di Bazzano ed è stata portata alla luce, fino al 2006, in molteplici grandi settori e nel corso 

di diverse campagne di scavo. Nel sito si è seppellito senza interruzioni sensibili per oltre 800 anni, 

dall’VIII secolo a.C. fino all’epoca romana, e si sono conservate circa 1670 sepolture. Fra queste, circa 

600 tombe a inumazione appartengono alle fasi di deposizione dell’Età del Ferro, che vanno dalla 

prima Età del Ferro fino all’epoca tardo-arcaica. Tali sepolture sono oggetto del presente lavoro. 

Insieme alla vicina necropoli di Fossa e a quella, quasi interamente conservata, di Campovalano nel 

territorio di Teramo, Bazzano rappresenta uno dei più importanti punti di partenza per la moderna 

ricerca archeologica e storica sull’Abruzzo dell’Età del Ferro. Con una superficie di circa 40.000 m2 

(scavi 1992-2005), la necropoli di Bazzano è altresì il più vasto sepolcreto scavato recentemente in 

Abruzzo, paragonabile per estensione spaziale e per numero di deposizioni solo alla necropoli di 

Alfedena nella valle del Sangro (Abruzzo meridionale). 

La necropoli si trova nella zona di confine fra il territorio più tardi abitato dai Vestini (Vestini 

Cismontani) e la Sabina interna (fig. 1). Attraverso i materiali dei corredi e i costumi funerari si 

                                                        
1  Sulla rappresentazione della guerra perennemente latente come normale condizione comunitaria e 
sull’immagine sociale in generale dell’uomo come guerriero tra i popoli dell’Italia preromana, cfr. Tagliamonte 
1994, 43-55, in particolare a pagina 48: “Tutta l’organizzazione sociale si identifica con quella del ›popolo in 
armi‹ [...] e tra membro della comunità e guerriero non c’è differenza”. 
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riconoscono tuttavia rapporti anche con le popolazioni picene e con quelle del territorio teramano 

(Pretuzi/Praetutii o Sabini adriatici), nonché con genti umbre, sabine, laziali e dell’Abruzzo meridionale, 

mentre soprattutto attraverso la Sabina tiberina, Capena e Falerii sono stati veicolati i contatti con la 

cultura etrusca. Al più tardi nella seconda metà del VI secolo a.C. sembrano intensificarsi le relazioni 

con l’Etruria interna, soprattutto con Orvieto. 

L’impianto della necropoli, alla fine dell’VIII secolo a.C., in un territorio di confine culturale (e forse 

anche etnico) non dovette avvenire per caso. Nelle ricerche recenti si va affermando sempre di più una 

teoria che riconosce ai grandi tumuli, in qualità di segni visibili nel paesaggio (non solo in Abruzzo), un 

vincolo dell’identità grazie al quale si potrebbero in parte ricostruire i confini tra le popolazioni 

preromane2. 

                                                        
2 La teoria di V. d’Ercole (2000a, 123) è stata introdotta per la prima volta nella ricerca abruzzese, per poi essere 
estesa da A. Faustoferri (2003b, 90) anche ai tumuli dell’Abruzzo meridionale. Sulla possibile identificazione di 
confini tra popolazioni sulla base dei tumuli e, in età ellenistica, attraverso l’ubicazione dei santuari extraurbani, 
cfr. i diversi contributi di V. d’Ercole (da ultimi d’Ercole / Martellone 2005; d’Ercole / Martellone 2007a). Sulla 
problematica dell’identificazione etnica si veda la discussione alle pagine 11-14. 
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[Originale: Zielstellung der Arbeit... – pp. 3-4] 

 

OBIETTIVO DEL LAVORO E OSSERVAZIONI SULLA PRESENTAZIONE DEL 

MATERIALE 

 

Attraverso la presentazione e l’analisi delle sepolture dell’Età del Ferro, da attribuire prevalentemente 

alle epoche orientalizzante e arcaica (fine VIII – prima metà V secolo a.C.), si è cercato di fornire una 

griglia tipologica e cronologica sulla cui base vengono esaminati e discussi interrogativi circa i costumi 

funerari indicatori di età e sesso1, le strutture sociali e gli sviluppi storico-culturali. 

Si è puntato, in particolare, a chiarire il significato della regione intorno all’Aquila per lo sviluppo delle 

popolazioni preistoriche abruzzesi e dei loro rapporti con le culture vicine a esse paragonabili. Accanto 

alle vicine necropoli di Campovalano e Alfedena, si presentano soprattutto a Bazzano, per 

l’archeologia dell’Abruzzo, le condizioni ideali per lo studio della continuità e del cambiamento di 

materiali e rituali funerari, nonché per la formulazione di ulteriori interrogativi. Mediante l’analisi della 

necropoli viene fornita una base per la ricerca sulle popolazioni centro-italiche, finora avanzata in 

maniera insufficiente, soprattutto per quanto riguarda i contatti di queste ultime con le culture del 

versante adriatico (Piceni, Umbri) e di quello tirrenico (Etruschi, Latini, Sabini). 

Molti dei singoli aspetti trattati e delle questioni messe in luce in questo lavoro necessitano tuttavia di 

un ulteriore approfondimento, che non può essere qui affrontato in maniera esaustiva. 

Tutti i corredi tombali finora rinvenuti e la parte prevalente della documentazione di scavo si trovano 

presso il Museo Nazionale di Preistoria dell’Abruzzo a Celano, località Paludi2 (dopo il terremoto del 

2009 ha avuto luogo una riorganizzazione del museo con altre competenze. La denominazione 

attuale è MUSé – il nuovo Museo e Centro di Restauro di Paludi di Celano). Sempre nello stesso luogo 

è custodita la maggior parte degli scheletri recuperati, alcuni dei quali sono già stati analizzati dal 

                                                        
1 Nel seguente lavoro i termini “Brauch” (usanza) e “Sitte” (costume) vengono impiegati come sinonimi, giacché 
una distinzione delle azioni nella definizione di Weber (2005, 20-22) non può essere sostenuta sulla base di fonti 
archeologiche. Sulla definizione di “usanza” e “costume” in etnologia, cfr. A. C. Bimmer, Brauchsforschung. In: 
R. W. Brednich (a cura di), Grundriß der Volkskunde. Einführung in die Forschungsfelder der Europäischen 
Ethnologie (Berlino 32001), 445-468, in particolare dalla pagina 446 sgg. 
2 I materiali delle campagne di scavo dal 1992 al 1995 (Finesa e Azzurra) sono stati successivamente portati negli 
ambienti della Soprintendenza Archeologica a Chieti e, più tardi, trasferiti in toto nei magazzini del neonato 
Museo di Celano. A partire dagli scavi, diretti a Bazzano dal direttore del museo V. d’Ercole, il materiale ha 
potuto essere trasportato direttamente al museo. La documentazione di scavo delle prime campagne (Finesa e 
Azzurra) si trova oggi in parte a Celano, in parte ancora negli archivi della Soprintendenza di Chieti. Per la 
visione, il recupero e l’approntamento della documentazione da Chieti sono grato a P. Riccitelli, F. Romita, R. 
Tuteri, A. Usai e al personale della Soprintendenza Archeologica di Chieti. Per l’autorizzazione e le carte che oggi 
si trovano al Museo di Celano ringrazio V. d’Ercole, S. Del Bove Orlandini e S. Montanaro. 
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punto di vista antropologico, con i risultati confluiti nel presente studio (cfr. i contributi di D. 

Mancinelli et al. in questo volume)3. 

Lo studio dei materiali dalle sepolture di Bazzano indagate durante le campagne di scavo 1992-1994 

(area Finesa-Fincimec), 1995 (area Azzurra), 1997-1998 (aree Arcobaleno e Cesarini), 2002 (area 

Otefal) e 2004 (Edimo) è stato condotto dall’A. nel Museo Nazionale di Preistoria dell’Abruzzo presso 

Celano, località Paludi, negli anni 2005-2007, mentre i materiali dalle poche sepolture individuate 

nello scavo del 2000 (area Otefal) erano già state documentate nell’anno 20024. Nella presente 

indagine sono state inoltre considerate alcune tombe dagli scavi 2004-2005 (Otefal)5. 

Tutte le piante complessive della necropoli, delle singole aree e delle tombe sono state parzialmente, 

ampiamente o del tutto rielaborate dall’A. con l’aiuto dell’intera documentazione disponibile6. Poiché 

solo una minima parte dei materiali dei corredi ha potuto essere finora restaurata7, l’A. ha pulito, 

ricomposto e in parte del tutto ricostruito numerosi materiali sotto la guida della restauratrice della 

Soprintendenza, Stefania Montanaro, benché sia ancora da aggiungere, com’è naturale, un restauro 

professionale. Tutti i disegni e le foto degli oggetti sono opera dell’A., salvo ove indicato altrimenti. Gli 

allegati 1-9 sono stati interamente modificati e corretti dall’A. sulla base delle piante di scavo della 

Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Abruzzo, Museo di Celano. 

                                                        
3 Gli scheletri dagli scavi dal 1992 al 1995 sono stati analizzati da L. Capasso per la Soprintendenza Archeologica 
di Chieti. Purtroppo non c’è stata finora occasione di prendere visione di queste analisi. Alle indagini 
antropologiche degli scheletri dagli scavi del 1997 (Arcobaleno-Cesarini) e del 2000 (Otefal) sono state dedicate 
numerose tesi di laurea, che l’A. ha potuto consultare. Desidero qui ringraziare in particolar modo la direttrice 
della ricerca, D. Mancinelli (Università degli Studi dell’Aquila) e gli autori delle tesi, F. Bestetti, F. Ridolfi e V. 
Cicolani. Gli scheletri degli scavi dal 2002 al 2005 non sono stati finora esaminati. 
4 L’A. è estremamente grato a V. d’Ercole per aver generosamente messo a disposizione i materiali. Senza 
l’instancabile operato della restauratrice del Museo, S. Montanaro, la genesi di questo lavoro sarebbe stata 
impossibile. 
5 Nell’ambito di questo esame dei materiali è stato possibile disegnare solo una selezione soggettiva delle tombe 
più rilevanti dai nuovi scavi. Grazie alla visione personale e alla consultazione della documentazione e di tesi di 
laurea e di specializzazione inedite (cfr. p. 25 e sgg. e il postscriptum), sono quasi completamente note all’A. 
anche le sepolture restanti. 
6 È stato possibile prendere in considerazione le seguenti forme di documentazione, purtroppo non disponibili 
per tutti i reperti: diari di scavo, piante del sepolcreto e delle tombe disegnate a matita e su lucido, foto dei 
reperti, schede dal 1997, appunti, cartellini degli oggetti negli scatoloni del museo e osservazioni dirette durante 
la campagna del 2002. Si è inoltre tenuto conto delle testimonianze orali dei direttori di scavo V. d’Ercole, A. 
Usai, R. Tuteri e degli archeologi A. Verocchia, A. Martellone, E. Cella, S. D’Alessandro, M. Garofalo, S. 
Cosentino, A. R. Copersino, G. Mieli. A tutti coloro che hanno partecipato esprimo nuovamente la mia più 
profonda gratitudine. 
7 In particolare alcune sepolture eccezionali, come, ad esempio, le tombe 411, 690, 953 e 1238, esposte nella 
mostra “Il principe di Bazzano” (2004), sono state oggetto di restauro da parte dei restauratori della 
Soprintendenza Archeologica dell’Abruzzo, soprattutto S. Montanaro e i suoi collaboratori, come R. Basilide. 
Inoltre, vanno aggiunti molti lavori svolti da collaboratori e studenti dell’Istituto Centrale di Restauro (ICR). Nel 
caso di alcuni oggetti, che né S. Montanaro, né l’ICR hanno restaurato, si è constatato nel corso della ricerca 
come fossero stati restaurati in maniera non corretta o incompleta – nel catalogo questi materiali sono indicati 
come “vecchi restauri”. Per questo motivo sono stati nuovamente ricomposti dalla restauratrice del museo o 
dall’A., o sono state corrette le imprecisioni nei disegni. 
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GEOGRAFIA E COLLEGAMENTI AMBIENTALI 

 

L’Abruzzo si estende tra la parte mediana e quella orientale dell’Italia centrale, benché attualmente, 

dal punto di vista amministrativo, la regione sia collocata nell’Italia meridionale. Mentre la porzione 

orientale presenta perlopiù formazioni geologiche collinari, i settori occidentale e meridionale sono 

caratterizzati dai massicci montuosi dell’Appennino centrale1, nei quali si insinuano altipiani vasti e 

relativamente fertili. Fra questi è compresa la Conca Aquilana, che si estende dalla città eponima 

dell’Aquila fino a Piana di Navelli nei pressi di Capestrano. 

Il paesaggio montuoso e delle vallate, frastagliato e diviso in comparti insediativi, influenza ovviamente 

in maniera considerevole l’approccio metodico della ricerca archeologica sul territorio. Ricostruzioni di 

contatti preistorici di ogni tipo dipendono dalle forme del paesaggio e dalla loro accessibilità. Per 

questo motivo nelle considerazioni sulle prime reti viarie vengono menzionati importanti valichi 

montani e soprattutto sistemi di altipiani e vallate, nei quali i fiumi, con le proprie valli, rappresentano 

le forme più comode e rapide di avanzamento attraverso i paesaggi montuosi2. 

La parte interna dell’Appennino abruzzese, che si estende fino al confine col Lazio, è soprattutto di 

particolare interesse per quanto riguarda la sua estensione e la posizione, poiché in essa si trova anche 

la necropoli di Bazzano. Le montagne rientrano tra le cime più alte della catena. I tre principali 

allineamenti montuosi dell’Appennino interno sono: 

1. I Monti della Laga, che si estendono in direzione NO-SE per una lunghezza di circa 30 km. Si 

trovano al confine regionale con le Marche e il Lazio e costituiscono un cuneo tra i gruppi montuosi 

del Gran Sasso, dal quale sono separati tramite il Passo delle Capannelle (1299 m – uno dei valichi più 

importanti dell’Aquilano), e dei Monti Sibillini. Se si attraversa questo passo, seguendo il corso del 

Vomano, si giunge attraverso il Gran Sasso e i Monti della Laga nel territorio di Teramo (nel quale si 

trova anche l’importante necropoli di Campovalano), evitando così il percorso più lungo attraverso la 

Valle del Tronto, che conduce ad Ascoli Piceno, già nelle Marche. 

2. I Monti Simbruini a sud-ovest e i Monti della Mèta a sud, tra Lazio e Abruzzo, separati dalla Valle 

Roveto e dall’Alta Val di Sangro. 

3. Nel cuore della regione si trovano, a nord, il Gran Sasso, esteso in direzione NO-SE per una 

lunghezza di circa 35 km fino alle Gole di Popoli, e, a sud, la catena montuosa della Maiella, separati 

tra loro dalla valle in cui scorre l’Aterno-Pescara. Il gruppo del Velino-Sirente corre parallelo al Gran 

                                                        
1 In proposito si veda anche: Die Picener 1999, 38, fig. 19. Le piattaforme mesozoiche furono deformate dalla 
spinta tettonica verso l’Adriatico e determinano l’orientamento NO-SE dell’attuale struttura montuosa. 
2 Cfr. in generale le introduzioni sulle realtà geografiche dell’Italia centrale: Bonomi Ponzi 1996a. – Naso 2000. – 
Naso 2003b. 
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Sasso, delimitato a nord dalla Valle dell’Aterno fino alle sue propaggini sud-occidentali nella Conca 

Peligna, e divide in questo modo la piana dell’Aquila e la Conca Peligna dalla piana del Fucino attorno 

ad Avezzano, nella quale si trovava fino al 1876 il più ampio bacino lacustre d’Italia3. 

Gli altopiani più importanti dell’Appennino interno abruzzese sono la Piana di Navelli, l’altopiano delle 

Rocche nel Sirente, il Piano di Pezza sotto il Monte Velino e gli altopiani che si trovano tra la Conca 

Peligna e la Valle del Sangro, a circa 1250 m di altezza (ad esempio il Piano delle Cinquemiglia). Le 

vallate dell’Abruzzo interno corrono all’inizio in gran parte parallele al dorso dei monti, in direzione 

nord-sud, per poi piegare verso est, come ad esempio la Valle dell’Aterno, la Valle del Tirino e la Valle 

del Sangro. In esse si trovano i fiumi più grandi, che sfociano tutti nell’Adriatico, ad eccezione del Liri. 

Un ruolo altrettanto significativo per la scelta degli insediamenti devono aver rivestito i molti laghi di 

piccole dimensioni sugli altipiani e nelle valli, parecchi dei quali sono oggi scomparsi e restano visibili 

solo tramite antiche denominazioni sulle vecchie carte4. 

Il paesaggio costiero con il suo hinterland è separato dall’Abruzzo interno mediante una barriera 

continua di catene montuose. Fino ad oggi le Gole di Popoli5 restano l’unico accesso raggiungibile 

dalla regione costiera verso l’interno mediante un percorso di circa 100 km. La gola si estende dal 

fiume Tronto a nord fino al fiume Trigno a sud e permette in alcuni settori un collegamento stradale e 

ferroviario. 

In generale, la costa abruzzese non presenta golfi o insenature naturali che permettano l’attracco di 

navi di grandi dimensioni. Tuttavia, è verosimile che alcune foci fluviali più ampie, come quella del 

Tronto, dell’Aterno-Pescara, del Sangro e del Trigno venissero utilizzate per il traffico navale6. 

Per la nostra valutazione delle possibilità di contatto del territorio aquilano con l’Adriatico, il fiume 

Aterno riveste un ruolo importante. Nasce dai Monti della Laga, attraversa la Conca Aquilana, quindi 

la Conca Subequana e la Conca Peligna, dove si unisce al fiume Sagittario e infine, a partire da Popoli, 

cambia il proprio nome in Pescara, dopo che in esso è confluito anche il Tirino, per poi sfociare 

nell’Adriatico presso l’omonima località portuale. 

La Conca Aquilana, nella quale si trova la necropoli di Bazzano, è una vasta pianura alluvionale che, a 

partire dalle pendici sud-orientali del Monte Croce di Picenze, si sviluppa come un piano inclinato fino 

a una vasta depressione in direzione NO-SE7. Il bacino ha una lunghezza di 30 km, con una superficie 

di circa 120 km2. Si suddivide nei due settori di una terrazza in conglomerato, con una parte più 

                                                        
3 Il Lago Fucino fu in gran parte drenato già in età Claudia mediante un complesso sistema di prosciugamento, 
incanalando le acque attraverso un tunnel nel fiume Liri. Questo sistema sembra essere stato in funzione fino 
all’epoca tardo-antica. In seguito il lago si riempì nuovamente, finché nel 1854 Alessandro Torlonia ripulì l’antico 
tunnel e ne realizzò uno nuovo, fino a prosciugare nuovamente il lago nel 1876. – Cfr. Il Tesoro del Lago 2001. 
4 Mattiocco 1986, 22. 
5 In questa gola scorrono insieme i fiumi Sagittario, Gizio e Aterno, per poi formare il Pescara, che sfocia 
nell’Adriatico presso la città omonima. 
6 Plinio il Vecchio (Plin. Nat. 3, 106) afferma che il Trigno è ricco di banchine di approdo. 
7 I confini della massima estensione dell’antico lago pleistocenico si collocano su un isoipsa a un altezza di 850-
900 metri, come dimostrano molti sedimenti e fossili. 
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grande, sulla quale si trova L’Aquila, estesa fino alla media Valle dell’Aterno, e una più piccola a nord 

dell’Aquila, già appartenente alla Valle dell’Aterno superiore8. L’altopiano è ricoperto da sedimenti 

fluviali e lacustri del Quaternario, che consistono prevalentemente in argille, silt, sabbie e ghiaia. 

Queste rocce sedimentarie sono state dislocate attraverso ulteriori processi tettonici durante una fase 

tarda del Quaternario, cosicché oggi le si può reperire a diversi livelli. Ancora oggi all’Aterno e ai suoi 

affluenti spetta un ruolo nella trasformazione del paesaggio, giacché il fiume determina l’erosione da 

una parte e, dall’altra, trasporta esso stesso e deposita sedimenti fluviali. 

Nel bacino si trova la Valle dell’Aterno, estesa da NO a SE. Ad essa appartengono la Valle del Tirino a 

sud di Capestrano e alcune colline nella parte sud-orientale dell’altopiano di Navelli. Nella Valle 

dell’Aterno corre attualmente la superstrada 17, che ricalca antichi percorsi di grande importanza per 

la transumanza annuale. La transumanza è testimoniata già in età romana, ma si suppone che risalga 

anche ad epoche più antiche9. 

Il territorio lungo l’Aterno-Pescara era abitato in epoca preromana dalla popolazione dei Vestini, 

nominati a partire dal III secolo a.C. nelle fonti romane, ma la cui etnogenesi risale probabilmente fino 

al V secolo a.C. Questa popolazione italica, che come molte compagini montane del centro Italia 

dovrebbe discendere dai Sabini, viene ulteriormente suddivisa dagli autori antichi nei Vestini 

Transmontani, che vivevano al di là delle montagne nella pianura fino al mare, e nei Vestini 

Cismontani, insediati sulle montagne. Nel territorio dei Vestini Cismontani si trovano le importanti 

necropoli dell’Età del Ferro di Bazzano, Fossa e Capestrano. 

La superficie nelle valli e nel bacino è composta da un fertile suolo bruno, sul quale crescono frutta e 

viti e, soprattutto, vengono coltivate le olive 10 . Nelle piane attorno all’Aterno sono coltivati 

principalmente cereali, nella Piana di Navelli anche lo zafferano. Lontano dal fiume la vegetazione 

cambia in relazione al clima montuoso, con molti pascoli che, a causa del terreno calcareo, 

appartengono in parte alle parasteppe. Le foreste sui monti, diboscate in maniera intensiva nel 

passato11, sono dominate soprattutto da latifoglie. 

Al più tardi a partire dagli anni ’70 del Novecento, con i lavori di G. Colonna, P. Baglione, L. Bonomi 

Ponzi, O. Zanco e R. Papi, la ricerca italiana si è dedicata approfonditamente alla ricostruzione dei 

tragitti commerciali nell’Appennino interno12. In tali occasioni è stato constatato il significato centrale 

delle valli fluviali preistoriche, a partire dalla Valle del Tevere, per i collegamenti tra le diverse 

                                                        
8 Tammaro 1998, 93-94. 
9 Per una visione d’insieme dal punto di vista archeologico: Barker 1990. – Barker 1994. – d’Ercole 1990b. – 
Tozzi 1996. In generale sulla transumanza tra Abruzzo e Italia meridionale, Petrocelli 1999. 
10 Per la tarda Età del Bronzo è attestata la coltivazione della vite e degli ulivi su tutto il territorio piceno (S. 
Courbay, Die natürlichen Ressourcen. In: Die Picener 1999, 6-8). 
11 Tammaro 1998, 98. 
12 Colonna 1974c. – Identità e civiltà dei Sabini 1996. – Civiltà arcaica dei Sabini I 1973. – Civiltà arcaica dei 
Sabini II 1974. – Civiltà arcaica dei Sabini II 1977. – Il Tevere e le altre vie d’acqua 1986. – Baglione 1986. – Naso 
2000. Zanco (1974b) e Papi (1990b) hanno investigato lo scambio di beni mobili a partire da alcune tombe della 
necropoli di Campovalano, sia in direzione dell’Etruria e del comparto falisco-capenate che verso il Piceno e le 
Marche. 
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popolazioni italiche. Nell’altopiano di Campotosto, con il lago omonimo (creato nel secolo scorso) e la 

diga, convergono le quattro più importanti valli fluviali dell’Appennino interno, che devono essere 

state significative anche per i contatti delle popolazioni preistoriche di Bazzano: la Valle del Tronto, la 

Valle del Vomano, la Valle del Velino13 e la Valle dell’Aterno. Esse furono di rilievo non solo per gli 

scambi tra nord e sud, ma anche per il collegamento della regione del medio Tirreno con quella 

dell’Adriatico centrale. Da Campotosto, seguendo la Valle del Tronto da SO a NE, si giunge nel 

territorio che circonda Ascoli Piceno, e attraverso la Valle del Vomano nella regione di Teramo. La Valle 

del Velino passa presso Terni nella Valle del Nera, che corrisponde d’altro canto alla Valle del Tevere 

nel territorio sabino settentrionale. La Valle dell’Aterno-Pescara, come già accennato in precedenza, 

collega la regione aquilana con la costa adriatica dell’Abruzzo, comprendendo nel suo andamento da 

ovest a est l’intera porzione settentrionale dell’Abruzzo. 

Più a sud, sono da ipotizzare collegamenti verso il Latium Vetus con i centri attorno a Tivoli, 

Gabii/Osteria dell’Osa e Palestrina/Praeneste, attraverso la Valle dell’Aniene, che uscendo dal Tevere 

inferiore raggiunge il territorio degli Equi e, attraversando il Turano, porta agli Equicoli nella Valle del 

Salto (Borgorose), fino a congiungersi direttamente al territorio abruzzese nell’altopiano del Fucino 

(Scurcola Marsicana). Va osservato come i collegamenti diretti in area picena dall’Appennino interno 

siano circoscritti a poche e importanti località: il valico montano di Colfiorito di Foligno 14 , che 

rappresenta soprattutto una via nell’Etruria interna attraverso Orvieto/Volsinii, e la Valle del Tronto. I 

rapporti diretti con la Campania avvennero probabilmente attraverso la Valle del Liri15 (partendo dal 

territorio dei Marsi) e la Valle del Sangro (presso Alfedena) fino alla Valle del Volturno16. 

In conclusione, si può affermare come il seguente sistema fluviale sia rilevante per gli scambi tra le 

regioni italiane e per le popolazioni tramandate dalle fonti storiche (Fig. 1)17: 

A) in relazione al territorio intorno all’Aquila, direttamente con Bazzano: 

1. Valle del Tronto: i Sabini presso Amatrice con i Piceni presso Ascoli Piceno. 

2. Valle del Vomano: i Vestini e le prime popolazioni nei pressi dell’Aquila con gli abitanti del territorio 

teramano (Pretuzi/Praetutii o Sabini adriatici) nei dintorni di Teramo e Campovalano. 

3. Valli del Tevere – Nera – Velino: Etruschi18, Falisci, Capenati19 attraverso gli Umbri, fino ai Sabini. 

                                                        
13 Con il nome Velino si indicano sia il fiume che la catena montuosa dal Velino-Sirente. 
14 In questo senso la necropoli dell’Età del Ferro di Colfiorito di Foligno riveste grande importanza per la ricerca 
dei rapporti intra- e interculturali (Bonomi Ponzi 1996a; Bonomi Ponzi 1997). 
15 In proposito si veda anche il lavoro di Letta (1972; 1994). 
16 In generale: Parise Badoni/Ruggeri Giove 1980, XXXVII-XL. – Parise Badoni 2002. 
17 La figura 1 rappresenta una versione modificata e arricchita mediante le curve di livello della mappa di La 
Regina (1968), che cerca di ricostruire i confini delle singole popolazioni italiche sulla base delle testimonianze 
delle antiche fonti scritte. Sono inoltre stati aggiunti i nomi dei popoli confinanti e i principali siti di epoca 
orientalizzante e arcaica. 
18 Si ricorda qui in particolare l’influsso da Veio e dall’Etruria interna attorno a Volsinii (Orvieto e/o Bolsena). 
19 Sulle forme e gli oggetti che senza dubbio dal territorio falisco-capenate (Capena, Narce, Falerii) giunsero in 
area aquilana a Bazzano e Fossa, per poi esservi imitati, appartengono ad esempio le placche di cinturone a 
pallottole riportate di tipo Capena (pp. 199-227). Per gli altri ritrovamenti cfr. Santoro 1973b. 
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4. Valle dell’Aterno: i popoli centro-italici delle regioni montuose e, soprattutto, la Sabina interna con i 

popoli della costa adriatica e, in età storica, i Vestini Cismontani con i Vestini Transmontani, i Paeligni e 

i Marrucini. 

B) in relazione al territorio aquilano, per via indiretta 

5. Valle dell’Aniene-Turano – Valle del Salto: i Latini presso Osteria dell’Osa e Palestrina e il territorio 

degli Ernici20, quindi attraverso gli Equi-Equicoli di Borgorose, fino ai Marsi del Fucino. 

6. Valle del Liri: Marsi, Ernici?, Campania 

7. Valle del Sangro – Valle del Volturno: Pentri/Sanniti attorno ad Alfedena, Opi, Barrea fino alla 

Campania. 

Considerata la conformazione territoriale, i contatti possibili (e attestati) della popolazione di Bazzano 

con Etruschi, Falisci e Capenati poterono pertanto avvenire attraverso le seguenti vie: 

1) attraverso le valli del Tevere-Nera-Velino, con l’intermediazione dei Sabini, 2) attraverso le Valli 

dell’Aniene dal Lazio e Tivoli fino al territorio degli Equi (Borgorose), 3) il territorio di Liri attraverso i 

Marsi, i valichi del Velino-Sirente, 4) Farfa da Cures Sabini. 

                                                        
20 Gatti 1987. – Gatti 1994-1995. 
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[Originale: Forschungsgeschichtlicher Überblick und Publikationsstand... – pp. 11-18] 

 

SINTESI DELLA STORIA DELLA RICERCA E DEGLI STUDI SULL’ETÀ DEL 

FERRO IN ABRUZZO 

 

 

Fino agli anni Novanta del secolo scorso l’Età del Ferro nell’Abruzzo moderno era stata oggetto di 

poche ricerche. Alla fine del XIX e agli inizi del XX secolo ebbero luogo i primi scavi nella grande 

necropoli di Alfedena, i cui risultati furono pubblicati subito dopo in forma di catalogo 1 . Una 

successiva pietra miliare dell’archeologia abruzzese fu il rinvenimento di una scultura a grandezza 

naturale, il c.d. “Guerriero di Capestrano”, nella necropoli omonima 2 . Accanto a Capestrano 3 

all’epoca erano già note le necropoli di Loreto Aprutino4 e Atri5. Fu però solo con lo scavo della 

necropoli di Campovalano – dove, in seguito a numerose campagne6 a partire dal 1967, furono messe 

in luce oltre 600 tombe – che l’area medio-adriatica entrò in modo più deciso nell’ambito degli studi 

archeologici. Si svolse così a Roma la mostra “Antiche Civiltà d'Abruzzo”, che rese accessibile ad un 

vasto pubblico in particolare i rinvenimenti di Campovalano.  

                                                        
1 Mariani 1901. – De Amicis 1901. – De Amicis 1902. – Antiche Civiltà d'Abruzzo 1969. – Cianfarani 1970. – 
Cianfarani 1976. – Culture Adriatiche Antiche 1978, 317-342. – Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980, p. XXXIII e 
ss. – Parise Badoni 2002, 71-89. – Faustoferri 2003b. La maggior parte del materiali di questi scavi è stata 
sconvolta in seguito ai disordini della II Guerra Mondiale o è da considerarsi del tutto dispersa. Sono state già 
pubblicate in forma di catalogo le tombe delle aree di scavo A-G in Mariani 1901 e Mariani 1901a ma, in 
assenza di immagini, è a malapena possibile classificare e valutare ulteriormente i rinvenimenti. Tuttavia, sono 
stati recentemente pubblicati alcuni rinvenimenti di Alfedena che provengono dai fondi del museo (Mangani 
2000; Mangani 2003). 
2 Moretti 1936-37, 104-112. – Culture adriatiche antiche 1978, 309-313. Le sculture in pietra abruzzesi dell’Età 
del Ferro sono state oggetto di una ricerca di G. Colonna (1992, 92-127), il quale in quella sede adduce 
confronti per la plastica etrusca, picena e daunia (Gargano). La scultura del “Guerriero di Capestrano” potrebbe 
essere stata collocata sulla sommità di un tumulo. Prove insindacabili si ricavano sia dalla stessa statua che da 
altre. Per una visione complessiva sull’argomento, che include anche i nuovi rinvenimenti delle statue di Casale 
Marittimo: Colonna 1999, 104-109. Dopo i nuovi scavi nella necropoli di Capestrano sono stati pubblicati 
nell’ultimo periodo numerosi contributi sulla statua: d’Ercole 2000b. – d’Ercole / Cella 2007a. – d’Ercole / Cella 
2007c. – Calderini / Neri / Ruggeri 2007. – Cherici 2003. – Pinna Vestinorum I, 2010, in particolare p. 229 fig. 
401, con la mappatura dei diversi interventi di restauro dopo la scoperta della statua. 
3 Moretti 1936-37. – Terrosi Zanco 1967. – Culture Adriatiche Antiche 1978, 308-316. – Salvia del Rosario 1982-
83. – d’Ercole 2000a. – Capodicasa 2005. – d’Ercole / Cella 2007a. – d’Ercole / Cella 2007b. 
4 Leopardi 1954. – Leopardi 1957. – Antiche Civiltà d'Abruzzo 1969. – Cianfarani 1970. – Cianfarani 1976. – 
Papi 1978. – Papi 1980. – Staffa 1998. 
5 Brizio 1902. – Ruggeri Giove / Baldelli 1982. – Ruggeri 2001. – d’Ercole / Copersino 2001. 
6  Nel complesso furono scavati circa quattro ettari con oltre 617 tombe (d’Ercole 1996; d’Ercole 1999c; 
Martellone 2010; Campovalano II 2010, S. I-II). Di queste, circa 260 risalivano ai secoli VIII-VI (secondo il calcolo 
in Campovalano II 2010, 271-272. 134-136) e sono state pubblicate solo recentemente – manca ancora solo la 
presentazione del materiale della ricca tomba femminile nr. 614 dai nuovi scavi di Campovalano (Campovalano I 
2003; Campovalano II 2010; Martellone 2010; d’Ercole / Grassi 2000; d’Ercole / Menozzi 2007, 347-363; 
Chiaramonte Treré 2003a; Chiaramonte Treré 2003b; Chiaramonte Treré 2003c; Chiaramonte Treré 2003d; 
Museo Campli 1990; Antiche Civiltà d’Abruzzo 1969; Cianfarani 1970; Cianfarani 1976). 
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La prima e più grande raccolta di materiali e di interpretazioni sull’Abruzzo nell’età del Ferro fu 

presentata nel 1970 da V. Cianfarani7 – allora Soprintendente dell’Abruzzo e del Molise e scavatore di 

Campovalano – in “Culture adriatiche d'Italia. Antichità tra Piceno e Sannio prima dei Romani”, nel 

quinto volume della serie “Popoli e Civiltà dell’Italia Antica”, e nel volume di sintesi “Culture adriatiche 

antiche d'Abruzzo e Molise" del 19788. 

In considerazione delle analogie tra i corredi funerari delle necropoli abruzzesi fino ad allora note, 

Cianfarani coniò la definizione di “culture medio-adriatiche” che include tutti i raggruppamenti 

archeologici dell’Età del Ferro tra l’Abruzzo e il Molise. Questa denominazione convenzionale nacque 

dalla necessità di dare ai popoli preromani di questa zona una propria identità che potesse distinguerli 

dai gruppi vicini, quali, ad esempio, i Piceni9. Questo implicava anche un problema terminologico che, 

ad oggi, non ha potuto essere risolto e che pertanto viene spesso aggirato ad arte. Le numerose cause 

di questo non sono collegate solo alla scelta di utilizzare una definizione diversa ma anche alla 

divisione, poco marcata in Italia e condizionata nell’ambito della ricerca storica, tra le “culture 

archeologiche”10 e le denominazioni degli ethne e dei popoli tramandate dalle fonti antiche. 

Ultimamente G. Tagliamonte ha portato l’attenzione ancora una volta sul problema dell’uso 

dell’aggettivo “medio-adriatico”, che può essere usato in senso linguistico, storico-culturale e 

geografico11. L’uso geografico è quello che – dal Conero fino al Gargano, cioè da Rimini fino a Vasto – 

supera ampiamente l’Abruzzo odierno propriamente inteso e per questo viene impiegato sempre più 

spesso nella ricerca, seppure con sfumature diverse12. Per evitare il rischio di fare confusione con il 

concetto storico-culturale di Cianfarani, si è parlato di “Italia medio-adriatica”13. 

Secondo Cianfarani, in senso storico-culturale, con “culture medio-adriatiche” si intende una “facies 

archeologica” tra il VII ed il V sec. a. C. che geograficamente è delimitata a nord dal Tronto e a sud dal 

Biferno e che si estende oltre l’intera catena posteriore interna degli Appennini14. 

                                                        
7 Sulle evidenze archeologiche e letterarie, cfr. V. Cianfarani e, da ultimo, G. Aloé (a cura di), Valerio Cianfarani. 
Terra Italica e altre storie (Pescara 2008). 
8 Cianfarani 1970. – Cianfarani 1976. – Culture Adriatiche Antiche 1978. 
9 Considerati dal punto di vista linguistico, essi formano una parte dei popoli indicati come Italici che sono legati 
dalla comune famiglia linguistica osco-umbra. È problematico definire i ceppi abruzzesi come piceni dal 
momento che una chiara differenziazione etnica dei rappresentanti di entrambi gli stessi gruppi si è concretizzata 
al più tardi a partire dal V secolo a. C., come ha dimostrato la ricerca di A. La Regina (da ultimo 2010, in part. 
230-239 con la impressionante carta a p. 234, fig.  404). Così, il nome “Safin” (safinús, safinúm, safinas, safina) 
appare sulle note stele rinvenute nel 1974 a Penna Sant’Andrea, nel territorio intorno a Teramo e Campovalano, 
che nel gruppo linguistico sud-piceno significa “sabino”, cioè appartenente alle società sabine. Al contrario, sulle 
iscrizioni delle stele rinvenute nelle attuali Marche viene impiegata la forma “púpún” – che dovrebbe significare 
“piceno” (La Regina 1986b, 125-130; A. La Regina in: Italia omnium terrarum parens 1989, 302-303; La Regina 
2010, 232-239). Per le prime “autoidentificazioni etniche” delle tribù italiche, non documentabili prima della 
prima metà del V sec. a. C., cfr. anche Tagliamonte 1994, 42-43, con indicazione delle fonti. 
10 Sull’altrettanto problematico concetto di “cultura archeologica” cfr. Eggert 2008, 303-316. 
11 Tagliamonte 2008, 6 ss., con ampia letteratura. 
12 Tagliamonte 2008, 7. – Colonna 2003a, in particolare p. 3. – Colonna 2003b. 
13 I Piceni e l’Italia medio-adriatica 2003. 
14 Cianfarani 1976, 11. 
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Nelle fonti antiche il confine a nord verso il Piceno varia tra i fiumi Tronto e Aterno, cosa che potrebbe 

rispecchiare fasi cronologiche diverse, come ipotizzato da A. Naso; motivo per cui la domanda relativa 

ai confini tra le tribù e i popoli nelle antiche fonti scritte è riproposto in maniera controversa, come 

mostrato da G. Baldelli il quale, per questo motivo, si oppone in modo scettico all’uso della definizione 

di “cultura picena” per i resti archeologici15. 

A questo proposito, è significativa la domanda circa l’etnogenesi del popolo dei Pretuzi (Praetutii) e 

della loro delimitazione culturale e territoriale rispetto alle popolazioni del Piceno meridionale, anche 

se un confine comune in base ad alcune fonti antiche è stato individuato nel Tronto16. A. La Regina, di 

recente, in un ampio discorso basato sulle iscrizioni “paleo sabelliche” circa le attribuzioni etniche dei 

popoli in Abruzzo e nelle Marche, ha sensibilmente ridotto la portata del significato attribuito dalla 

ricerca alla popolazione dei Pretuzi/Praetutii nell’area teramana prima della conquista romana. 

A suo parere, nel caso della popolazione locale di età arcaica si tratterebbe di “Sabini adriatici” 

(Safinús), che si lasciano distinguere dai Piceni confinanti a nord (*púpúnús) anche tramite 

testimonianze epigrafiche17. I Praetutii appaiono pertanto come una piccola popolazione all’interno 

dell’ethnos sabino, riconoscibile appena lungo il fiume Tordino, e il cui nome fu attribuito in epoca 

romana a un territorio molto più esteso, l’ager Praetutianus. Una delle principali conseguenze di 

questa nuova considerazione è che Campovalano, tra il VII ed il V secolo a. C., è il principale 

insediamento sabino di questo territorio18. 

Ricerche recenti hanno dimostrato che nel caso delle “culture medio-adriatiche”, come le intende 

Cianfarani, non si tratta di una “cultura archeologica“ determinata da caratteri precisi ma, piuttosto, 

di facies diverse, cioè di diversi gruppi regionali che sono legati tra loro solo sulla base di determinati 

elementi comuni come le armi e le fibule19. Una distinzione convincente rispetto a rapporti culturali 

affini, come si osserva soprattutto nel Lazio settentrionale e orientale, nella Campania nord-

occidentale, nell’Umbria meridionale e financo nelle Marche, si rivela difficile se non impossibile. 

Anche se oggi si volesse parlare di una koiné, per quanto di altro tipo (soprattutto a causa 

                                                        
15 Baldelli 2000, in particolare p. 31, nota 2, e p. 35, nota 27: “Personalmente, peraltro, se fosse davvero 
indispensabile denominare altrimenti la “civiltà picena”, sviluppando la proposta di Pallottino, propenderei al 
momento per il termine “civiltà umbro-sabina”, con riferimenti sia allo stato attuale delle conoscenze epigrafico-
linguistico, che alla menzione degli Umbri adriatici nelle fonti più antiche, che infine alla sostanziale pertinenza 
alla medesima grande facies archeologica anche di buona parte della documentazione dell'Umbria a est del 
Tevere.” 
16 Naso 2000, 23-26 con ampia citazione delle fonti e discussione sui confini storici del Piceno; sul territorio dei 
Pretuzi (Praetutii) sulla base delle fonti scritte anche: Baldelli 2000, 33 nota 12; Colonna 2003a. – Colonna 
2003b. 
17  La Regina 2010, 233-239, in particolare p. 236: “Dei Praetutii non vi è traccia nelle fonti prima 
dell'occupazione romana della regione adriatica, che interessò solamente territori tenuti dai Sabini.” 
18 La Regina 2010, 238: “Per quel che appare dai ritrovamenti archeologici, Campovalano era stato tra il VII e il V 
secolo il principale insediamento sabino nel territorio successivamente attribuito all'ager Praetutianus”. 
19 Cfr. Tagliamonte 1994, 29. – Tagliamonte 2008, 6 ss. – Benelli / Weidig 2006. – Benelli 2007, 167-168. 
Bisogna però osservare che dagli scritti di V. Cianfarani non si evince in maniera chiara se la sua definizione di 
“Cultura archeologica” sia da intendersi nel senso odierno. 
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dell’analogo armamento e modo di ornarsi), vi troveremmo raggruppamenti dal punto di vista 

archeologico tutt’altro che omogenei. 

Per aggirare questo problema, sono stati fatti tentativi di collegare i rinvenimenti archeologici con gli 

ethne e i nomi dei popoli tramandati dalle fonti scritte. Nel suo significativo lavoro sulle aree di 

insediamento dei Vestini, A. La Regina ha ricostruito nel 1968, con l’aiuto della tradizione scritta e 

delle fonti epigrafiche, i confini geografici dei diversi popoli italici in età tardo-repubblicana, senza 

tuttavia estenderli in modo esplicito all’epoca arcaica20. Dal momento che nelle fonti antiche si parla di 

popoli italici nella zona dell’odierno Abruzzo in un periodo non precedente al IV sec. a. C., la 

situazione territoriale relativa a quel momento viene riproiettata sulle epoche più antiche. Si è 

consapevoli che con questo procedimento si ricostruisce una continuità metodologicamente non 

sostenibile. Per questo motivo, si premette al nome del popolo il prefisso “proto” (come in Proto-

Vestini, Proto-Marsi, etc.21), oppure si utilizza l’indicazione dell’ethnos in senso topografico, e si parla 

quindi, ad es., degli abitanti dell’Età del Ferro nell’area dei Vestini Cismontani22. 

Una seconda possibilità consiste nel definire come safine o sabelliche le testimonianze archeologiche 

di tutti i popoli italici riconducibili ad una comune origine mitica sabina, in base alle testimonianze 

epigrafiche23. 

Dal punto di vista metodologico è invece più corretta la soluzione, spesso adottata, di usare 

esclusivamente la denominazione topografica, scevra dal valore delle interpretazioni successive (ad es.: 

il Teramano, L'Aquilano, la Valle del Sangro etc.). 

La terminologia dei raggruppamenti archeologici è soggetta anche in altre aree d’Italia a convenzioni 

determinate dalla ricerca che sono da attribuire ad una confusione delle testimonianze archeologiche e 

linguistiche con le fonti scritte le quali, a loro volta, erano state connesse tra loro in determinati 

contesti geografici. Così si parla, ad esempio, di Etruria meridionale, di Etruria interna e settentrionale, 

                                                        
20 La Regina 1968. – La Regina 1986. Solo in seguito alla ricezione del contributo questo quadro territoriale è 
stato legato sempre più con le facies archeologiche più antiche. Anche nel suo ultimo grande contributo, La 
Regina (2010) mostra come tutti i gruppi e popoli italici in Abruzzo appartengano ai Safini, cioè siano 
etnicamente Sabini. 
21 Da ultimo ne I Piceni 1999. In totale contrasto, La Regina 2010 
22 I maggiori studiosi sono però consapevoli di questa problematica, anche quando le definizioni talvolta non 
vengono rispettate. Così suona un titolo azzeccato nel volume degli Atti del Convegno “Genti e culture 
dell'Abruzzo in epoca preromana” (MEFRA 115, 2003, 1): “Prima dei Vestini. La necropoli di Fossa. Le 
testimonianze più antiche” (Cosentino / d’Ercole / Mieli 2003, 7-50), oppure: “Prima dei Sanniti. Le necropoli 
dell'Abruzzo meridionale” (Faustoferri 2003, 85-107). Tuttavia, nell’ambito delle delimitazioni delle aree di 
insediamento e delle tracce archeologiche, c’è una tendenza generale a fermarsi alla denominazione etnica (cfr. 
ad es. gli articoli in: L’ombelico d'Italia 2007; – Copersino / d’Ercole 2005. – d’Ercole 2009. Soprattutto, il 
volume con illustrazioni sui Vestini: Pinna Vestinorum I, 2010). 
23 Se tra questi siano compresi anche i Piceni, non è totalmente chiaro. Seppure essi si richiamino ad una origine 
sabina in collegamento con il ver sacrum (sull’argomento, cfr. i contributi di G. Colonna, G. Tagliamonte e A. L. 
Prosdoscimi in: I Piceni 1999, 10-18), l’autodefinizione sulle testimonianze epigrafiche (cfr. la nota 38; n.d.t. – 
nota 9 in traduzione) implica che, verosimilmente, non si intendevano come “Safini”. 
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di Sabina tiberina e di Piceno24. Queste aree si differenziano tra loro anche per le testimonianze 

archeologiche e, ovviamente, oggi non c’è dubbio in quali zone abitassero gli Etruschi. Benché il 

materiale archeologico ivi rinvenuto sia classificato come etrusco, sabino, falisco, piceno oppure greco, 

il problema si pone per quelle regioni nelle quali non è possibile dedurre dalle fonti scritte alcun punto 

di riferimento certo per quell’epoca circa i nomi delle tribù o degli ethne. Come si definisce perciò un 

pugnale a stami che è stato prodotto nella zona di Bazzano ma è stato rinvenuto in una tomba 

etrusca? Proto-vestino, sabellico, safino, medio-adriatico oppure come “produzione aquilana”? In 

questo caso la ricerca deve sforzarsi nel cercare una nuova denominazione che possa essere 

universalmente utilizzata. 

A tale scopo, per la ricerca futura sulla fase arcaica e su quelle più antiche dell’Abruzzo si presenta il 

concetto di “cantoni culturali” diversi, elaborato da E. Benelli e G. Tagliamonte, giacché le differenze, 

talvolta notevoli, nei reperti archeologici, possono essere determinate anche dalle condizioni naturali 

quali la presenza di altipiani, valli e catene montuose che creano separazioni, e dunque un fenomeno 

analogo a quello degli abitanti delle Alpi è verosimile25. 

La necessità di una suddivisione articolata in piccoli raggruppamenti sulla base dei materiali 

archeologici è stata già in qualche misura soddisfatta per l’area abruzzese nord-occidentale, seppure 

ancora in base a un concetto etnico26. 

Tra il 1979 e il 1980 sono stati pubblicati integralmente i risultati dei nuovi scavi nella necropoli di 

Alfadena, ai quali è associata una dettagliata discussione sulla cronologia27. Nel 1990 furono pubblicati 

altri siti arcaici e materiali, ai quali si aggiunsero alcune tombe di Campovalano e Scurcola Marsicana 

così come i reperti da una collezione privata28 . Tre congressi ed una mostra sono stati dedicati 

all’archeologia intorno al Lago Fucino (oggi prosciugato), nei quali erano inclusi anche luoghi di 

rinvenimento più lontani29. Negli anni Novanta la costruzione di un gasdotto in provincia de L’Aquila 

                                                        
24 Una posizione completamente contraria già in G. Baldelli 2000, il quale critica profondamente il basilare lavoro 
di M. Pallottino. 
25 Tagliamonte 1994. – Benelli / Weidig 2006, 12. – Benelli 2007, 167-168. Anche per il territorio dell’Abruzzo 
meridionale le caratteristiche naturali giocano un ruolo da non sottovalutare nella formazione dei piccoli gruppi 
o tribù, cfr. Faustoferri 2003, in particolare p. 90. É dimostrato, non da ultimo, dalle ricerche di G. Tagliamonte 
(1994, 1997, 2005) che anche qui le zone di insediamento di cui si parla nelle fonti antiche per le successive 
tribù sannitiche non corrispondono con i luoghi di diffusione dei gruppi archeologici in età arcaica e nelle età 
precedenti. 
26 Così, la suddivisione del territorio dei Vestini Cismontani in tre “unità” da parte di V. d’Ercole e A. Martellone 
(2007, 24, fig. 17) va ricondotta alla quantità di tombe di recente scoperta, ma anche ai resti da abitati, che si 
distinguono negli usi funerari e nella tipologia dei rinvenimenti. Sul problema della riconoscibilità degli ethne 
sulla base delle fonti archeologiche, cfr. le ampie sintesi in Jones 1997 e Brather 2004. Sul problema 
dell’etnogenesi sono sempre valide le osservazioni critiche di Pauli 1980. 
27 Bedini et al. 1975. – Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980. – Parise Badoni et al. 1982. – Papi 1988. – Mangani 
2000. – Parise Badoni 2002. – Faustoferri 2003b. 
28 Antica terra d'Abruzzo 1990.  
29 Il Fucino I 1991. – Il Fucino II 2001. – Il Tesoro del lago 2001. – Il Fucino III 2011. 
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consentì inoltre la realizzazione di numerosi scavi archeologici, i cui risultati furono pubblicati in parte 

nel 199830. 

La ricerca ha ricevuto un impulso enorme, anche finanziario, attraverso l’esposizione “I Piceni – Popolo 

d’Europa”, tenutasi a Francoforte sul Meno nel 1999 e, successivamente, in Italia31. Il catalogo della 

mostra e il successivo volume degli Atti del Convegno rappresentano un passo importante per la 

documentazione archeologica dell’area medio-adriatica, dal momento che necropoli e siti 

recentemente scoperti sono citati in parte per la prima volta e le linee principali dello sviluppo dell’Età 

del Ferro nelle Marche e in Abruzzo hanno così potuto essere delineate in modo più differenziato che 

in passato32. Infine, si è svolto un congresso dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, avente 

come tema la protostoria dell’Abruzzo, i cui importanti contributi sono stati pubblicati nel 200333. 

Queste favorevoli condizioni hanno condotto anche alla presentazione completa della necropoli di 

Fossa. 

Inoltre, sono da ricordare soprattutto quelle pubblicazioni dovute spesso all’iniziativa dei singoli 

comuni ed enti locali, oppure in collaborazione di questi ultimi con la Soprintendenza, nonché 

cataloghi di mostre e musei. Da ricordare sono anche la serie, ora completa, relativa alle antiche 

testimonianze della provincia di Teramo34, i volumi sull’archeologia della Maiella35 e sul territorio di 

Prata d’Ansidonia (l’antica Peltuinum)36, i cataloghi dei musei di Chieti37, Loreto Aprutino38, Penne39 e 

Teramo40, oltre a cataloghi di mostre e volumi di convegni su singoli aspetti dell’Età del Ferro in 

Abruzzo e sull’archeologia di età ellenistica, che contengono anche importanti edizioni di materiali41. 

Attraverso la progressiva industrializzazione dell’Abruzzo e lo sviluppo turistico di quelle aree prima 

destinate esclusivamente ad uso agricolo, è venuta alla luce una quantità sempre maggiore di resti 

archeologici che mutano profondamente la nostra immagine dell’Età del Ferro in questa regione42. 

Questi forti cambiamenti dovuti alle acquisizioni della ricerca archeologica hanno riguardato 

soprattutto l’area nord-occidentale. Gli scavi condotti nell’Aquilano sotto la direzione di Vincenzo 

                                                        
30 Archeologia in Abruzzo 1998. 
31 Quando la mostra è stata inaugurata a Roma nel 2001, il catalogo è stato edito con il titolo “Eroi e Regine. 
Piceni. Popolo d'Europa” e con un’appendice di 70 pagine (“La mostra a Roma. Nuove acquisizioni”, pp. 295-
365). In particolare, i contributi di V. d’Ercole (1999a; 1999b; 1999c; 1999d). 
32 I Piceni e l’Italia medio-adriatica 2003. 
33 Preistoria e Protostoria dell'Abruzzo 2003. 
34 Documenti dell’Abruzzo Teramano (DAT), volumi I-VII (1983-2008). 
35 Terra di confine 2001. 
36 I Campi aperti di Peltuinum 2007. Su Peltuinum cfr. ora anche Acconcia / d’Ercole / Lerza 2009. 
37 A. Campanelli, Il Museo Archeologico Nazionale La Civitella. Oggetti e storie dal passato di Chieti (Pescara 
2006). 
38 Loreto Aprutino 1998. 
39 Museo Penne – Schede didattiche. – Museo Penne 2001. 
40 Museo Teramo 2006. 
41 Gli Equi 2004. – Fortuna e prosperità 2006. – Guerrieri e re dell'Abruzzo antico 2007. – L’uomo ... e il cibo 
2007. – L’ombelico d’Italia 2007. 
42 Una breve esposizione della storia degli studi che sottolinea molto bene l’importanza dei nuovi rinvenimenti 
per la ricerca archeologica dell’Abruzzo arcaico si trova in Benelli 2010. 
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d’Ercole hanno portato alla luce ad oggi più di undici nuove necropoli, distribuite in un’area che si 

estende da Montereale a Capestrano. La caratteristica di queste necropoli, collocate nelle valli fluviali 

dell’Aterno-Pescara, è il loro lungo e quasi ininterrotto periodo di utilizzo, dalla prima Età del Ferro 

fino all’età imperiale romana43. 

Per il comprensorio nell’area di insediamento dei più recenti Vestini Cismontani, esistono circa 4000 

nuove tombe. In un breve articolo di sintesi, V. d’Ercole fornisce le seguenti cifre44: 

 

1. Bazzano, 1672 Tombe (scavi 1992-2005), 

2. Fossa , 575 Tombe (scavi 1992-2000) 

3. Barisciano, loc. San Lorenzo, 150 Tombe  

4. Poggio Picenze, loc. Varranone, 250 Tombe 

5. a. San Pio nelle Camere, loc. Campo Rosso, 25 Tombe 

 b. San Pio nelle Camere, loc. Colli Bianchi, 200 Tombe 

6. a. Caporciano, loc. Cinturelli, 250 Tombe 

 b. Caporciano, loc. Campo di Monte 11 Tombe 

7. Capestrano, 300 Tombe (ca. 50 Tombe e altre rinvenute duranti gli scavi dell’anno 2009) 

8. Navelli, 10 Tombe  

9. Peltuinum / Prata d'Ansidonia (scavo 2009), ca. 123 Tombe (delle quali 54 arcaiche) 

 

Per completare, vi sono anche le necropoli recentemente scoperte, ma finora appena citate di 

Rapignale e S. Lorenzo, così come le nuove necropoli scoperte grazie alle fotografie aeree di S. 

Demetrio nei Vestini, località Colle Sinizzo, Prata d’Ansidonia, località S. Nicandro, S. Demetrio, località 

Macerine e Capestrano, località Colle S. Giuliano45. 

La prima necropoli ad essere pubblicata integralmente è stata quella di Fossa, della quale circa 150 

sepolture si datano nell’Età del Ferro46. Questa necropoli si trova a soli 4 Km a est di Bazzano, ma, 

ciononostante, insieme ai prevedibili caratteri comuni è possibile cogliere anche alcune differenze nei 

                                                        
43  Un rilievo topografico di tutti i rinvenimenti archeologici noti nell’Aquilano (cioè nell’area dei Vestini 
Cismontani) fino all’anno 2007, suddiviso nelle rispettive fasi cronologiche, si trova ora in Tartara 2007. Cfr. 
anche Tartara 2008 e i lavori di sintesi di V. d’Ercole (2009; 2010b). 
44 d’Ercole 2008, 12-14. I nuovi scavi del 2009 a Peltuinum e a Capestrano, in località Capo d’Acqua, sono 
menzionati in: V. d’Ercole, L'archeologia dopo il terremoto. In: Mu6. Il giornale dei musei d'Abruzzo n. 14, 2009, 
8. Sulle scoperte recenti cfr. anche: I Campi aperti di Peltuinum 2007, 567-581. Sulla necropoli di Peltuinum cfr. 
ora la sintesi: Acconcia / d’Ercole / Lerza 2009. 
45 d’Ercole 2009, 65. Di molti dei nuovi scavi si parla in: Pinna Vestinorum I 2010. 
46 A Fossa sono state scavate finora circa 575 sepolture, delle quali circa 50 appartengono alle età orientalizzante 
e arcaica. Gli scavi dovranno proseguire negli anni a venire. Fossa I 2001. – Fossa II 2004. – Fossa IV 2003. Il 
terzo volume in programma, che dovrebbe includere anche l’analisi delle tombe arcaiche, non è ancora in 
lavorazione. 
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rispettivi costumi funerari. Vicino a Fossa, nell’area aquilana, era stata finora pubblicata in modo 

completo solo la piccola necropoli di Caporciano, in località Campo di Monte47. 

Al di fuori di questa zona, sono state finora pubblicate integralmente le piccole necropoli di S. 

Benedetto in Perilis, località Colle Santa Rosa48, e quella di Teramo, località La Cona49. Anche il 

materiale delle sepolture dei secoli tra il VII ed V a.C. di Campovalano50 è ora quasi completamente 

disponibile51. Inoltre, sono stati pubblicati molti corredi di tombe dalle necropoli di S. Egidio alla 

Vibrata52, Basciano53, Loreto Aprutino54, Pescara55 e Comino-Guardiagrele56. Delle necropoli di Barrea, 

Capestrano, Caporciano, Castel di Ieri/Forca Caruso, località Le Castagne, Molina Aterno, Moscufo, via 

Petrarca, Opi Val Fondillo, Tornareccio, Torricella Peligna, Vasto sono note relazioni preliminari e anche 

alcuni corredi di tombe57. 

Solo nella Marsica propriamente intesa (quella storica) non sono stati rinvenuti recentemente resti di 

una certa importanza di età arcaica (seppure non manchino rinvenimenti fortuiti)58 : le tombe di 

Celano, località Le Paludi si datano al tardo Bronzo e le inumazioni di Scurcola Marsicana59, Avezzano, 

località Cretaro/Brecciara e anche quelle ipotetiche di Carsoli vengono già ascritte agli Equi60. Dal 

momento che il territorio del gruppo che nella ricerca archeologica viene identificato con gli Equi si 

estende ampiamente nel Lazio odierno con le necropoli di Riofreddo e Borgorose (Equicoli), si è 

                                                        
47 d’Ercole / d’Alessandro 2007. 
48 Mieli 1998. 
49 Savini / Torrieri 2002. – Savini / Torrieri 2003. – d’Ercole / Martellone 2006c. – d’Ercole / Martellone 2006e. 
50 Campovalano I 2003. – Campovalano II 2010. – Grassi 2003. – Guidobaldi 1996. – d’Ercole 1996. – d’Ercole 
1999c. – d’Ercole / Grassi 2000. – d’Ercole / Martellone 2006 b. – Chiaramonte Treré 2003a. – Chiaramonte 
Treré 2003b. – Chiaramonte Treré 2003c. – Chiaramonte Treré 2003d. – Zanco 1974. – Zanco 1988. 
51 Nonostante l’estesa presentazione del materiale da parte di C. Chiaramonte Treré e V. d’Ercole (Campovalano 
I 2003; Campovalano II 2010) ci sono diversi corredi tombali non completamente noti, dal momento che alcuni 
oggetti non sono stati restaurati e sono rimasti privi di inventariazione (ad es. i contenitori in ceramica della 
Tomba 371 con carro, e la maggior parte dei grandi dolii di tutte le tombe). 
52 Andrigo 2003. – Andrigo 2007. 
53 d’Ercole / Martellone 2006a. 
54 Leopardi 1954. – Leopardi 1957. – Loreto Aprutino 1998. – Papi 1978. – Papi 1980. – Papi / De Menna 2003. 
– Staffa 2003. – Staffa 2003a. 
55 Staffa 2001. – Staffa 2003a. 
56 Iezzi 2001. – Ruggeri 2001a. – Ruggeri 2001b. – Ruggeri 2003. – Ruggeri 2010. – Ruggeri / Riccitelli 2003. 
57 In ordine alfabetico: Barrea (Faustoferri 2003a); Capestrano (Cairoli / d’Ercole 2005; d’Ercole / Cella 2007a; 
d’Ercole / Cella 2007b); Caporciano, località Cinturelli (d’Ercole / Martellone 2007); Castel di Ieri/Forca Caruso, 
località Le Castagne (d’Ercole 1984; Archeologia in Abruzzo 1998); Molina Aterno (Riccitelli 1998); Moscufo, 
località Borgo San Rocco, via Petrarca (Staffa 2010, 47-48; 51; 59, fig. 75; 61, figg. 85-86; 71, fig. 120; 73, fig. 
130); Opi (Morelli 1995; Morelli 1996; Morelli 1997; Morelli 2001; Morelli / Faustoferri 2001; Faustoferri / 
Riccitelli 2007 [con planimetria aggiornata delle tombe]; S.O.S. Arte dall’Abruzzo 2010, 64-65, tomba 8); 
Tornareccio, Via de Gasperi (Faustoferri 2001, 318-321; Iezzi 2007); Torricella Peligna, rione S. Antonio, 
rinvenimento di una tomba arcaica (Cosentino / d’Ercole / Mieli 2001 b). 
58 Sintesi in: Cosentino et al. 2001, 175-181 (con i reperti da Cerchio e Lecce dei Marsi). – Faustoferri 2007. Una 
visione attuale in Grossi 2011 (con bibliografia). 
59 d’Ercole 1990a. – d’Ercole 1991a. – Cosentino / d’Ercole / Mieli 2001a (catalogo completo). – d’Ercole / 
Martellone 2004, 46-59 (con immagini della maggior parte dei corredi). 
60 Rapporti di scavo su Avezzano, località Cretaro/Brecciara in: Di Giandomenico 2006. – Nuovi tesori dal Fucino 
2009, 8-11; Ceccaroni 2009. Per un’interpretazione dei materiali arcaici rinvenuti nella stipe di Carsoli, quali 
fibule e perline di vetro, come resti di sepolture distrutte, cfr. Faustoferri 2004, 199-200. 
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tentato recentemente con mostre ed un convegno di ricongiungere la divisione della ricerca 

archeologica, condizionata dalla ripartizione regionale moderna61. 

Dalla parte estrema nord-occidentale dell’Abruzzo, a ovest de L’Aquila che, generalmente, viene 

considerata territorio sabino, vanno ricordate le importanti scoperte delle necropoli di Montereale62 e 

Pizzoli63. Esse sono particolarmente significative in riferimento alle relazioni culturali con la Conca 

Aquilana e, in particolare, con Bazzano, dal momento che, ad oggi, non si conosceva quasi alcun 

reperto nella Sabina interna intorno ad Amiternum databile alla prima Età del Ferro e all’età arcaica, 

sebbene quest’area nelle fonti antiche sia ricordata da Catone e Varrone come il fulcro dell’etnogenesi 

dei Sabini64. Tuttavia, anche in questa zona l’andamento del confine tra Abruzzo, Lazio e la parte 

meridionale delle Marche, inclusa l’Umbria, impedisce una visione d’insieme delle relazioni 

archeologiche nell’Età del Ferro. Così, ad es., la necropoli di Amatrice nel Lazio e, verosimilmente, la 

maggior parte del territorio laziale della Valle del Tronto appartengono allo stesso ambito culturale65. 

Uno dei maggiori problemi della ricerca consiste nella povertà di rinvenimenti della Sabina interna, 

soprattutto nella Conca Reatina (cioè attorno a Rieti), motivo per cui le nuove scoperte di tombe a 

Norcia (Umbria) hanno in qualche modo migliorato la situazione 66 . A prescindere da elementi 

unificanti comuni, come l’armamento, esistono evidenti paralleli anche tra la Sabina tiberina 

settentrionale (Magliano Sabina, Poggio Sommavilla e piccoli centri come Castellano, presso Magliano 

Sabina) e Bazzano per quanto riguarda la ceramica incisa d’impasto decorato, che rimanda ad un 

sostrato culturale simile, il quale, verosimilmente, connette tra loro gruppi archeologici della Sabina 

interna67. I centri della Sabina settentrionale rappresentano inoltre importanti punti di riferimento per 

lo scambio culturale e per la “trasmissione” dei prodotti provenienti dall’Etruria (nella fase più antica 

esclusivamente dall’Etruria meridionale, in seguito anche dall’Etruria interna, in particolare da Orvieto), 

così come dall’agro falisco-capenate (attraverso il Tevere) nella Sabina interna fino a Bazzano68. 

Dopo il terribile terremoto del 6 Aprile 2009, che ha provocato ingenti danni a L’Aquila e dintorni e, 

quindi, anche a Bazzano e a Fossa, superata la fase di shock iniziale, sono stati nuovamente intrapresi 

                                                        
61 Gli Equi 2004. – L’ombelico d'Italia 2007; Fiore 2007.  
62 V. d’Ercole / A. Martellone, L'Aquila sotto sotto è ricca. In: ABC – Abruzzo Beni Culturali n. 32, 2006, 10-11. – 
d’Ercole / Martellone 2010. 
63 Tuteri / Cosentino / Mangolini 2008, 17, con immagine della fibula da parata dalla tomba 45 a pag. 11. – 
Tuteri 2009. – Tuteri 2010 con fotografie numerose e di grande formato della fibula. Sul rinvenimento: 
Cosentino 2009. – Cosentino 2010. – Ruggeri et al. 2009, 42-45. 
64  Sul problema, cfr. Colonna 1996, 110-112. – Benelli 2005, 440 ss. – Benelli / Weidig 2006, 11. Sui 
ritrovamenti da Amiternum, cfr. Segenni 1985. In generale, sulla struttura etnica sabina, cfr. Prosdocimi 1996. 
65 Sulla necropoli di Amatrice e sui rinvenimenti archeologici della Valle del Tronto, da ultimo Virili 2007, 99-114. 
66 I pochi reperti di età orientalizzante e arcaica un tempo noti sono raccolti in Firmani 1985. Sui rinvenimenti di 
tombe a Norcia (PG), Campo Boario: Norcia preromana e romana 2001, schede 2-4. Su Monteleone di Spoleto: 
De Angelis 1991. – Leach 1991. – A. Emiliozzi, The Etruscan Chariot from Monteleone di Spoleto. Metropolitan 
Museum Journal 46, 2011, 9-132. Sui ritrovamenti dalla necropoli di Villa Marino a Cascia è in stampa un 
contributo di L. Costamagna, che desidero ringraziare per l’importante informazione. 
67 Cfr. pp. 559-570. 573-579. 586-592, in particolare 603-612 . 
68 Sullo sfondo geografico dei legami culturali cfr. Colonna 1973, 46-73. – Magliano Sabina 1997, 48. 
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scavi, mostre e congressi, per tornare ad una qualche normalità69. Nella necropoli di Capestrano, 

località Capo d’Acqua, sono state scoperte altre 56 sepolture ed è iniziato lo scavo della necropoli 

preromana di Peltuinum che aveva potuto essere localizzata per la prima volta nel 2003 grazie a 

fotografie aeree70. Significative sono anche le prospezioni dell’École Française sugli insediamenti di 

altura di età preromana e gli scavi di abitato condotti nell’insediamento di Capestrano dall’Università 

di Chieti71. Nel 2010 sono apparse anche tre importanti pubblicazioni sull’età del Ferro in Abruzzo: la 

più volte citata pubblicazione integrale delle tombe arcaiche di Campovalano, le ricerche sulle 

sepolture dal IV fino al I sec. a. C. in Abruzzo e Pinna Vestinorum I, un pregevole volume di carattere 

divulgativo-scientifico con un apparato fotografico di eccellente qualità, dedicato quasi integralmente 

alle testimonianze archeologiche del territorio vestino. 

Con i “Quaderni di Archeologia dell’Abruzzo. Notizario della Soprintendenza per i Beni Archeologici 

dell'Abruzzo”, anche la ricerca archeologica abruzzese possiede finalmente un propria sede di 

pubblicazione. Nel volume 1, 2009 (2011) sono stati presentati i nuovi scavi in modo più dettagliato, 

come ad esempio le necropoli di Avezzano (AQ), località Cretaro-Brecciara, e di Pizzoli (AQ). 

                                                        
69 Nella mostra S.O.S. Arte dall’Abruzzo 2010 sono stati esposti i nuovi reperti archeologici (manici di pugnali a 
stami da Opi e Barrea). Si è tenuto il terzo convegno sull’area del Fucino: Il Fucino III 2011. All’École Française de 
Rome è stato organizzato un convegno sui Vestini Cismontani da S. Bourdin: “Nei dintorni di L'Aquila. Ricerche 
archeologiche nel territorio dei Vestini Cismontani prima e dopo il terremoto del 6 aprile 2009. Roma, 12-13 
febbraio 2010”. 
70 V. d’Ercole, L’archeologia dopo il terremoto. In: Mu6 – Il giornale dei musei d’Abruzzo n. 14, 2009, 8. – 
Acconcia / d’Ercole / Lerza 2009. 
71 Sulle ricerche francesi da ultimo Bourdin 2006 e S. Bourdin, Les sites de hauteur des Vestins: étude de 
l’organisation territoriale d’un peuple de l’Italie préromaine. MEFRA 118, 2006, 338-342; MEFRA 119, 2007, 
253-258; MEFRA 120, 2008, 206-211; MEFRA 121, 2009, 280-287. Scavi dell’Università di Chieti: Menozzi / 
Fossataro 2011. 
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[Originale: Die Nekropole von Bazzano – pp. 19-48] 

 

LA NECROPOLI DI BAZZANO 

 

STORIA DEGLI SCAVI, DELLE RICERCHE E DOCUMENTAZIONE 

 

Nelle vicinanze di Bazzano, tra Paganica e Onna, vennero alla luce resti archeologici già alla fine del 

XIX secolo. Così, A. De Nino e N. Persichetti citano mura romane, dolii e oggetti da tombe ellenistiche 

e romane1. Fino alla scoperta, nel 1992, della necropoli di Bazzano (fig. 2-7), era questa l’unica 

evidenza di una presenza preromana nel territorio, di cui però era già stata fatta menzione nelle 

“Italische Gräberkunde” di F. von Duhn2. 

Il preludio agli scavi fu costituito dalla scoperta casuale di una sepoltura con una coppia di dischi-

corazza nell’area delle aziende Finesa e Fincimec, documentata tuttavia come “tomba 1” solo dopo il 

recupero, anche se per questa ragione rimane incerto se si tratti o meno realmente di un contesto 

chiuso3. Successivamente, da marzo a luglio e da settembre a novembre del 1992 e nel marzo del 

1993, alcune superfici nell’area dell’industria Finesa e nel raccordo, che apparteneva già alla superficie 

della ditta Fincimec, furono indagate e documentate dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici 

dell’Abruzzo sotto la direzione di A. Usai. Gli scavi furono ripresi e portati a termine tra maggio e 

luglio del 19944. In totale, nel settore nord-orientale dell’area furono scoperte 154 sepolture e un 

canale romano di piccole dimensioni (fig. 8, A)5. Sondaggi esplorativi nell’area sud-occidentale della 

superficie non restituirono al contrario alcun resto archeologico. Da marzo a luglio del 1995 si svolsero 

con molteplici interruzioni gli scavi nella zona industriale Azzurra (fig. 8, B), sotto la guida di R. Tuteri6. 

                                                        
1 De Nino 1893a. – De Nino 1893b. – Persichetti 1893a. – Persichetti 1895. – Persichetti 1896. – Persichetti 
1902. 
2 von Duhn 1924, 581. Il sito è citato anche nel lavoro sul territorio insediativo dei Sabini di La Regina (1968, 277 
– Bazzano I). 
3 La tomba, distrutta dagli scavi con la ruspa, viene presentata in via ipotetica nella ricerca come complesso 
unitario (“tomba 1”) e come tale è già stata pubblicata da Papi (1996, 89-128). Uno dei due dischi-corazza dalla 
tomba appartiene al gruppo Mozzano, l’altro al gruppo Cittaducale (secondo la vecchia terminologia, ma si veda 
oltre e Weidig / Weidig 2011). Entrambi i pettorali sono già confluiti nella presentazione generale dei pettorali e 
dei dischi-corazza italici di Tomedi (2000, cat. nr. 31, 35; tav. 14, 16), che si rifà in gran parte al lavoro 
preliminare di Papi (1990a) Cfr. pag. 49-56. Due kardiophylakes del Gruppo Mozzano si trovavano nella tomba 
118 della vicina necropoli di Fossa (Fossa II 2004, 49-52, tav. 28; tav. IV). Altri confronti con i materiali del 
corredo, molto somigliante, di questa sepoltura di Fossa rafforzano l’ipotesi che anche per la “tomba 1” di 
Bazzano si tratti di un contesto chiuso. 
4  Agli scavi e alla documentazione degli anni 1992-1994 presero parte le seguenti persone (secondo le 
annotazioni di scavo): A. Usai, S. Panella, U. De Luca, S. Caramiello, S. Letta, D. Bencivenga, B. Grassi, B. Gentile, 
P. Nardecchia, M. Catucci, P. Riccitelli, C. Miceli, V. Scarci, R. Romita. 
5 Una seconda porzione del canale romano poté essere liberata solo in occasione degli scavi del 2004 in area 
Edimo (fig. 8, H). Come lasciano supporre alcune fotografie aeree del terreno, esisteva un rapporto diretto tra il 
canale e l’edificio romano venuto alla luce nel 1997 in area Acron (fig. 8, L), interpretato come mansio 
(Martellone 2007). 
6 Disegni a matita e a china dei ritrovamenti da parte di R. Romita et al. 
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Tutti gli scavi seguenti sono stati quindi condotti da V. d’Ercole, sotto la direzione del quale i metodi di 

scavo sono radicalmente cambiati. Se prima venivano praticati dei saggi, da ampliare nell’eventualità di 

scoperte, egli fece rimuovere con mezzi meccanici lo strato di humus sull’intera superficie sulla quale 

sarebbero dovuti sorgere gli edifici industriali. In tal modo è stato possibile localizzare tutte le sepolture 

all’interno di questi settori e, soprattutto, sono state così documentate superfici libere che hanno 

fornito indizi sui confini delle aree della necropoli. 

Da aprile a luglio e da settembre a dicembre del 1997, nonché da gennaio ad aprile e da luglio ad 

agosto del 1998 furono effettuati scavi nelle aree industriali confinanti Cesarini (fig. 8, C) e 

Arcobaleno (fig. 6; 8, D) 7. Nel luglio del 1997 si rinvennero le sei sepolture nell’area Lanificio 

Margherita (fig. 8, E), leggermente più distante. Gli scavi in area Acron (fig. 8, L), anch’essi condotti 

nel 1997, non restituirono invece sepolture di epoca arcaica, bensì strutture romane e poche tombe 

della medesima epoca8. 

Al di fuori dell’area effettiva della necropoli furono aggiunti nel 1997 e nel 1999 altri saggi di scavo, 

che tuttavia, al di là di un acciottolato, non hanno restituito resti archeologici degni di nota9. Un 

piccolo saggio, che comprende l’estensione più a sud della necropoli, fu eseguito nell’area 

dell’industria Otefal tra marzo e aprile del 2000 (fig. 7; 8, F)10. In un altro terreno della ditta Otefal 

(fig. 5; 8, G) si svolsero quindi altri scavi di grande estensione tra febbraio e giugno del 2002, ai quali 

ha preso parte l’A. durante la prima metà della campagna11. Già nel dicembre del 2003 furono 

recuperati alcuni reperti durante una prospezione nel terreno della ditta Edimo (fig. 8, H), teatro in 

seguito di scavi archeologici tra marzo e maggio del 200412. Un piccolo scavo di emergenza seguì nel 

settembre del 2004 durante la costruzione di una breve strada tra le aree Arcobaleno e Otefal, 

indicata come “strada 2004” (fig. 8, K)13. Scavi di estensione furono nuovamente intrapresi tra il 2004 

e il 2005 sul terreno della ditta Otefal (fig. 8, I)14. Quello che finora è l’ultimo piccolo scavo si è svolto 

nel 2006 un poco più a nord, sempre sul terreno industriale Otefal15. 

                                                        
7 Hanno partecipato allo scavo: V. d’Ercole, R. Cairoli, L. Cutigni, F. Mancini, S. Giardinelli, C. D’Arcangelo, A. 
Saragosa, A. Preite, Mangolini, Cusella, Villa, de Sanctis, R. Cairoli, Galiani, Valente, D. Mancinelli, Trotta. 
8 Martellone 2007. 
9 Si tratta degli scavi dell’anno 1997 nella zona della ditta Vibrocementi, durante i quali non si rinvennero in 
apparenza resti archeologici, e dello scavo in data 16 aprile 199 nell’area dell’industria Vibac, in occasione del 
quale si scoprì un acciottolato e un askos in ceramica a vernice nera. Entrambe le zone industriali non sono 
incluse nella pianta (fig. 8) a causa dalla loro notevole distanza dalla necropoli. 
10 Hanno partecipato allo scavo, tra gli altri: V. d’Ercole, G. Mieli, S. Cesentino. 
11 Hanno partecipato allo scavo, tra gli altri: V. d’Ercole, A. Verrocchia, G. Mieli, S. Censentino, A. Martellone, R. 
D’Amico, D. Ruggeri, E. Bernardini, M. D’Ovidio, E. Gubbiotti, F. Bestetti, M. R. Copersino, D. Manicinelli. 
12 Hanno partecipato allo scavo, tra gli altri: V. d’Ercole, A. Verrocchia, M. Garofola, E. Cella, S. D’Alessandro, E. 
Tonino, S. Giuliani, Noli. 
13 Lo scavo fu condotto dall’Istituto Centrale di Restauro di Roma (ICR), sotto la direzione archeologica di V. 
d’Ercole. 
14 Hanno partecipato allo scavo, tra gli altri: V. d’Ercole, A. Verrocchia, M. Garofola, M. R. Copersino, A. 
Martellone, E. Cella, R. Basilide, l’A. (tre giorni). 
15 Hanno partecipato allo scavo, tra gli altri: V. d’Ercole, A. Verrocchia, A. Martellone (Cooperativa Vestea), S. 
D’Alessandro, V. Merlino. 
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Come risulta dalla storia degli scavi, per tutte le campagne si è trattato di “interventi di emergenza” 

che si è dovuto condurre su un’area determinata, in parte con tempi considerevolmente ridotti, nel 

corso dell’imminente costruzione di un edificio industriale16. Tale circostanza ha condotto ad una 

scoperta parziale di diversi settori della necropoli, che per questo motivo non sono semplici da valutare 

nell’insieme17. Le superfici indagate sono illustrate dalla carta d’insieme rielaborata dall’A. (fig. 8)18. 

Bisogna inoltre osservare come lo svolgimento dello scavo abbia previsto in primo luogo la ricerca di 

testimonianze archeologiche nelle fosse di fondazione dei futuri capannoni e, per quanto necessario e 

possibile, la programmazione di sondaggi che, in corrispondenza di un addensamento più marcato di 

sepolture, hanno potuto essere estesi per un vasto perimetro. In caso di mancati rinvenimenti non si è 

scavato ulteriormente (fig. 8, 1-5). Anche in seguito all’estesa rimozione dello strato di humus, così 

come è stata effettuata in occasione della maggior parte degli scavi di V. d’Ercole, si è presentato il 

problema di non poter indagare a fondo le restanti superfici dell’area intorno all’edificio da costruire e, 

pertanto, non soggette ad alcun intervento distruttivo19. 

Anche se è possibile supporre con buone ragioni che si trovino ancora gruppi di sepolture al di sotto di 

queste superfici non edificate, ulteriori scavi non possono essere eseguiti a causa del loro utilizzo come 

aree di parcheggio, oltretutto spesso ricoperte da cemento. Benché l’A. si sia servito dell’intera 

documentazione, i confini di scavo delle aree Azzurra (fig. 8, B) e Lanificio Margherita (fig. 8, E) 

restano piuttosto incerti, mentre per entrambe le aree Arcobaleno e Cesarini (fig. 8, C-D) si è potuto 

ricostruirli quasi del tutto. Sono da immaginare imprecisioni di poco conto nell’orientamento generale 

delle zone scavate in confronto alla carta catastale, soprattutto per le aree Otefal 2002 e 2004-2005 

(fig. 8, G. I), giacché a causa del numero elevato di sepolture si è scavato al di là della superficie 

effettiva delle fondamenta progettate per il capannone. 

Anche il computo delle sepolture è alquanto confuso, per via delle particolari situazioni di scavo sotto 

diverse direzioni. Va tenuto conto di tre caratteristiche specifiche: 

                                                        
16 Gli scavi sono stati finanziati in gran parte in base al principio di responsabilità delle aziende, che avevano 
progettato di edificare un capannone industriale sull’area corrispondente. Queste hanno spesso offerto anche 
manodopera propria che ha scavato le superfici il più in fretta possibile insieme ai pochi archeologi, così da 
limitare i danni economici alla fabbrica originati dalla sosta temporale e, soprattutto, per conservare il quartiere 
industriale di Bazzano. 
17 Cfr. pag. 713-725. A questo proposito non va tralasciato il fatto che non c’è traccia di note sui capannoni 
circostanti, edificati prima del 1992, in base alle quali possa risultare se durante la loro costruzione siano venuti 
alla luce resti archeologici. Un controllo regolare delle superfici ancora da edificare ha avuto luogo soltanto a 
partire dal 1997 tramite l’ispettore di zona V. d’Ercole. 
18 La pianta generale della necropoli (fig. 8) è stata sviluppata dall’A. a partire dalle piante catastali dell’area 
industriale di Bazzano. La pianta d’insieme già pubblicata (d’Ercole / Martellone 2004b, 11, fig. 11; Martellone 
2007, 192, fig. 4) mostra notevoli imprecisioni, che l’A. ha eliminato nel prospetto generale. Nella vecchia pianta 
le tombe sono rappresentate a grandezza doppia rispetto a quanto corrisponderebbe sulle carte catastali, 
mentre l’allineamento delle aree Finesa e Azzurra dev’essere corretto di circa 45°. Con il nuovo orientamento si 
evince chiaramente come il canale romano nell’area Edimo trovi il proprio prolungamento in quello dell’area 
Finesa. 
19 Si deve presumere che l’area della necropoli nei settori settentrionale e nord-occidentale non sia ancora finita, 
poiché ulteriori sepolture si trovavano già nei terreni confinanti. 
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1. Il computo delle tombe riprende dal numero 1 con lo scavo del 1995 (area B – Azzurra), cosicché 

nel presente lavoro le sepolture delle zone Finesa e Azzurra vengono tenute distinte tra loro tramite 

l’aggiunta del nome dell’area dopo il numero della tomba (ad es. tomba 8 Finesa, tomba 34 Azzurra). 

2. La numerazione delle tombe non corrisponde al numero effettivo delle sepolture. Questo per 

diverse ragioni: durante gli scavi del 1997 si cominciò per convenzione con il numero 201, poiché si 

suppose che fossero già state messe in luce all’incirca 200 sepolture. Tuttavia, durante entrambi gli 

scavi precedenti erano state segnalate in totale almeno 273 tombe. Per correggere questo errore nel 

computo complessivo sono stati assegnati 65 numeri (1046-1111) alla fine dello scavo del 2002 (area 

Otefal), ai quali non corrisponde alcun ritrovamento archeologico. La cifra totale effettiva delle 

sepolture scavate non viene però ancora raggiunta, poiché, soprattutto nelle prime due campagne di 

scavo, anche alcune unità stratigrafiche sono state contrassegnate in parte con lo stesso numero 

progressivo. Inoltre, alcune tombe sono state riconosciute come tali solo in seguito e compaiono 

perciò come “tombe senza numero”, come ad esempio la “tomba s.n. 2” nell’area Otefal 2002. La 

cifra esatta di tutte le sepolture di Bazzano sarà perciò definitiva solo dopo l’esame delle tombe 

ellenistiche e romane. 

3. Le tombe sono state numerate dal momento della loro scoperta e seguono pertanto la sequenza 

del corso dello scavo. In casi estremi può dunque capitare che tombe con un numero alto si trovino 

vicino ad altre con una cifra bassa, come ad esempio le tombe 643 e 644 presso le tombe 249 e 250, 

oppure che la numerazione progressiva dalle aree Cesarini e Arcobaleno sia stata mantenuta nel caso 

delle tombe delle aree Lanificio Margherita e Acron. 

 

 

Scavi archeologici a Bazzano dal 1992 al 2006 (Allegati 1-9): 

 

1. Scavi 1992-1994 (A. Usai) – area Finesa e Fincimec = fig. 8, 

A 

– tombe 1-154 

2. Scavo 1995 (R. Tuteri) – area Azzurra = fig. 8, B – tombe 1-119 

 

Scavi sotto la direzione di V. d’Ercole 

3. Scavo 1997 – aree Arcobaleno e Cesarini, maggio – luglio = fig. 8, C-D – tombe 201-376 

4. Scavo 1997 – area Lanificio Margherita = fig. 8, E – tombe 335, 

339, 360, 361, 

377, 378 

5. Scavo 1997 – Acron (romano) = fig. 8, L – tombe 379-383 

6. Scavo 1997 – aree Arcobaleno-Cesarini, ottobre-dicembre = fig. 8, C-D – tombe 384-481 

7. Scavo 1998 – aree Arcobaleno-Cesarini = fig. 8, C-D – tombe 482-689 
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8. Scavo 2000 – area Otefal = fig. 8, F – tombe 690-716 

9. Scavo 2002 – area Otefal = fig. 8, G – tombe 717-1045 

Per correggere la numerazione complessiva sono stati aggiunti i numeri 1046-1111 

10. Scavo 2004 – area Edimo = fig. 8, H – tombe 1112-1238 

11. Scavo 2004 sulla strada (ICR) = fig. 8, K – tombe 1240-1248 

12. Scavi 2004-2005 – area Otefal = fig. 8, I – tombe 1250-1610 

13. Scavo 2006 – area Otefal = fig. 8, I-K – tombe 1611-1662? 

 

 

Contributi precedenti sulla necropoli 

 

La necropoli di Bazzano è stata nominata già più volte dopo la sua scoperta e sono già stati presentati 

e discussi singoli corredi tombali20. Alcune tombe di epoca arcaica e della fase di deposizione più tarda 

(IV secolo a.C., ellenistico-romana) dalle aree Finesa-Fincimec, Azzurra, Arcobaleno, Cesarini, Otefal 

2000 e Otefal 2004-2005 sono state inoltre oggetto di diverse tesi di laurea e di specializzazione, 

rimaste tuttavia inedite. A queste appartengono i lavori di E. Bernardini, M. D’Ovidio, G. Melandri, L. 

La Terra, V. Cusella, E. Gubbiotti, S. D’Alessandro, C. Esposito, Francesca Nunziati e la tesi magistrale 

dell’A. I dolii sono stati studiati da M. Ulizio e contributi antropologici si devono a F. Bestetti e V. 

Cicolani (cfr. i contributi in questo volume)21. 

In notizie preliminari sono state pubblicate la prima tomba scoperta (tomba 1 Finesa), da parte di R. 

Papi, e gli inventari delle tombe 690, 953 e 1566, nonché oggetti singoli da diverse altre sepolture, da 

parte di V. d’Ercole e collaboratori22. 

                                                        
20 d’Ercole 1998b. – d’Ercole / Grassi 2000, 197-199. – d’Ercole / Menozzi 2007, 370-372 (ma stato della ricerca 
fermo al 2001). – Fossa I 2001, 215-217. – d’Ercole / Cosentino / Mieli 2003 (in parte con descrizioni errate e 
con conseguenti conclusioni incorrette: cfr. tombe 7 Finesa, 5 Azzurra, 690 e soprattutto 1006; sui diversi 
inquadramenti cronologici si veda pag. 213. 227). – Bernardini / Bestetti 2003 (Arcobaleno-rettangolo). – 
Gubbiotti / Ridolfi 2003 (fase ellenistica). – Cosentino / d’Ercole / Mieli 2003a, 435-438 (con la tomba 690). – 
d’Ercole / Martellone 2004a (tomba 953 con descrizione in parte discordante). – d’Ercole / Martellone 2006d, 
45-48. – d’Ercole / Martellone 2007a, 21-25 (tombe 415 e1566). – d’Ercole / Martellone 2008, 153-155 (tomba 
953). – Weidig 2005 (tombe 696 e 705). Relazioni antropologiche preliminari: Bartoli et al. 2003 
(sull’alimentazione). – Mancinelli/Fattore 2003. 
21 Tombe arcaiche: Bernardini 2001/2002 (area Arcobaleno-rettangolo). – D’Ovidio 2002/2003 (aree Finesa e 
Azzurra). – Weidig 2004 (Otefal 2000). – G. Melandri, Un esempio di aggregazione spaziale nella necropoli 
Vestina di Bazzano (Aq). Tombe di VII-V sec.a.C. Università degli Studi di Milano 2004 - 2005 (area Otefal 2005 
rettangolo). – L. La Terra, Università degli Studi di Milano (area Otefal 2004/2005). Tombe ellenistico-romane: E. 
Gubbiotti, La necropoli vestina di Bazzano. Il lotto Arcobaleno [tesi di laurea magistrale inedita, Università degli 
Studi dell’Aquila 2001]. – D’Alessandro 2004 (area Finesa). – V. Cusella, La necropoli vestina di Bazzano. La fase 
ellenistica [tesi di laurea magistrale inedita, Università degli Studi dell’Aquila 1997/1998]. – C. Esposito, La 
necropoli di Bazzano a L’Aquila. Studio di un gruppo di sepolture d’età ellenistico-romana. Università degli Studi 
dell’Aquila 2005-2006 (area Azzurra). – F. Nunziati (Università degli Studi di Milano 2005). Singoli aspetti: Ulizio 
2009 (dolii). Analisi antropologiche: F. Bestetti, V. Cicolani. 
22 Papi 1996 (tomba 1 Finesa). – Il principe di Bazzano 2004 (t. 953). – d’Ercole / Martellone 2007a (t. 1566). – 
d’Ercole / Martellone 2007b. – d’Ercole / Martellone 2008 (t. 953). Alcuni fra i disegni pubblicati in questi articoli 
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Nonostante questi primi lavori è sembrato ragionevole, per diverse ragioni, esaminare nuovamente in 

maniera esaustiva tutti i contesti tombali dell’Età del ferro23. Per il presente lavoro l’A. ha perciò 

disegnato nuovamente o per la prima volta quasi tutti i corredi tombali e – per quanto possibile – 

sistemato le inesattezze nella documentazione. L’A. ha già discusso in diversi articoli singoli aspetti e 

gruppi di materiali direttamente collegati con l’inquadramento culturale del sepolcreto: le placche di 

cintura del tipo Capena, i cosiddetti “bastoni da sci”, i ganci a forma di omega, i pugnali a stami, i 

calzari/sandali, le importazioni picene e i dischi-corazza24. Insieme ad E. Benelli è stata inoltre elaborata 

la tipologia delle cosiddette “anfore aquilane”25. 

 

Osservazioni sul problema degli insediamenti in epoca arcaica 

 

L’insediamento (o gli insediamenti) collegato alla necropoli di Bazzano non è stato finora individuato, 

anche se sull’altopiano del Monte Bazzano, alle cui pendici si trova oggi il paese omonimo, alcune 

costruzioni in pietra su mura di cinta indicano un complesso di epoca preromana. Nonostante la 

localizzazione di diversi insediamenti d’altura (la maggior parte di datazione incerta)26, per quasi tutte 

le necropoli della Conca Aquilana non si conoscono i rispettivi abitati di epoca arcaica27. Come è 

risultato dagli scavi del 2006 da parte di St. Bourdin dell’École française sul Monte di Cerro, ipotetico 

insediamento della popolazione di Fossa, mancano anche in quel caso quasi del tutto reperti arcaici28. 

Solo i recenti scavi d’abitato sulla superficie della Capestrano romana hanno restituito strutture 

abitative dal VII al V secolo a.C. che sarebbero contemporanee alla necropoli di Capestrano29. Un 

chiaro insediamento d’altura si trovava al contrario in territorio vestino sul Colle della Battaglia di 

Castel del Monte, del quale è stato possibile documentare anche una fase dal VII al V secolo a.C.30 

Bisogna tuttavia domandarsi se Bazzano non sia stata solo una fra diverse necropoli che 

appartenevano a un abitato più esteso. Il rilievo topografico sistematico da parte di P. Tartara dei siti 

archeologici della Conca Aquilana fino a Capestrano mostra la diretta vicinanza di Bazzano alle tombe 

                                                                                                                                                                                        

divergono nei dettagli da quelli di questo volume, poiché all’epoca gli oggetti non erano stati ancora restaurati. 
Cfr. anche Ruggeri et al. 2009, 48 fig. 13; 51 f. fig. 19. 
23 Uno dei motivi principali sono stati i nuovi dati e le nuove acquisizioni ricavati durante il “restauro” e la 
ricomposizione del materiale da parte di S. Montanaro e dell’A., in parte molto differenti rispetto a quanto 
affermato nei lavori precedenti. Inoltre, la possibilità di confrontare i contesti tombali dovrebbe essere 
semplificata attraverso uno stile di disegno unitario. La visione d’insieme di tutta la documentazione di scavo 
disponibile ha altresì fornito dati ignorati in precedenza, che influenzano in maniera decisiva la valutazione 
generale. 
24 Weidig 2005. – Weidig 2007a. – Weidig 2007b. – Weidig 2008. – Weidig 2010 – Weidig / Weidig 2011. 
25 Benelli / Weidig 2006. 
26 Mattiocco 1986. – d’Ercole 1998b. 
27 d’Ercole / Martellone 2005, 64. 
28 Bourdin 2006, 9-36. 
29 Menzionati brevemente insieme agli scavi dell’insediamento d’altura del Colle della Battaglia presso Castel del 
Monte in: d’Ercole 2009, 65. I risultati degli scavi a Capestrano sono ora presentati in dettaglio da Menozzi / 
Fossataro 2011. 
30 In generale, D’Alessandro / d’Ercole 2011. 
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di Barisciano, località Le Piane, oltre che alle sepolture recentemente scoperte a Poggio Picenze, 

località Varranone, e alla stessa necropoli di Fossa (fig. 2)31. 

Ritrovamenti di superficie della prima Età del ferro e di epoca arcaica dagli insediamenti fortificati di 

Barisciano – Colle del Cerchio e Barisciano – Croce di Picenze potrebbero far pensare a un abitato 

centrale in quella zona. 

 

CRITICA DELLA DOCUMENTAZIONE E FATTORI PROBLEMATICI 

 

Una delle difficoltà principali è rappresentata dalla possibilità di confronto con le necropoli di altre 

regioni. Le aree direttamente nei pressi di Bazzano e Fossa sono state poco o per niente indagate, 

oppure non hanno finora fornito alcuna presenza archeologica di età arcaica sufficientemente 

definibile (Sabina interna attorno a Rieti, Marsica, i territori confinanti di Lazio e Umbria, con 

l’eccezione della Valle del Tronto), o, infine, non possono essere considerate dal punto di vista del 

materiale ceramico, poiché i riti funerari locali escludono la deposizione in corredo di vasi ceramici 

(territorio degli Equi con le necropoli di Scurcola Marsicana, Borgorose, Cartore e Riofreddo). Soltanto 

per il territorio confinante a est con la Conca Aquilana fino a Capestrano esistono buoni confronti, resi 

possibili dai numerosi scavi recenti (finora non molto pubblicati). Ciò significa dover ricorrere quasi 

esclusivamente a confronti con regioni molto distanti, che appartengono ancora alle culture dell’area 

medio-adriatica nell’accezione di Cianfarani32, come le significative necropoli di Campovalano, Atri 

(comparto teramano), Alfedena, Opi, Barrea (comparto abruzzese meridionale o sangritano) e Loreto 

Aprutino, Pescara (comparto abruzzese orientale), o vanno già ricondotte ad altre culture, come 

Magliano Sabina, Poggio Sommavilla (Sabina tiberina settentrionale), Colle del Forno (Sabina tiberina 

meridionale), Capena e Falerii (agro falisco-capenate), Colfiorito di Foligno, Nocera Umbra (umbri), 

Ascoli Piceno, Grottazolina, Belmonte Piceno (Piceno meridionale); o devono essere rintracciati, ancora 

più lontano, nel territorio etrusco attorno a Orvieto, Chiusi, Cerveteri, Tarquinia, Veio, così come nel 

Latium Vetus, con Anagni, Satricum, Osteria dell’Osa e Crustumerium. 

L’individuazione di confronti viene inoltre ostacolata dal fatto che spesso solo piccole “porzioni” delle 

necropoli sono state scoperte e, pertanto, c’è il rischio di non cogliere le impronte tipiche locali. 

Per queste ragioni, le carte di distribuzione nel presente lavoro non hanno pretesa di esaustività, ma 

cercano unicamente di contribuire a indicare delle tendenze, che possono acquisire contorni più 

                                                        
31 Tartara 2007, in particolare le tav. II-III: Barisciano, località Le Piane (nr. 8); Barisciano, Colle del Cerchio 
(insediamento fortificato nr. 6); Barisciano, Croce di Picenze (insediamento fortificato nr. 7); Poggio Picenze, 
località Varranone (necropoli nr. 14); Tartara 2008. 
32 Cfr. pag. 11 sgg. 
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definiti solo ad uno stadio più avanzato e approfondito di conoscenza dei materiali e con uno stato 

migliore delle pubblicazioni33. 

Un ulteriore problema, da non sottovalutare, è la condizione materiale degli oggetti dalle sepolture di 

Bazzano. Anche se l’esigenza del contesto chiuso viene accontentata nel caso delle tombe intatte, 

esiste purtroppo il pericolo di una distorsione delle connessioni reali. Soprattutto nel caso delle 

sepolture con armi, si ha a che fare con relativamente pochi oggetti che, se presenti in condizioni 

frammentarie, possono spesso essere attribuiti con difficoltà a dei tipi. Questo fatto ha delle 

ripercussioni, ad esempio, qualora a causa del cattivo stato di conservazione vengano a mancare 

proprio quelle caratteristiche funzionali alla definizione di varianti e tipi per i pugnali a stami e per le 

spade. Si tratta di un problema che in ultima analisi non è purtroppo possibile risolvere. Allo stesso 

modo, lo stato frammentario di parecchi oggetti, soprattutto in ferro, fa si che il tipo, qualora questo 

sia determinabile solo in maniera imprecisa, non possa essere incluso nella valutazione, come nel caso 

di molti frammenti di fibula, che potrebbero appartenere a fibule ad arco a ondulazione così come a 

fibule di forma semplice. Inoltre, spesso per le fibule in ferro il discorso tipologico non può essere 

sviluppato in maniera così dettagliata come per gli esemplari in bronzo, a causa della forte corrosione 

e del pessimo stato di conservazione che ne consegue, anche laddove soprattutto le radiografie 

permettano di riconoscere un ampio spettro di variabilità34. Lo stesso discorso vale per i contenitori in 

ceramica delle prime fasi di occupazione. Degli orcioli o dei recipienti biconici su alto piede si è 

conservato in molti casi solo quest’ultimo, cosicché un inquadramento tipologico non risulta possibile. 

Un simile problema si incontra anche per i medesimi vasi dalle tombe di armati del VII secolo a.C. di 

Fossa35. Al contrario, pochi esemplari di questa forma hanno potuto essere ricostruiti36. 

 

STRUTTURE TOMBALI E FORME DI SEPOLTURA 

 

Tutte le sepolture dell’Età del ferro a Bazzano corrispondono esclusivamente a tombe a inumazione, 

nelle quali il defunto è disteso, normalmente supino, all’interno di una tomba a fossa nella ghiaia 

affiorante o è deposto nella copertura in pietra e terra di una tomba a tumulo. La grandezza delle 

fosse coincide nella maggior parte dei casi con l’altezza dei defunti, benché ci sia ancora un po’ di 

spazio nelle zone della testa e dei piedi. Alcune eccezioni sono rappresentate da tombe più lunghe, 

all’interno delle quali era previsto un ripostiglio per la custodia di particolari oggetti di corredo, ubicato 

                                                        
33 Per ogni singolo gruppo di materiali dovrebbe avere luogo una riconsiderazione completa, poiché molti di essi 
vengono citati solo in resoconti preliminari e diversi oggetti, che aspettano ancora di essere individuati nei 
depositi museali, dovrebbero essere inclusi nella valutazione insieme alle notizie d’archivio. 
34 La maggior parte delle fibule in ferro testimonia un bagaglio artigianale non solo paragonabile a quello degli 
esemplari in bronzo, ma a volte superiore. In particolare, la terminazione della staffa è molto dettagliata e 
talvolta di forma complessa. 
35 Ad es. le tombe 51 e 55 (Fossa II 2004, 31 tav. 14, 3; 32 tav. 15, 10). 
36 Esemplari dalla tomba 1281 e dal riempimento della tomba 1006 di Bazzano, nonché della tomba 43 di Fossa 
(Fossa II 2004, 25 tav. 10, 14). 
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spesso sotto i piedi del defunto (fig. 9). Solo nel corso della fase Bazzano III vengono approntate 

alcune fosse notevolmente più grandi per sepolture infantili (ad es. tombe 856, 908). Fosse maggiori, 

talora con dromoi e installazioni lignee, compaiono in qualità di c.d. “tombe a camera” solo dal IV 

secolo e in epoca ellenistica; sono documentate incinerazioni solo per l’epoca romana imperiale. Le 

tombe neonatali in coppi si incontrano a Bazzano più raramente in confronto alla necropoli di Fossa37. 

La profondità delle fosse varia a seconda della struttura tombale, della forma, dell’epoca di costruzione 

e dell’età del defunto, tutte circostanze delle quali si è pertanto tenuto particolarmente conto 

nell’analisi dei rapporti stratigrafici tra le sepolture38. 

 

Struttura e forma delle tombe 

 

Tumulo semplice, tumulo a circolo e circolo di tombe. 

 

A Bazzano sono stati eretti tumuli corrispondenti solo a sepolture singole39. Sepolture multiple o 

collettive al di sotto o all’interno di tumuli come a Teramo, a Campovalano, a Scurcola Marsicana e a 

Borgorose non sono riconoscibili, perlomeno in base ai ritrovamenti40. A Bazzano le sepolture a tumulo 

possono essere distinte in base alla grandezza (A-B), al tipo di costruzione (tipo 1-3) e alla posizione 

della sepoltura (a-b): 

 

grandezza A – tumulo grande 

grandezza B – tumulo medio o piccolo 

 

tipo 1 – copertura semplice in terra e pietre 

tipo 2 – tumulo a circolo 

tipo 3 – tumulo a circolo con fila di blocchi di pietra stanti (stele?) (tomba 690, forse anche tomba 

250) 

 

posizione a – scheletro disteso all’interno della copertura in pietra e terra (ovvero nel tumulo stesso) 

                                                        
37 Per le tombe neonatali in coppi da Fossa cfr. Cosentino / Mieli 2003. La datazione di queste sepolture di 
infanti, normalmente prive di corredi, è difficoltosa e spesso si ricava solo attraverso i rapporti stratigrafici. 
Benché esse compaiano in apparenza soprattutto in epoca ellenistica, esistono tuttavia casi evidenti databili già 
nella seconda metà del VI secolo a.C. o nel primo quarto del V secolo a.C. Fa eccezione alla regola della 
mancanza di corredo il neonato della tomba 476 (Fossa II 2004, 195 tav. 153, 1), al quale è stata associata una 
fibula ad arco semplice in bronzo con ingrossamento a mo’ di bottone. 
38 Cfr. p. 629-640. 
39 In generale sulle sepolture a tumulo in Italia cfr. DNP 12, 1 (2002), 915-916, s.v. Tumulus (A. Naso, F. Prayon). 
40 Non è chiaro se all’interno del tumulo ricostruito in via ipotetica al di sopra della tomba 18 Finesa fosse 
compresa anche la contemporanea tomba 89 Finesa. Per la distinzione tra i tumuli costruiti per una sepoltura 
singola e quelli che ospitavano più deposizioni, da ricondurre a sepolcri di famiglia o a comunità sociali, cfr. 
Faustoferri / Riccitelli 2007, 164-166. Sull’Abruzzo in generale si veda ora Ruggeri et al. 2009. 
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posizione b – scheletro disteso in una fossa piana al di sotto del tumulo 

 

Solo pochi tumuli chiaramente visibili si sono conservati a Bazzano, giacché gli altri sono stati demoliti 

e spianati nel corso del tempo (fig. 9-10)41. Nella sua fase di frequentazione dell’Età del Ferro (fase I), 

la necropoli di Bazzano dovrebbe però essere stata simile al sepolcreto di Fossa, dove i grandi tumuli si 

sono conservati grazie ai livelli alluvionali dell’Aterno. Ne sono prova non solo i resti di circoli di pietre 

(tipi 2-3) di tumuli un tempo di grandi dimensioni (grandezza A), come ad es. nell’area Cesarini le 

tombe 249, 290 e 363, nonché il circolo di pietre della tomba 1449 dell’area Otefal 2002-2005, ma 

anche le ben conservate  tombe a tumulo 250 e 690 con circolo di pietre (tipo 2), con una fila di stele 

parzialmente erette (tipo 3). Anche i tumuli notevolmente più piccoli (grandezza B), di epoca 

orientalizzante (fase IIA e inizio della fase IIB), sono conservati a Bazzano solo in maniera precaria. I 

tumuli con copertura semplice in terra e pietre (tipo 1) delle tombe 335, 359, 360, 361, 377, 631 e 

728, così come numerose sepolture scoperte nelle campagne di scavo 2004-2005 appartengono a 

questa fase di deposizione. A differenza dei tumuli della prima Età del Ferro, nei quali i defunti si 

trovavano all’interno della copertura in terra e pietre (posizione a)42, gli individui sepolti nei più piccoli 

tumuli di epoca successiva giacciono invece all’interno di una vera e propria fossa piana, ricavata nello 

strato di ghiaia affiorante, poco al di sotto del piano di campagna (posizione b). 

Sulla base della stratigrafia e della disposizione delle sepolture nella necropoli è possibile ricostruire 

almeno in via ipotetica alcuni tumuli distrutti (fig. 10): alcune fosse tombali trovate non solo a poca 

profondità, ma attorno alle quali si trovano anche superfici vuote e rotonde dovrebbero essere state 

coperte con una certa verosimiglianza da un tumulo (indicate con punti rossi nella fig. 10). Tra esse 

rientrano in particolar modo sepolture con ricco corredo della fase IIB, come ad esempio le tombe 786 

e 821 dell’area Otefal 2000. 

 

Tumuli delle fasi I-IIA a Bazzano 

 

t. 250  
 
t. 690  
 
t. 360  
t. 631  
 

tipo 2, forse un tempo con stele in pietra (tipo 3); posizione a; ø tum. conservato 5,5 m; ø circolo di 
pietre 8,0 m; profondità della sepoltura conservata 45 cm; uomo; dat. fase Bazzano I 
tipo 3; posizione a; ø tumulo 5,5 m; ø circolo di pietre 8,0m; profondità della sepoltura conservata 
5cm; giovane di sesso maschile; dat. fase Bazzano I-IIA  
tipo 1; posizione a; uomo; dat. fase Bazzano IIA 
tipo 1, posizione a; ø tumulo conservato 5,4 m; profondità della sepoltura conservata 35-39 cm; 
donna; dat. fase Bazzano II  

                                                        
41 Cfr. p. 629-631. 
42 In base alle conoscenze più recenti, in quasi tutti i tumuli abruzzesi della prima Età del Ferro le tombe sono 
direttamente incluse in essi e non si trovano mai nel terreno affiorante (altri esempi a Fossa, Le Castagne e 
Scurcola Marsicana: Fossa  I 2001; Cosentino / D’Ercole / Mieli 2003b); cfr. fig. 9c. Se il tumulo è stato spianato 
col tempo, il contenuto della tomba è andato perduto. Una possibile spiegazione sarebbero i frequenti 
rinvenimenti di superficie nelle zone di sepoltura, datanti al principio dell’Età del Ferro. Gli archeologi sospettano 
altresì che anche nel caso di pietre di forma regolare sparse nella necropoli possa trattarsi di resti di tumuli 
originari (cortese informazione di G. Mieli). 



 11 

t. 728  
t. 1281  
t. 1316  
t. 1458  
t. 1465  
t. 1489  
t. 1492  
t. 1498  
t. 1499  

tipo 1; posizione a; ø tumulo ca. 5 m; uomo; dat. fase Bazzano IIA  
tipo 1; posizione a; ø tumulo 5,4 m; uomo; dat. fasi I-IIA 
tipo 1; ø tumulo ricostruito 3,4 m (ric.); uomo; dat. fase Bazzano I  
tipo 1; ø tumulo 4,0; dat. fase Bazzano I-IIA  
tipo 1; ø tumulo ca. 3,0 m; uomo; dat. fase Bazzano I-IIA 
tipo 1; ø tumulo ca. 3,4 cm; adulto; dat. forse fasi I-II  
tipo 1; ø tumulo ca. 3,6 m; uomo; dat. fase IIA  
tipo 1; ø tumulo ca. 5,8 m; molto danneggiato; dat. fasi I-II  
tipo 1; ø tumulo ricostruito 2,7-3,4 m (ric.); uomo; dat. fase Bazzano I-IIA 

Solo circolo di pietre conservato (tipo 2): 
t. 249  
t. 290  
t. 363  
t. 1449  
t. 1450  
t. 1451  
t. 1452  

ø circolo di pietre 8,0 m 
ø circolo di pietre 5,4 m; resta un bracciale come parte del corredo 
ø circolo di pietre 8,0 m  
ø circolo di pietre 9,6 m  
ø circolo di pietre ca. 4,6 m  
ø circolo di pietre ca. 5,4 m  
ø circolo di pietre ca. 5,0 m  

Tumulo ipotetico, ricostruito sulla base della fossa tombale poco profonda e della superficie libera 
attorno alla tomba 
t. 1 Finesa 
t. 203  

profondità ridotta; uomo; dat. fase Bazzano IIA  
profondità della sepoltura 0,38 m; uomo; dat. fase Bazzano I  

Tumulo ipotetico, ricostruito sulla base dei ritrovamenti 
area Edimo complesso del rinvenimento – t. 1232 – riempimento 1184/1216 – t. 1198; verosimilmente 

donna; dat. fase Bazzano I 
Tumulo ipotetico, molto incerto 
t. 959 profondità della sepoltura 0,10 m; fase Bazzano 
 

Tumuli della fase IIB a Bazzano 

 

t. 335  
t. 359  
t. 361  
t. 377  
t. 1568  

tipo 1; posizione a; uomo; dat. fase Bazzano IIB 
tipo 1; posizione a; infante; dat. fase Bazzano IIB-III  
tipo 1; posizione a; donna; dat. fase Bazzano IIB  
tipo 1; posizione a; uomo; dat. fase Bazzano IIB  
tipo 1; posizione b; ø tumulo ca. 6,0 m; donna; dat. fase Bazzano IIB  

Tumulo ipotetico, ricostruito sulla base della fossa tombale poco profonda e della superficie libera 
attorno alla tomba 
t. 8 Finesa  
t. 18 Finesa  
 
t. 705  
t. 786  
t. 821  
t. 885  
t. 1006  
t. s.n.2  

posizione b; profondità della sepoltura 0,63 m; uomo; dat. fase Bazzano IIB 
posizione b; profondità della sepoltura 0,39 m; uomo; dat. fase Bazzano IIB; nello stesso 
tumulo di t. 89 Finesa?  
posizione b; donna; dat. fase Bazzano IIB  
posizione b; profondità della sepoltura 0,20 m; donna; dat. fase Bazzano IIB 
posizione b?; profondità molto ridotta; uomo; dat. fase Bazzano IIB  
posizione b; tagliata da t. 890; uomo; dat. fase Bazzano IIB 
posizione b?; profondità molto ridotta; donna; dat. fase Bazzano IIB iniziale  
donna; dat. fase Bazzano IIA-IIB iniziale 

 

Tumuli di cronologia incerta 

 

t. 1230  
t. 1343  
t. 1490  
t. 1491  
t. 1503  
t. 1504  

tipo 1; ø tumulo ca. 4,0 m; conservata solo la struttura del tumulo  
tipo 1; ø tumulo ca. 3,6 m; sepoltura di adulto; solo una fibula  
tipo 1; ø tumulo ca. 4,0 m; sepoltura distrutta  
tipo 1; ø tumulo ca. 3,8 m; sepoltura distrutta  
tipo 1; ø tumulo ca. 3,4 m; conservata solo la struttura del tumulo  
tipo 1; ø tumulo ca. 3,4 m; solo un frammento del fondo di un recipiente ceramico 
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La disposizione di cerchi di pietre attorno a un gruppo di sepolture o a un tumulo (tombe a circolo, 

tipo 2 a Bazzano) è stata considerata da G. Colonna come particolarmente tipica per l’area centro-

orientale dell’Italia centrale. Lo studioso ha confrontato con essi anche tumuli etruschi di struttura 

simile con circoli di pietre da Vetulonia, Marsiliana d’Albegna e Bisenzio, che vanno ora integrati con i 

rinvenimenti da Pisa e dall’Accesa43. Questa visione è stata recepita nelle ricerche di F. Parise Badoni, 

M. Ruggeri Giove e L. Bonomi Ponzi, benché quest’ultima preferisca un’origine umbra44. V. d’Ercole ha 

elaborato carte di distribuzione per il comparto abruzzese e per i territori confinanti, sottolineando 

come a Celano, loc. “le Paludi”, si siano potute rinvenire le prime testimonianze di simili strutture 

tombali, risalenti al X secolo a.C. (Bronzo finale)45. A. Naso ha realizzato una carta di distribuzione 

aggiornata delle tombe a circolo, interpretando tali costruzioni come forme di rappresentazione delle 

élites della comunità46. Un gruppo di studiosi si è espresso in sintesi sul fenomeno delle sepolture a 

tumulo con circolo di pietre in Abruzzo nell’ambito di un congresso in onore di V. Cianfarani, nel 

200947. In una panoramica spaziale e cronologica, che include molte aree sepolcrali finora inedite, essi 

espongono un’immagine convincente dello sviluppo delle diverse forme di sepoltura. I tumuli con 

circoli di pietre non sono frequenti solo in Italia, ma si incontrano anche al di fuori di essa (Slovenia), al 

punto tale che sarebbe da presupporre un legame unicamente strutturale, ma non culturale. Un buon 

esempio è offerto dai tumuli rinvenuti di recente a Castelletto Ticino, nella necropoli di via del 

Maneggio, i quali appartengono alla fase più antica della cultura di Golasecca e si datano pertanto 

nella prima Età del ferro48. In questo caso tumuli circolari sono circondati da pietre, ma anche strutture 

quadrangolari, in apparenza tipiche della regione, presentano circoli di pietre. Solo all’interno di più 

ampi studi comparati si può chiarire fino a che punto dietro alla definizione di tumuli a circolo si 

possano intravedere legami contemporanei e allargati o si nascondano solo caratteristiche strutturali. 

Un primo, importante contributo è rappresentato dal convegno svoltosi nel 2000 presso il Museo 

                                                        
43 Colonna 1973, 68, tav. 21c. – Colonna 1974b, 92. Sui tumuli da Pisa cfr. S. Bruni, Pisa etrusca. Anatomia di 
una città scomparsa (Milano 1998). – Bruni 2006. Sul fenomeno dei circoli di pietra nell’Etruria settentrionale, 
soprattutto a Vetulonia, già a partire dalla prima Età del ferro, e sulla differenza tra i “circoli interrotti” e i più 
tardi “circoli continui” (dalla metà del VII secolo a.C.), cfr. Zifferero 2006. – Zifferero 2011. Le tombe a circolo 
dell’Etruria settentrionale dall’Accesa sono state studiate in maniera preliminare da Giuntoli (2009), anche se egli 
non ha stabilito alcun legame con il territorio abruzzese. 
44 Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980, XXXVI. – Bonomi Ponzi 1996b, 114 sgg. 
45 d’Ercole 1986b, fig. 26. – d’Ercole 1988, 60-62 fig. 12 (con bibliografia). Sulle tombe della tarda Età del 
bronzo a Celano cfr. d’Ercole 1998a. 
46 Naso 2000, 138-140, fig. 12. Cfr. anche la sintesi in Landolfi 1999. Vanno aggiunti il circolo con tre sepolture 
scoperto di recente ad Avezzano, loc. Cretaro/Brecciara (N. D’Antuono / L. Di Giandomenico, La necropoli dei 
dischi di bronzo. In: Nuovi tesori dal Fucino 2009, 8-11), il tumulo a circolo tagliato a Montereale (d’Ercole / 
Martellone 2010, 195, fig. 1), i tumuli con circoli di pietre dalla necropoli di Spoleto trovata da poco a Piazza 
d’Armi (gentile informazione di L. Costamagna) e le sepolture a tumulo con cerchi di pietre scoperte durante gli 
scavi 2011-2012 a Colfiorito di Foligno (gentile informazione di M. L. Manca). 
47 Ruggeri et al. 2009. 
48 Gli scavatori propongono anche il confronto diretto con la necropoli di Fossa in Abruzzo (F.M. Gambari / R. 
Cerri, a cura di, Guida all’alba della città. Le prime necropoli del centro protourbano di Castelletto Ticino [Novara 
2009]). 
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Nazionale di Preistoria dell’Abruzzo, a Celano, dal titolo “Tumuli. Sepolture monumentali nella 

Preistoria Europea”49. 

A livello di distribuzione si possono invece individuare con maggiore precisione le delimitazioni con 

doppi circoli di pietra, come si verifica spesso a Campovalano, ancorché mai a Bazzano, salvo poi 

ritornare curiosamente anche a Bisenzio50. Recentemente si è tuttavia ipotizzato come nel caso dei 

doppi circoli di pietra di Campovalano possa trattarsi di sepolture a tumulo costruite in fasi differenti51. 

Un caso eccezionale è rappresentato dai tumuli con circolo di pietre dal quale si diparte una fila di 

blocchi in pietra in posizione stante (Bazzano tipo 3), come è stato chiaramente testimoniato a 

Bazzano dal tumulo della tomba 690 e, forse, com’è da supporre originariamente per il tumulo della 

tomba 250 o per quello della tomba 249. Davanti al tumulo della tomba 690 sono state erette in linea 

verso nord cinque stele in pietra non lavorate, come accade in maniera simile anche in molti tumuli 

della prima Età del ferro nella necropoli di Fossa52. A causa delle superfici rovinate non è più possibile 

stabilire se le stele fossero state disposte in ordine di grandezza, come suggeriscono alcuni esempi a 

Fossa53. In ogni caso il blocco in pietra più grande nella fila del tumulo della tomba 690 di Bazzano 

misura ancora 76 cm di altezza. A Fossa i tumuli con circoli in pietra e file di stele sono caratteristici 

delle sepolture maschili della prima Età del ferro, cosicché anche la tomba 690, nella quale era 

deposto un giovane con un pugnale, non costituisce un’eccezione. Questo tipo di sepoltura è stato 

documentato, al di fuori di Fossa e Bazzano, anche nelle necropoli di Scurcola Marsicana, Celano, 

Terni e Tivoli54. L’interrogativo circa l’immaginario spirituale sotteso all’erezione delle stele in pietra per 

le sepolture maschili55 ha dato ripetutamente adito a discussioni, ma non è possibile proporre una 

risposta soddisfacente56. 

Non sempre chiaramente distinguibili rispetto ai tumuli a circolo sono i cosiddetti circoli di tombe, 

soprattutto nel caso in cui essi siano circondati da un cerchio di pietre57. Si tratta di sepolture disposte 

pressappoco in circolo, non tutte necessariamente assegnabili al medesimo orizzonte cronologico, ma 

da interpretarsi, piuttosto, come espressione dell’appartenenza ad alcuni gruppi, forse a una grande 

famiglia o a un capotribù e al suo seguito. Queste sono presenti a Bazzano anche senza circoli di 

pietre (fig. 10, segnate con cerchi di punti blu). Si può ipotizzare che queste tombe fossero disposte 

                                                        
49 Tumuli e sepolture monumentali 2000-2011. 
50 Bisenzio, Olmo Bello, tombe 70 e 77 (Colonna 1973, 68 nota 123, tav. XXI, c). 
51 Ruggeri et al. 2009, 39. L’A., a differenza degli editori, preferisce non rifiutare del tutto la definizione di 
tomba a circolo, poiché in molti casi non è stato possibile documentare una copertura in pietra e terra del 
tumulo, che raggiunge le pietre disposte in cerchio. 
52 Fossa I 2001, 30 fig. 10, tipo 1B. 
53 Fossa I 2001, 193-197. 
54 Fossa I 2001, 197, fig. 61 (carta di distribuzione). – Ruggeri et al. 2009, 39-41. 
55 Sulla scultura in pietra abruzzese della prima Età del ferro e la sua collocazione generale nel panorama della 
scultura in pietra italica si veda da ultimo: Colonna 1999, 105 (con bibliografia). 
56 In generale Fossa I 2001, 193-197. 
57 Questa difficoltà è già stata segnalata da d’Ercole (1988, 61-62, nota 45). Sulla tipologia e sul problema dei 
circoli di tombe in confronto ai tumuli a circolo in Abruzzo cfr. soprattutto le ricerche in Faustoferri / Riccitelli 
2007, 164-167. Ora però Ruggeri et al. 2009. 
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attorno a un più antico tumulo, spesso di grandi dimensioni e oggi del tutto spianato, della cui 

sepoltura non è rimasta traccia per via della sua deposizione nella copertura in pietra e terra. In base ai 

ritrovamenti di Bazzano non risulta se le tombe disposte in cerchio si trovassero all’interno 

dell’ipotetico tumulo o solamente al margine di esso. 

Almeno a partire dai lavori di L. Bonomi Ponzi, C. Morelli e A. Faustoferri è noto che questa 

disposizione delle tombe, tipica delle necropoli sud-abruzzesi di Alfedena e Opi, ricorre anche in 

ambiente umbro, fino alla Romagna e sporadicamente nelle Marche 58 , ma in parte anche in 

corrispondenza con un fossa circolare che include le sepolture 59 . L’area di diffusione dei circoli 

abbraccia però anche alcuni sepolcreti laziali, come ad es. Acqua Acetosa Laurentina 60 . Recenti 

scoperte ne hanno messi in luce anche nelle necropoli dell’Abruzzo centrale61, mentre in quelle più a 

est è noto finora solo un rinvenimento analogo da Capestrano62. 

Anche se in origine non era davvero presente alcun tumulo, si potrebbero considerare i circoli di pietra 

come astrazione di un grande tumulo comune, il cui esempio più monumentale sarebbe rappresentato 

dal tumulo di Borgorose (oggi entro i confini del Lazio)63. Un rapporto diretto con i tumuli a circolo è 

ancora più chiaramente riconoscibile quando questi includono molteplici sepolture disposte in 

                                                        
58 Bonomi Ponzi (1996b, 110-113) ricorda per l’Umbria: Colfiorito di Foligno (ibid. fig. 5), Terni (ibid. nota 26), 
Gualdo Tadino (ibid. fig. 6), Nocera Umbra (ibid. fig. 7). Per la Romagna: Imola (von Eles Masi 1981) e S. Martino 
in Gattara (La Romagna 1985, 171 sgg.). Morelli (2001, 326, nota 13) cita per l’Abruzzo meridionale: Opi, loc. 
Val di Fondillo (ibid. 326 sgg.), Alfedena (Mariani, 1901a, 62, tav. X, zona DIV; Parise Badoni / Ruggeri Giove 
1980, XXI. XXXVI-XXXIX). Per il Molise: S. Margherita di Guglionesi (Di Niro 1990, 120, fig. 5, tombe 5-9). Per 
l’Abruzzo meridionale con Opi e Alfedena cfr. anche Faustoferri 2003b, 91-93. – Faustoferri / Riccitelli 2007, 
164-167. Per le Marche, che in parte corrispondono all’antico Piceno, viene sempre ricordato il celebre Circolo 
delle Fibule di Numana come esempio di un’area sepolcrale familiare disposta con orientamento circolare 
(Landolfi 1999; Naso 2000, 51 sgg., 173-179. 185 sgg. 194 sgg. 203 sgg.). Anche nella necropoli di Novilara, 
Molaroni si possono però identificare tombe disposte in cerchio (Bergonzi 1992, fig. 3-5), mentre sempre a 
Novilara, nella vicina area Servici, queste strutture non sono note (Bergonzi 1992, fig. 6-8). Attribuibile a un 
ambiente già umbro è la necropoli “picena” di Muccia, al cui interno sono stati rinvenuti circoli di tombe 
(Muccia 2003, 19). 
59 La forma particolare di delimitazione funeraria mediante una fossa circolare (Faustoferri 2003b, 91-94 Anm. 
36), nota finora nel Piceno a Matelica (Potere e splendore 2008) e a Numana-Sirolo (Baldelli 1983; Landolfi 
1992, 303; Bergonzi 1992, 61; Naso 2000, 186. 201), nel Latium Vetus presso Acqua Acetosa Laurentina (Bedini 
1978, Taf. XII; Bedini 1984; Botto 2005, Abb. 4), così come nelle necropoli della Valle del Sarno in Campania 
(Gastaldi 1979, 15. 18; Bailo Modesti 1980, 181. 201; de Spagnolis 2001, 51; Faustoferri 2003b, 94), è ora 
attestata anche nell’Abruzzo meridionale ad Opi (Faustoferri / Riccitelli 2007 Abb. 3-4 [con bibl.]), nell’Abruzzo 
nord-occidentale “sabino” a Pizzoli (Tuteri / Cosentino / Mangolini 2008; Cosentino 2009, 27, fig. 1) e in Umbria 
nella necropoli recentemente scoperta a Spoleto, Piazza d’Armi. 
60 In generale, con bibliografia, cfr. Bedini 1984 – Bartoloni 2003, 94-95. – Botto 2005. 
61 Scurcola Marsicana (Cosentino / d’Ercole / Mieli 2001a, 101, tav. 2); Fossa (Fossa I 2001, pianta generale). 
62 Capestrano: d’Ercole / Cella 2007b, 112, fig. 2. Né ad Atri, né a Loreto Aprutino, Pinnapiedimonte o Comino 
Guardiagrele sono stati finora documentati circoli di tombe. Ciò è eventualmente da ricondurre al ridotto 
numero di sepolture, che non rese necessaria una suddivisione interna della necropoli. Curiosamente questo rito 
non è stato adottato in maniera evidente neppure a Campovalano. Solo per pochi e ridotti gruppi di tombe si 
può individuare una disposizione circolare (d’Ercole 1996a, fig. 109), mentre la maggior parte delle sepolture è 
ordinata per file (ibid. fig. 110). 
63 Alvino / Catalano 1990. – Alvino 1991. – Alvino 1992. – Alvino 1996. Alvino 1997a. – Alvino 2007b. Simili 
“tumuli giganti” si trovano in questa epoca al di fuori del territorio italico anche nell’area hallstattiana 
occidentale e in Slovenia. Va ricordato il grande tumulo di Magdalensberg presso Villingen come uno degli 
esempi più imponenti (da ultimo Müller 1994). 
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cerchio64. Il collegamento tipologico tra i circoli di tombe senza e con i cerchi di pietre è stato tuttavia 

finora poco considerato nella ricerca. Le connessioni tra questi tipi di sepolture esistono anche a livello 

di concetto, giacché, in fin dei conti, rimandano entrambe alla necessità di evidenziare differenze tra 

associazioni tombali o rapporti “familiari”65. 

F. Parise Badoni e M. Ruggeri Giove hanno potuto provare per i diversi circoli di Alfedena come al loro 

interno si trovino tombe con modelli di corredo differenti, collegabili a gruppi diversi dal punto di vista 

sociale66. Come hanno dimostrato le ricerche di A. Faustoferri e P. Riccitelli, questo fenomeno è 

riscontrabile anche in altre necropoli, tra cui quella di Opi67. L. Bonomi arriva a riconoscere nelle tombe 

disposte in cerchio dell’Umbria uno specchio dell’effettiva divisione del territorio insediativo tra 

differenti gentes, famiglie, clan o vici (in epoche successive)68. Questa ipotesi si basa sull’osservazione 

del fatto che a Colfiorito di Foligno esistono due circoli principali in un periodo compreso tra il IX e il III 

secolo a.C., i cui corredi (come ad Alfedena) si differenziano in parte considerevolmente. 

A Bazzano sono disposte in circolo anche alcune sepolture infantili (soprattutto nelle fasi Bazzano IIA-

IIB), che si trovano nella necropoli, singolarmente o in gruppi, senza alcun rapporto cronologico o 

spaziale con le tombe circostanti (spesso di epoca successiva; fig. 10. 247). Poiché alcune di esse si 

trovano chiaramente ai margini di tumuli, anche le altre potrebbero indicare indirettamente la 

posizione di un tumulo originario. 

 

Tombe infantili ai margini di tumuli a Bazzano: 

 

1. Area Arcobaleno-Cesarini: alla base del circolo de tumulo t. 249 si trovano:  
t. 639 (infante, 0-2 mesi); sotto lastra di pietra 
t. 640 (infante, 0-2 mesi); sotto lastra di pietra  
t. 643 (infante, 4 anni o più giovane); sotto lastra di pietra 
t. 644 (infante, 4-8 anni); sotto lastra di pietra 
t. 228 (infante, Orientalizzante Antico-Orientalizzante Recente, armilla, pendagli bronzo) – presso il 
circolo di pietre (nella ricostruzione) 

2. Area Otefal 2000: attorno al circolo di pietre della t. 690 (giovane, fase I) si trovano:  
t. 707 (infante); sotto lastra di pietra 
t. 708 (infante); sotto lastra di pietra  

 3. Area Otefal 2005: attorno al circolo di pietre della t. 1449 sono raggruppate:  
t. 1447 (infante), fase IIA 
t. 1487 (infante), fase IIA 
t. 1446 (infante) 

Sepolture infantili ai margini di un ipotetico tumulo a Bazzano: 
4. Area Arcobaleno-Cesarini: presso un ipotetico tumulo (pugnale presso la t. 349) si trova la: 

t. 325 (infante), fase IIA 

                                                        
64 Ad es. Scurcola Marsicana: tumulo I e tumulo M (pianta di scavo riprodotta in Fossa I 2001, 221, fig. 71). 
65 Si veda in proposito anche il Circolo delle Fibule di Numana, con il quale va chiaramente collegato lo spazio 
funerario separato di una famiglia aristocratica (sul significato: Bergonzi 1992, note 18-20). Sul problema cfr. 
Faustoferri / Riccitelli 2007, 164-166. 
66 Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980, XXXVI: “Pare, insomma, di cogliere tracce dei modi di funzionamento di 
un’aristocrazia guerriera entro una società agricolo-pastorale”. 
67 Faustoferri / Riccitelli 2007, 164-167. 
68 Bonomi Ponzi 1996b, 112-113. 
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5. Area Arcobaleno-Cesarini: attorno a un ipotetico tumulo si raggruppano: 
t. 527 (infante, 3-9 mesi), fase II  
t. 528 (infante, 0-1 anni), fase II  
t. 530 (infante, 0-6 mesi); fase IIA 
t. 531 (infante, 0-1 anni); fasi IIB-III  

6. Area Otefal 2002: attorno a un ipotetico tumulo (vd. n. 1) sono raggruppate: 
a sud: 

t. 811 (infante), fase IIA  
t. 827 (infante), fase IIA 
t. 860 (infante), fase IIA  

a nord:  
t. 748 (infante), fase IIA  
t. 729 (infante), fase II 
t. 741 (infante), fasi II-III 

7. Area Otefal 2002: attorno a un ipotetico tumulo sono raggruppate: 
t. 950 (infante) 
t. 986 (infante) 
t. 1000 (infante), fase II 

 8. Area Otefal 2005: attorno a un ipotetico tumulo sono raggruppate le tombe infantili, oltremodo ricche: 
t. 1578 
t. 1583 
t. 1607 

 

Buoni paralleli per tombe infantili collocate intorno a tumuli o nelle loro vicinanze provengono da 

Fossa69 e da Abella / Avella70 in Campania, anche se in un’analisi più precisa del fenomeno andrebbero 

considerati ulteriori confronti. 

Un’ulteriore possibilità di ipotizzare il collocamento di altri tumuli della prima Età del ferro è offerta 

dalla disposizione delle tombe a camera ellenistiche (rettangoli blu nella carta della fig. 10). Una chiara 

attestazione della possibile esistenza di un legame diretto tra i due tipi di sepoltura proviene da Fossa, 

dove la tomba a camera ellenistica 63 è stata collocata nel grande tumulo 300 della prima Età del 

ferro71. Anche a Bazzano sembra profilarsi un simile rapporto, per quanto la camera si trovi sempre nel 

tumulo e il dromos all’esterno. 

 

Tombe a camera ellenistiche all’interno o ai margini di tumuli a Bazzano: 

 

1. Area Arcobaleno-Cesarini: leggermente tagliato nel prolungamento del circolo di pietre del tumulo della 
tomba t. 249 si trova: 

t. 274 con la camera all’interno del circolo di pietre 
2. Area Otefal 2004-2005: leggermente tagliato all’interno del tumulo della t. 1281 si trova: 

t. 1271 con la camera all’interno del tumulo 
3. Area Otefal 2002: presso entrambi i tumuli ricostruiti delle tombe t. 821 e t. 786 si trova: 

                                                        
69 Presso il tumulo della t. 197 (Orientalizzante antico; Fossa I 2001) o della t. 231 (fase 1B; Fossa I 2001) si trova 
la tomba infantile 492, e presso il tumulo della t. 361 (fase 1B; Fossa I 2001) sono collocate le tombe infantili t. 
545 (Orientalizzante antico; Fossa II 2004, 226) e t. 546 (Fossa II 2004). La tomba di bambino 170 (Fossa II 2004, 
70) si trova tra il cerchio di pietre e il tumulo 190, la t. 174 (Fossa II 2004, 71) presso il circolo di pietre del 
tumulo 83. 
70 “Gruppo di tombe 108-114, disposte a circolo intorno alla t. 113” (Cinquantaquattro 2006-2007, 114, fig. 4). 
71 Fossa I 2001. – Fossa IV 2003. A Fossa ciò accade possibilmente anche per la tomba 430 nel tumulo della t. 
365 e per la tomba 124 nel tumulo della t. 457. 
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t. 800  
4. Area Otefal 2002: all’interno dell’ipotetico tumulo della t. s.n.1 (già presunto sulla base di sepolture infantili) 
si trovano: 

t. 812 
t. 828 
t. 830  

Altamente ipotetiche: 
5. Area Arcobaleno-Cesarini: al centro di un ipotetico tumulo si trova: 

t. 687; ai suoi margini: 
t. 524 
t. 684  

6. Area Edimo 2004: presso un tumulo (molto ipotetico) si trova: 
t. 1140  

7. Area Edimo 2004: all’interno di un ipotetico tumulo si trova: 
t. 1192  

8. Areal Otefal 2004-2005: presso un ipotetico tumulo si trovano: 
t. 1348 
t. 1357 

 

A un’attenta osservazione delle piante della necropoli sembra di riconoscere molti più gruppi di 

sepolture disposti secondo strutture circolari. Anche se vanno senz’altro messi in conto molti tumuli 

spianati, quelli ricostruiti nella fig. 10 sono a parere dell’A. i più convincenti. 

 

Copertura delle tombe 

 

Solo per i (relativamente pochi) contesti funerari con una copertura in lastra litica è visibile con 

esattezza il modo in cui la fossa tombale veniva chiusa. Negli altri casi non sappiamo se la fossa venisse 

chiusa o se si gettassero terra e pietre direttamente sulla salma o sulla cassa lignea (o su un tavolato in 

legno), riconoscibile chiaramente in alcuni contesti come strato organico rettangolare al cui interno 

giace lo scheletro72. 

 

Lastre monolitiche sopra sepolture infantili 

 

a) una lastra monolitica: 
sepoltura infantile 
t. 639  
t. 640 
t. 643  
t. 644 
t. 706 
t. 707 
t. 708 
t. 709 
t. 710 
t. 711 
t. 712 

documentata in:  
diario di scavo del 23.4.1998 e scheda (presso il tumulo t. 249) 
diario di scavo del 23.4.1998 e scheda (presso il tumulo t. 249)  
diario di scavo del 30.4.1998: “sotto una lastra monolitica vicino tumulo 249” 
diario di scavo del 30.4.1998: “sotto una lastra monolitica vicino tumulo 249” 
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo  
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo 
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo  
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo   
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo 
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo 
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo  

                                                        
72 Per le tombe arcaiche di Campovalano viene ipotizzata una copertura in legno della fossa (d’Ercole 1996a, 
171). 
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t. 713 
t. 714 
t. 811 
t. 827 
t. 950 
t. 986 
t. 1000 

indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo 
indicata sulla pianta della necropoli e notizia nel diario di scavo 
indicata sulla pianta della necropoli e foto del rinvenimento 
diario di scavo 
scheda: “grossa lastra monolitica”  
scheda: “bimbo sotto lastra” 
scheda: “coperta da una grande lastra litica stretta e lunga” 

b) più lastre monolitiche 
sepoltura infantile 
t. 860 
 
 
t. 1196 
t. 1487 

documentata in: 
diario di scavo del 19.3.2002: “deposizione infantile (1-2 anni?) coperta con lastre litiche, 
la cui fossa risulta essere bordata internamente in modo piuttosto accurato da ciottoli e 
pietre calcaree” 

scheda: “grosse pietre di copertura” 

c) ritrovamenti incerti 
sepoltura infantile 
t. 32 Azzurra 
t. 81 Azzurra (senza corredo) 
 

La copertura delle tombe di infanti mediante un grande lastra monolitica è stata documentata 

abbastanza di frequente a Bazzano, ma non sembra da ricondurre a un rito funerario ricorrente. C’è il 

sospetto che nella maggior parte dei casi documentati siano state adoperate lastre di reimpiego, che 

un tempo appartenevano ai tumuli. Nel caso del complesso di tombe infantili t. 639-640-643-644 

risalta la vicinanza ai tumuli delle t. 249-250, i cui originari filari di pietre sono stati forse riutilizzati. Lo 

stesso potrebbe valere per le tombe di bambini 709, 710, 711, 712, 713 e 714, collocate nei pressi di 

un tumulo distrutto che ospitava la sepoltura t. 705. Anche le tombe infantili 706, 707 e 708, 

leggermente più distanti, potrebbero essere state sigillate tramite lastre litiche. Da tumuli distrutti 

potrebbero provenire anche le lastre delle t. 986, t. 1000 e t. 1196. Il legame e la collocazione delle 

tombe infantili presso i tumuli della prima Età del ferro è già stato discusso nell’ambito della 

ricostruzione dei tumuli. Questo legame, apparentemente intenzionale, potrebbe essere in tal senso 

interpretato con la volontà di porre i bambini morti prematuramente sotto la protezione degli 

antenati, seppellendoli non solo nelle dirette vicinanze o presso i tumuli di questi ultimi, ma anche al di 

sotto delle loro stele litiche. 

Indipendentemente da questa possibile interpretazione per Bazzano, l’usanza di coprire le tombe di 

bambini con grandi stele litiche è attestata in diverse necropoli dell’Abruzzo, ma anche nel Lazio e a 

Roma, cosicché si tratta di un fenomeno sovraregionale che non è stato ancora oggetto di studi. La 

condizione necessaria per ulteriori analisi è anche in questo caso un migliore stato delle pubblicazioni, 

laddove soprattutto l’edizione integrale delle necropoli è imprescindibile. 

 

Lista delle tombe a fossa di bambini con copertura in lastra monolitica: 

a) coperte con una lastra: 

1. 
2. 

Bazzano 
Fossa, tombe 70 (Fossa, fase IIA) e 238 (Fossa, fase I).  
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3. 
 
4. 
 
5. 
6. 
 
7. 

Bibl. Fossa I 2001, 32 fig. 11, 8-10; 88; Cosentino / d’Ercole / Mieli 2003a, 436.   
Nocciano, tombe 5 e 6; presso t. 6 spezzata in due parti; fine VI – inizio V sec. a.C. 
Bibl. De Pompeis / Paolini 1980, 20 fig. 6; 22 fig. 3.   
Castiglione a Casauria, tombe 1, 2, 3, 4; fine VI – inizio V sec. a.C. 
Bibl. De Pompeis / Paolini 1980, 30-34.   
Atri, tombe 5, 18, 22  Bibl. Brizio 1902a, 231. 235-236.   
Campovalano, tombe 439, 443, 448, 467, 470, 478, 485 (tutti neonati?) 
Bibl. d’Ercole 1996a, 172.   
Crustumerium  
Bibl. Belelli Marchesini 2008; Di Gennaro / Belelli Marchesini 2010.   

 

b) coperte con più lastre: 

1. 
 
 
2. 
 
3. 
 
 
 
 
4. 
 
 
5. 
 
6. 
 
7. 

Teramo-La Cona, tombe 3 e 6 (entrambe tombe con circolo di pietre o con tumulo spianato con 
circolo di pietre) 
Bibl. Savini / Torrieri, 2002, 37-39. 42.   
Caporciano, Campo di Monte, tombe 4, 7, 9  
Bibl. d’Ercole / D’Alessandro 2007, 51. 55. 58   
S. Benedetto in Perillis, loc. Colle Santa Rosa, tombe 6 e 7; la tomba 6 conteneva un bambino di 6-8 
anni, al quale erano associati un pugnale a stami (!) e un puntale di lancia. Indossava inoltre un collare 
in bronzo, un bracciale, due fibule ad arco in ferro a triplice ondulazione e anelli in bronzo, oltre a 
possedere un corredo di tre vasi ceramici. 
Bibl. Mieli 1998, 58-60.   
Roma, Foro Romano, Sepolcreto del Septimontium preromuleo, (via sacra) tomba I; tomba infantile in 
sarcofago ricavato da un tronco d’albero 
Bibl. G. Boni, in: NSc 1903, 391 fig. 22; Gjerstad 1956, 125-133 fig. 121-123.   
Crustumerium e territorio laziale in generale 
Bibl. Belelli Marchesini 2008; Di Gennaro / Belelli Marchesini 2010.   
Termoli e Larino; tombe di infanti con copertura a lastre litiche 
Bibl. Di Niro 1981.   
Spoleto, Piazza d’Armi; tombe di infanti con copertura a lastre litiche 
cortese informazione di L. Costamagna.   

 

Lastre monolitiche sopra sepolture di adulti 

 

Più lastre litiche al di sopra della stessa tomba: 
tombe maschili:  
tombe femminili: 
tombe indeterminate/distrutte:  

tombe 447, 870, 953, forse 1566; t. 1426 (solo due lastre) 
t. 34 Azzurra  
t. 39 Azzurra  

 

A differenza delle sepolture infantili, per le quali una o due lastre coprivano la tomba, le fosse tombali 

delle sepolture maschili 447, 870, 953 e 1566 erano coperte da più lastre disposte in senso 

orizzontale. Questo modo di sigillare la tomba è molto evidente per la tomba 447, con nove o dieci 

lastre, mediante le quali si è creata una sorta di tomba a pseudo-camera. La chiusura di fosse tombali 

attraverso più lastre è finora poco attestata in Abruzzo73, ma è caratteristica anche delle tombe di area 

                                                        
73 Una chiusura delle tombe mediante più lastre litiche è documentata anche in tombe di adulti da Caporciano, 
loc. Campo di Monte (d’Ercole / Grassi 2000, 199 sgg. – d’Ercole / D’Alessandro 2007), S. Benedetto in Perillis, 
loc. Colle Santa Rosa (Mieli 1998) e Nocciano (De Pompeis 1980, 11, fig. 1; 21-22, fig. 1.3). 
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laziale e dell’agro falisco-capenate74. La chiusura tramite una sola lastra litica (come per i bambini) 

sembra al contrario essere stata adottata in maniera distinta da necropoli a necropoli, benché anche in 

questo caso vada tenuto in conto lo stato insufficiente delle pubblicazioni75. 

Dal punto di vista formale e tecnico, vanno tenute distinte le lastre delle tombe a cassone, ben note 

per l’area montuosa sud-abruzzese e molisana, giacché in questi casi si tratta di un tipo di sepoltura 

diverso dalle tombe a fossa76. 

Il reperimento delle lastre litiche non doveva essere un grande problema nelle necropoli montane 

abruzzesi. Anche tutte le tombe di adulti da S. Benedetto in Perillis, loc. Colle Santa Rosa, erano ad 

esempio chiuse con molteplici lastre litiche. Per questo motivo stupisce il numero ridotto di tombe di 

adulti con copertura in lastre litiche a Bazzano. A giudicare dai corredi di queste tombe, sembra che vi 

sia collegato un fenomeno sociale specifico di un gruppo. Si tratta di un ulteriore esempio del fatto 

che, anche in località tra loro non molto distanti, possono valere variabili differenti per la definizione di 

specifici gruppi di rango o di ordini sociali. Ne consegue la necessità di indagare innanzitutto ogni 

necropoli limitatamente alle proprie caratteristiche e, solo in seguito, di esprimere valutazioni generali 

per confronto. 

 

Installazioni tombali e forma delle fosse sepolcrali 

 

Circa le installazioni delle sepolture di VIII-V sec. a.C. esistono solo pochi indizi, ad eccezione delle 

fosse allungate con ripostiglio e costruzione a stele litiche, o le tombe con nicchia litica. 

 

Ripostigli e nicchie nelle fosse 

Il termine “nicchia” descrive nella ricerca archeologica uno spazio delimitato all’interno di una fossa 

tombale, al cui interno è collocato un contenitore – spesso un dolio, un pithos o una grande olla – che 

può essere circondato da altri oggetti77. Vi si possono annoverare in senso funzionale anche le più 

piccole nicchie laterali, benché esse vengano tenute distinte nel presente lavoro. Il termine “loculo” 

non viene usato in questo contesto, poiché la maggior parte dei ricercatori intende con esso uno 

                                                        
74 Belelli Marchesini 2008. Molte fosse tombali di infanti e adulti a Roma erano coperte da un mucchio di pietre 
(Gjerstad 1956), che il più delle volte si distingue dalle singole lastre piatte da Bazzano, benché anche a Roma 
compaiano talora vere e proprie lastre (cfr. elenco delle tombe infantili). 
75 E’ notevole come quasi tutte le tombe di adulti di Atri fossero chiuse con una lastra di arenaria, come risulta 
dalla descrizione esemplare di Brizio (1902a). Al momento non è possibile valutare fino a che punto si tratti di un 
aspetto specifico di questa necropoli o di un fenomeno finora poco osservato o scarsamente pubblicato. Tombe 
di adulti coperte da una singola lastra litica sono note anche a Castiglione a Casauria (De Pompeis 1980, 31, fig. 
1). 
76 Alfedena / Campo Consilino (Bedini et. al. 1975. – Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980. – Parise Badoni 2000), 
Opi (Faustoferri 2003b), Termoli nel Molise (Di Niro 1981). 
77 In un altro contesto il termine “ripostiglio” viene usato nel lessico archeologico per indicare un deposito. 
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spazio delimitato in una fossa o in una tomba a  camera, che spesso ospita i resti organici del 

defunto78. Occasionalmente può verificarsi la combinazione della tomba a loculo con un ripostiglio79. 

A Bazzano sono attestate le forme seguenti di ripostigli e nicchie tombali (fig. 9; cfr. in proposito fig. 

241): 

 

Tipo 1 – ripostiglio litico: nello spazio inferiore di una fossa tombale allungata si trova una costruzione 

quadrangolare di grandi lastre erette, al cui interno si trova il recipiente, spesso chiuso 

mediante una lastra orizzontale 

Var. a: una costruzione in lastre litiche di lato, al di sotto dei piedi del defunto 

Tipo 2 – ripostiglio simile a quelli di Campovalano, con copertura a lastre litiche; a differenza del tipo 1 

vi si trovano all’interno la maggior parte del vasellame e degli oggetti di corredo; è altresì più 

grande 

Tipo 3 – ripostiglio al di sopra della testa del defunto, senza una costruzione riconoscibile di pietre 

portanti 

Tipo 4 – nicchia laterale, spesso con contenitore, talvolta delimitata da pietre 

Var. a: all’altezza del capo 

Var. b: all’altezza del petto o delle gambe 

Var. c: all’altezza dei piedi 

 

Le semplici delimitazioni in pietra con piccolo contenitore all’interno che si trovano presso alcune 

tombe infantili di Bazzano potrebbero essere definite “ripostigli in miniatura”80, così come li si incontra 

                                                        
78  Nella sua classificazione delle tombe con loculo da Crustumerium, Di Gennaro (2007, 164-167, fig. 1) 
distingue tra tombe a fossa con loculo per il corredo vascolare e le effettive tombe con loculo nel quale giace il 
defunto con il corredo, dette tombe a loculo sepolcrale. Già in occasione della ricordata definizione dei diversi 
tipi di loculi sepolcrali appare chiara la zona approssimativa di diffusione di questa peculiare forma tombale: tipo 
Narce, tipo Montarano (Falerii Veteres), tipo Monte Michele (Veio). Una tipologia sviluppata e attualizzata delle 
forme di sepoltura di Crustumerium si trova solo nei lavori di Belelli Marchesini (Belelli Marchesini 2008, fig. 10. 
– Di Gennaro / Belelli Marchesini 2010), basata sulla tipologia delle tombe a loculo sviluppata da F. Di Gennaro 
(cfr. anche Di Gennaro 1988). La differenza tra tombe con loculo per vasellame di corredo e tombe a fossa con 
grande loculo sepolcrale è già stata proposta nella pubblicazione di Narce (MonAnt 1894, colonne 419-421; A. 
Cozza, Topografia di Narce e della sua necropoli. In: MonAnt 4, 1894, colonne 136-137), ma è stata confusa 
nelle ricerche successive. A differenza di questa classificazione, molti loculi in camere tombali rappresentano vere 
e proprie nicchie, spesso sovrapposte l’una all’altra sulla parete, come ad esempio a Colle del Forno (Santoro 
1977a; Santoro 1983a). 
79 Così, ad esempio, di nuovo a Crustumerium (Belelli Marchesini 2008, fig. 14). Tuttavia, va notato come nella 
letteratura archeologica non esista ancora un termine univoco. In questo caso, il prolungamento al di sopra del 
“loculo”, dove si trova il corredo ceramico, viene descritto come nicchia e non come ripostiglio. 
80 In tre tombe infantili (t. 746, 785 e 920) si trovava una piccola anfora, all’interno di una delimitazione di pietre 
presso i piedi del bambino. La sepoltura infantile 1044, nella quale era posta al di sopra della testa una piccola 
nicchia per una brocca di ridotte dimensioni o per una piccola anfora, è inserita nella tabella alla fig. 241. Anche 
nelle sepolture infantili di Fossa si trovano questi ripostigli in miniatura. Così, l’oinochoe in bucchero nella tomba 
50 era circondata da grandi pietre (Fossa II 2004, 30, fig. 10; l’oinochoe n. 3 non è rappresentata). 
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anche a Fossa81. Frammenti di recipienti trovati nel riempimento della fossa di alcune tombe indicano 

eventualmente ulteriori tombe distrutte82. 

L’usanza di circondare o proteggere i recipienti tramite pietre è stata riscontrata in diverse necropoli 

dell’area culturale centro-appenninica e sud-picena83. Anche l’usanza di apprestare, all’interno della 

fossa sepolcrale, uno spazio per grandi contenitori (il ripostiglio), separato dall’effettiva sepoltura, era 

ampiamente diffuso, anche se con molte peculiarità locali, come hanno dimostrato gli studi di E. 

Percossi Serenelli a partire dalla necropoli di Recanati nelle Marche84. Si conoscono ripostigli non solo 

nel caso di tombe a fossa terragne, bensì anche per altre sepolture. Ad esempio, presso le tombe a 

cassone di Alfedena e Opi sono stati allestiti ripostigli, al di sopra o al lato di esse, spesso in un piccolo 

tumulo di terra e pietra, o protetti da una semplice pietra85. 

Le costruzioni di stele litiche con copertura erette nel ripostiglio (tipo 1) sono tuttavia finora attestate 

solo a Bazzano e appaiono pertanto una caratteristica esclusiva di questa necropoli. È interessante 

come non siano presenti nella vicina necropoli di Fossa, dove ripostigli con strutture in pietra sono 

solitamente collocati a lato della fossa sepolcrale86, seguendo così una tradizione documentata a Fossa 

anche nel caso delle sepolture a tumulo della prima Età del ferro e del VII secolo a.C., dove il grande 

recipiente è collocato a lato dei piedi87. 

 

Delimitazioni con pietre all’interno della fossa tombale 

Apprestamenti in pietra sono documentati in pochi casi, non direttamente ai lati, ma all’interno delle 

fosse tombali88. In particolare in alcune fosse dell’ “angolo destro” dell’area Arcobaleno (t. 415, t. 417 

e cenotafio 410) il defunto (o la sua presenza simbolica nel cenotafio) viene delimitato attraverso file di 

                                                        
81 Ad es. Fossa, tombe 194 e 245 (Fossa II 2004, 80, fig. 40; 97, fig. 50). 
82 Frammento dell’orlo di un dolio dalla tomba 91 Azzurra. Un’ansa viene invece dal riempimento della tomba 
567. 
83 Ad es. Loreto Aprutino, loc. Colle Fiorano (Museo Penne – Schede didattiche 2001, 3, fig. 1; Ulizio 2009). 
84 Percossi Serenelli 2003, 622-631, con carta di distribuzione fig. 9. Le diverse forme di delimitazioni all’interno 
delle fosse tombali cambiano da zona a zona nell’Italia centrale. Cfr. ad es. le lastre disposte in fila a Terni, ex 
Poligrafico Alterocca, tomba 1/1998 (Bonomi Ponzi 2000, carta t. 1/1998). In diverse necropoli abruzzesi i 
recipienti sono deposti all’esterno della fossa vera e propria e circondati da pietre, cosicché si tende anche in 
questo caso a indicarli come ripostigli. Cfr. ad es. Teramo, la Cona (Savini / Torrieri 2002, 34-35), Loreto 
Aprutino (Staffa 2003b, 565, fig. 8; Staffa 2003a). 
85 Alfedena, Campo Consolino, tombe 30, 32 (Bedini et al. 1975, 464 sgg., fig. 75. 82; 471, fig. 85. 89), 41, 58, 
60, 67, 78, 91, 93, 97, 102, 104-105 (Parise Badoni / Ruggeri Giove  1980, fig. 8. 22. 24. 42. 59-60. 69. 95. 
136. 140. 142. 167- 168. 180. 185. 187. 201. 208-209. 211. 218. 221); Opi, Val Fondillo, tomba 40 (Morelli 
1995, 21 tav. I). 
86 Ad es. Fossa, tombe 116, 121, 232, 272, 273/278, 301, 314, 318, 320, 334, 343=357, 347-348, 382, 403, 
409, 457-458, 464, 474, 478, 552 (Fossa II 2004, 47, fig. 20; 52, fig. 22; 93, fig. 47; 108, fig. 58; 110, fig. 59; 
120, fig. 67; 128, fig. 70; 130, fig. 71; 133, fig. 73; 139, fig. 76; 142, fig. 79; 144, fig. 81; 146, fig. 82; 156, fig. 
88; 171, fig. 95; 174, fig. 98; 189, fig. 108; 190, fig. 109; 192, fig. 110; 194, fig. 112; 195, fig. 114; 207, fig. 
121). 
87 Ad es. Fossa, tombe 97 e 373 (Fossa II2004, 43, fig. 18; 153, fig. 85). 
88 Spesso non è disponibile una documentazione precisa a proposito di singole grandi pietre che si trovavano 
all’interno della sepoltura. Le cause risiedono soprattutto nelle scarse possibilità di distinguere le lastre presenti in 
maniera irregolare nei riempimenti tombali. Non sembra pertanto sensato esaminare in maniera comparativa la 
conformazione di eventuali delimitazioni di pietre presenti all’interno delle fosse. 
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pietre disposte ai lati, mentre all’esterno di questi confini indicati dalle pietre sono state spesso 

rinvenute punte di lancia e ceramiche. In questi casi è da supporre che un tavolato ligneo poggiato 

sulle pietre coprisse il defunto, e che alcuni oggetti come le lance (nella tomba 417 anche la spada) 

fossero collocate al di sopra o a fianco di esso. Anche bacili in bronzo rinvenuti esattamente ai piedi 

dei defunti potrebbero essere stati originariamente su una tavola di legno. 

 

Osservazioni sulle particolarità delle costruzioni tombali 

 

Rispetto alle strutture tombali presenti in genere a Bazzano si osservano alcune differenze nelle tombe 

maschili, che, anche per via del corredo, dovettero aver ricevuto una posizione particolare all’interno 

della necropoli. A queste appartengono alcune tombe con copertura a lastre multiple, con nicchie 

nella fossa e con ripostigli litici presso i piedi. Allo stato attuale della ricerca, queste forme tombali 

sono ancora difficili da inserire in una cornice culturale precisa. Ripostigli al di sopra della testa del 

defunto, come nel caso della tomba 447, sono altrimenti finora sconosciuti nell’area abruzzese. Esiste 

una dipendenza formale sia nei confronti delle tombe a fossa con loculi dell’area laziale e dell’agro 

falisco-capenate, sia delle sepolture con ripostiglio laterale all’altezza del capo del defunto da Recanati 

e da altre necropoli picene. 

Il fenomeno dei loculi e dei ripostigli nelle tombe a fossa sembra diffuso soprattutto nelle località 

lungo il Tevere, nelle Marche centrali e nell’Abruzzo meridionale, come risulta dalle ricerche di E. 

Percossi Serenelli 89 . Lo stato delle pubblicazioni non permette tuttavia finora di proporre una 

distinzione più precisa tra le diverse forme di loculi e di ripostigli. 

Perlomeno nel caso della tomba 447 di Bazzano, che contiene alcune importazioni dalla Sabina 

tiberina e dall’agro falisco-capenate, si potrebbe ipotizzare una variante semplificata (ovvero un 

adattamento al terreno ghiaioso della necropoli di Bazzano) delle tombe a fossa con loculi di area 

laziale e dell’agro falisco-capenate90. 

 

Modalità di deposizione e posizione del defunto nella tomba 

 

Modalità di deposizione del defunto 

 

Lo scheletro giaceva perlopiù in una fossa. Un’eccezione è costituita dalle sepolture collocate nella 

copertura di terra e pietre del tumulo (cfr. tumulo, posizione a). A giudicare dagli strati organici più 

                                                        
89 Percossi Serenelli 2003, 622-631, fig. 2-3. 9. 
90 Cfr. Di Gennaro 1988. – Di Gennaro 2007. Belelli Marchesini 2008, fig. 14. – Di Gennaro / Belelli Marchesini 
2010. I nuovi scavi del Groningen Institute of Archaeology nella necropoli di Monte del Bufalo di Crustumerium 
hanno individuato nella tomba 223 una sepoltura con un ripostiglio al di sopra della testa del defunto, al cui 
interno era contenuto il corredo ceramico (Nijboer / Atterna 2010, 29, fig. 8). La tomba si data già nella prima 
metà del VII secolo a.C. e potrebbe essere considerata un precedente strutturale della tomba 447 di Bazzano. 
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scuri ancora chiaramente visibili attorno allo scheletro è da ipotizzare che, al più tardi dal VI secolo 

a.C., il morto giacesse in una cassa o su un sostegno ligneo. In alcuni casi si sono potute riconoscere 

chiaramente colorazioni organiche di forma rettangolare già a 50-80 cm ca. al di sopra dello scheletro, 

derivate probabilmente dal coperchio del sarcofago in legno. Laddove manchino tracce organiche va 

prestata particolare attenzione alla posizione dello scheletro. In questo senso le analisi antropologiche 

di D. Mancinelli sulla base delle necropoli di Fossa e di S. Benedetto in Perillis, in parte con l’inclusione 

di alcuni casi da Bazzano, hanno mostrato che le estremità aderenti debbano essere ricondotte con 

grande verosimiglianza alla presenza originaria di un sarcofago91. Anche punte e puntali di lancia 

trovati in strati a quote notevolmente superiori rispetto allo scheletro indicano indirettamente una 

cassa, nei pressi o al di sopra della quale la lancia era stata deposta durante la cerimonia funebre92. 

Grandi pietre allineate attorno allo scheletro potrebbero essere altresì da interpretare come base per 

una copertura lignea per l’effettiva sepoltura. Poiché mancano elementi di connessione in metallo 

come nelle sepolture ellenistiche93, non è possibile stabilire una distinzione tra sarcofago ligneo (o 

ricavato in un tronco), base e copertura. In alcuni casi non sarebbe neppure da escludere una 

deposizione diretta del defunto  sul semplice letto di ghiaia o sulla terra. 

La defunta della tomba 867 fu molto probabilmente sepolta in una bara ricavata da un tronco. I resti 

di legno ben conservati e la documentazione di scavo si lasciano perlomeno interpretare in tal senso. 

Le più antiche sepolture in tronchi d’albero conservate per intero da una necropoli abruzzese si datano 

al Bronzo finale e sono state trovate a Celano, loc. Le Paludi94. Prima della loro scoperta, Gjerstad e, 

successivamente, G. Colonna hanno indagato il fenomeno e la diffusione del costume di seppellire in 

tronchi d’albero95, che ricorre in casi isolati nel Lazio, a Roma, nell’agro falisco-capenate, ma anche 

nell’Etruria interna e in Abruzzo96. Allo stato attuale delle ricerche, rimane in sospeso la domanda se 

tale usanza sia da valutare come un indicatore etnico (sabino), soprattutto in considerazione delle più 

antiche sepolture in tronchi di Celano. 

 

Posizione dello scheletro nella fossa 

 

Nella maggior parte dei casi il defunto è stato trovato disteso supino. I pochi rinvenimenti arcaici che 

divergono da questa norma presentano scheletri con le estremità più o meno piegate, talora persino 

                                                        
91 Mancinelli / Fattore 2003. 
92 Cfr. p. 160, osservazioni introduttive con evidenze. 
93 Cfr. Fossa IV 2003. 
94 d’Ercole 1998c, fig. 4. 6, foto 9. 12. 
95 Colonna 1973, 65-66, fig. 114: “tronchi d’albero in funzione di sarcofagi”. Sulla forma di sepoltura cfr. anche 
Colini in: NSc 1914, 356, nota 3. – Gjerstad 1956. – Gjerstad 1966, 250 sgg. 
96 Pitigliano (NSc 1914, 92, fig. 5); Castro (inedito, nell’Antiquarium di Ischia); Veio; Gabii; Osteria dell’Osa, scavo 
1899: sepoltura in tronco d’albero della prima metà del VII secolo a.C. (oggi al Museo di Villa Giulia); 
Crustumerium (Belelli Marchesini 2008, 5, fig. 14). A Campovalano il defunto della tomba 519 si trovava in un 
tronco d’albero (d’Ercole 1996a, 171). 
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leggermente in posizione leggermente rannicchiata. Al momento non è possibile stabilire a che cosa si 

debba ricondurre la posizione differente. Non si può neppure affermare se esista un legame culturale 

tra queste sepolture e le deposizioni rannicchiate note in alcune altre necropoli italiche – soprattutto 

nel Piceno e nella Basilicata settentrionale –, tanto più che i pochi oggetti di corredo in queste tombe 

di Bazzano non presentano elementi allogeni. Alcune sepolture non databili presentano posizioni 

inconsuete dello scheletro, per le quali si ha l’impressione che il morto sia stato gettato nella fossa. 

 

Sepolture con scheletro dalle estremità molto piegate o in posizione leggermente rannicchiata: 

 

1. 
 
2. 
3. 
4. 
5. 

t. 92 Finesa, con defunto rannicchiato leggermente sul lato sinistro e torso girato; corredo: fibula ad 
arco a doppia ondulazione e fibula ad arco a triplice ondulazione 
t. 4 Azzurra, con defunto rannicchiato leggermente sul lato destro e torso dritto; corredo: ciotola sul 
petto 
t. 104 Azzurra (gambe leggermente flesse): dolio nella nicchia, parti di cinghia 
t. 378 Lanificio M. Defunto appena rannicchiato; corredo: pugnale a stami 
t. 453 (antropologicamente donna): piegata sul lato sinistro e con le gambe flesse; corredo: due fibule 
ad arco a doppia ondulazione, due fibule ad arco semplice 

Sepolture prive di corredo con defunto in posizione rannicchiata, giudicate arcaiche sulla base della 
stratigrafia: 
6. 
7. 

t. 64 Azzurra, defunto marcatamente rannicchiato sul lato sinistro; privo di corredo 
t. 1189 Edimo – priva di corredo; inserita nella fossa della t. 1191 (tardo-arcaica) e della t. 1190; 
defunto marcatamente rannicchiato sul lato sinistro 

Sepolture non databili con defunto in posizione marcatamente rannicchiata: 

1. 
2. 

t. 784: fortemente rannicchiata, antropologicamente donna, 14-16 anni 
t. 948: posizione completamente rannicchiata 

 

La posizione delle braccia e delle mani potrebbe essere in parte interpretata come indicatore 

cronologico. In tal senso solo durante l’avanzata fase III, dalla fine del VI secolo e nella prima metà del 

V secolo a.C., a Bazzano compaiono sepolture (in modo evidente per le tombe 578, 898, 899, 924, 

945, 956, 1191) nelle quali i defunti hanno gli omeri ancora vicini, ma gli avambracci sul ventre e le 

mani piegate sul bacino. 

Molto probabilmente solo nel tardo ellenismo e in epoca romana, soprattutto nelle sepolture prive di 

corredo, sono note posizioni dello scheletro con gli avambracci incrociati sul lato destro (tombe 927, 

865, 886, 907, 987). 

 

Tombe bisome 

 

A Bazzano sono noti quattro casi sicuri di tombe arcaiche all’interno delle quali sono stati deposti 

contemporaneamente due individui. In due tombe si tratta di una coppia di guerrieri (t. 313, t. 384), 

negli altri due casi (t. 101 Azzurra, t. 630) si potrebbe pensare a una sepoltura di un uomo e una 

donna, anche se nel caso della t. 630 ci sono dei dubbi. Poiché queste quattro sepolture bisome sono 

di importante significato cronologico, esse saranno discusse più approfonditamente nel capitolo sulla 
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cronologia97. Altre tombe di Bazzano sono forse da interpretare come bisome; tuttavia, ciò non si 

evince in maniera chiara a partire dai reperti. Si tratta dei gruppi di tombe t. 1030-t. 1031, t. 1038-t. 

1039 e t. 888-t. 891 della tarda fase III e della fase IV. 

Tombe nelle quali erano sepolti due individui dello stesso sesso o un uomo e una donna sono 

apparentemente rare nelle necropoli di epoca orientalizzante e arcaica, anche se un’esposizione 

complessiva del fenomeno è finora mancante. Tombe bisome con uomo e donna sono state osservate, 

ad es., a Campovalano98, Ardea, La Rustica, Marino, Riserva del Truglio, Castel di Decima, Orvieto, 

Belmonte Piceno e Novilara99. Da Alfedena, Tarquinia, Vaglio in Basilicata e in più casi dalla Campania 

sono note deposizioni con ciascuna due guerrieri100. Circa due ulteriori tombe bisome da Terni non 

sono disponibili ulteriori informazioni101. Una sepoltura multipla da Campovalano merita un’attenzione 

particolare: nella tomba 403 era deposto un guerriero con pugnale a stami insieme a un piccolo 

bambino che indossava un bracciale. Ai piedi di entrambi si trovava una piastra da cinturone del tipo 

Capena, ovvero un oggetto tipico dell’abbigliamento femminile102. Non è ancora chiaro se si tratti di 

della sepoltura cultuale congiunta di una donna o di “dono d’amore”. 

Nella zona adriatica vanno ricordate la nota tomba di Numana con tre guerrieri e la sepoltura trisoma 

da Imola103, mentre a Belmonte Piceno è attestata la – finora – unica tomba con quattro individui di 

sesso e età differenti, sepolti nella medesima circostanza104. 

Bisogna però osservare come occasionalmente si possa avere l’impressione di una tomba bisoma per 

via dell’intersezione di più tombe, come è stato dimostrato a Fossa105. 

                                                        
97 Cfr. p. 640 sgg. 
98 La tomba 155 di Campovalano (d’Ercole / Menozzi 2007, 359-360, fig. 7; Campovalano II 2010, 62-64, tav. 
79-83. 147), databile in base a un’oinochoe etrusco-corinzia tra il 600 e il 560 a.C., è particolarmente 
significativa, poiché l’uomo era stato sepolto con un pugnale a stami e una lancia, la donna con due placche di 
cintura del tipo Capena con 16 ribattini (uno dei quali con quattro asole di chiusura), un cucchiaio in bronzo, un 
reggivasi in bronzo e diversi rocchetti in ceramica. 
99 Ardea, necropoli di Campo di Fico, tomba 5 (Ardea 1983, 81-83, fig. 186-187); La Rustica, tombe XXXIII e 
XXXVI (Civiltà del Lazio primitivo 1976, cat. n. 49; p. 160 con richiamo a tombe bisome a Marino, Riserva del 
Truglio e Castel di Decima); Orvieto, Crocifisso del Tufo, tomba 51 (Bizzarri 1966, 40; Cherici 1995, 121); 
Belmonte Piceno (Dall’Osso 1915, 33; si tratta probabilmente della tomba 16 e della 16A del gruppo Curi, che 
Dall’Osso descrive a p. 67); Novilara, Servici, tomba 73 (Micozzi 2007). Sul significato della posizione di tombe 
femminili e maschili cfr. Bergonzi 1992, 64, nota 33. 
100 Alfedena, zona C, tomba XXVII (27) tomba a fossa con due guerrieri e una spada ciascuno (nr. 776-777), due 
lance e contenitori ceramici (Mariani 1901a, col. 473; col. 363, fig. 81c, nr. 77); Tarquinia, necropoli dei 
Monterozzi, c.d. “Carraccio Rogani”, tomba 6337 (Moretti Sgubini 2001, 95-99), due giovani guerrieri (a: 14-20 
anni; b: 13-18 anni) con lance; Vaglio di Basilicata, loc. Serra San Bernardo, contr. Braida, tomba 103 – 
probabilmente due guerrieri con due elmi corinzi e scudi (Bottini / Setari 1992, 215-216); sulle attestazioni dalla 
Campania cfr. Cinquantaquattro 2006-2007. 
101 Terni, loc. S. Pietro in Campo (Renzi 1997, 75, nota 147); Terni, Acciaierie, t. 26 (Lanzi / Stefani 1914, 58-59, 
fig. 45. – Leonelli 2003, 97 sgg.). 
102 d’Ercole 1996a, 175, fig. 115. 
103 Numana (Lollini 1976a); Imola, Montericco, t. 35 (von Eles Masi 1981, 71, fig. 58). 
104 Belmonte Piceno, t. 21 del 1911. Vi si trovavano un uomo, una donna, una persona più giovane e un 
bambino (menzionata in Dall’Osso 1915, 152). 
105 La tomba 405 di Fossa appariva come perfetta sepoltura bisoma di due individui di sesso maschile, che si 
tenevano forse addirittura per mano. Solo l’indagine scientifica di E. Benelli (2004, 171-172, con tavola a colori 
III) ha mostrato una sovrapposizione di due tombe singole. 
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Cenotafi 

 

Quali particolari forme di sepoltura a Bazzano sono documentati i cenotafi, che, sulla base della 

presenza di armi deposte nelle fosse, vanno intese come sepolcri simbolici per i guerrieri106. 

Il riconoscimento di cenotafi all’interno delle necropoli presuppone una buona documentazione di 

scavo, poiché non tutte le fosse vuote, cioè scoperte senza scheletro, sono da interpretare come 

cenotafi. Anche all’interno di un contesto tombale non disturbato, uno scheletro un tempo presente 

può essersi decomposto per diverse ragioni, cosicché durante lo scavo non è più visibile o ne resta solo 

un’impronta. Determinanti sono le condizioni del terreno, ma anche quelle in cui è stato deposto il 

cadavere. A Bazzano si può osservare come, stranamente, proprio gli scheletri che si trovavano un 

tempo in un sarcofago ligneo (del quale era rimasto il più delle volte uno spesso strato organico) 

fossero conservati nettamente peggio rispetto a quelli senza tracce organiche riconoscibili di un 

sarcofago107. 

 

Cenotafi con armi a Bazzano 

 

1. 
2. 
3. 
4. 
5. 
6. 
7. 

t. 115 Finesa 
t. 410 
t. 429 
t. 442 
t. 693 
t. 919 
t. 994 

spada, lancia, tracce del sarcofago 
pugnale a stami, lancia, fibula ad arco a doppia ondulazione, biconico ritualmente 
frammentato 
spada, lancia, bacile in bronzo 
spada, lancia, fibula ad arco a triplice ondulazione 
pugnale a stami, lancia 
spada, lancia, bacile in bronzo 
spada, lancia, ciotola/coppa 

Ritrovamenti incerti: 
8. 
9. 
10. 
11. 
12. 

t. 67 Finesa 
t. 114 Finesa 
t. 556 
t. 1039 
t. 1507 

spada, lancia 
pugnale a stami, lancia, oinochoe frammentaria 
pugnale a stami, lancia 
lancia, ciotola/coppa 
spada, lancia, due fibule 

 

Si nota come in due casi (t. 429, t. 919) la spada fosse stata deposta all’incirca al centro della fossa 

tombale e in tal modo in una posizione inusuale per Bazzano, mentre negli altri cenotafi la spada e il 

                                                        
106 Un lavoro d’insieme su tutte le fonti archeologiche relative ai cenotafi preromani è ancora mancante. Rapidi 
spunti sul fenomeno dei cenotafi nell’Italia preromana si trovano in G. Bartoloni, Morte peregrina e cenotafi. In: 
Principi Etruschi 2000, 169-170. Nella discussione del cenotafio nel tumulo di via San Jacopo a Pisa, Bruni (2006, 
32) indica come altri possibili casi Volterra, necropoli della Guerruccia, tomba 7 e Vetulonia, Circolo dei Due 
Coni. In generale, sui cenotafi nel mondo antico: Kurtz / Boardman 1985, passim. – Sonoc 2007. Antiche fonti 
scritte in C. Ricci, Memoria e rappresentazione di sé nel cenotafio antico. In: G. Alföldy / G. Panciera (ed.), 
Inschriftliche Denkmäler als Medien der Selbstdarstellung in der römischen Welt HABES 36) (Stuttgart 2001), 
149-161 e I. Morris, Death-Ritual and Social Structure in Classical Antiquity. Key Themes in Ancient History 
(Cambridge 1992), passim. 
107 Presso la t. 796 si rinvennero ad es. solo frammenti del cranio. Anche nelle tombe infantili sono talvolta 
presenti solo i denti o pochi frammenti di ossa (ad es. t. 427, t. 527, t. 528, t. 530, t. 531, t. 739). 
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pugnale a stami erano deposti nell’immaginaria posizione dell’armamento. La fibula con resti corrosi di 

tessuto della t. 410 doveva addirittura essere stata appesa in una delle catene del fodero del pugnale 

stami, poiché era probabilmente avvolta nella stoffa108. In questo cenotafio, inoltre, il posto riservato al 

“defunto” era fin troppo ridotto per via della delimitazione interna in pietre. 

L’apprestamento di cenotafi nelle necropoli viene ricondotto nella ricerca al fatto che anche coloro che 

si riteneva morti, ma dei quali non esisteva il cadavere, avessero diritto a una sepoltura109. Tra essi 

rientrano i caduti sul campo di battaglia e i guerrieri non recuperati, nonché le persone morte lontano 

o a causa di fatalità. Anche la paura dei revenant o di mutamenti di identità di una persona ancora in 

vita vengono tuttavia indicati quali motivi per la costruzione di cenotafi110. 

Un certo significato riveste la constatazione che i cenotafi con armi a Bazzano mostrino un corredo 

simile a quello delle tombe di guerrieri. Ne fanno parte un pugnale a stami / una spada, una lancia, 

nessuna o non più di due fibule e, a volte, un contenitore ceramico. In due casi apparteneva al corredo 

anche un bacile in bronzo. Nessuno dei cenotafi ha però restituito oggetti di corredo particolarmente 

eccezionali. Anche la t. 410 non rappresenta un’eccezione, poiché il grande biconico quadriansato è 

stato chiaramente ridotto in frammenti in modo rituale e, pertanto, non va considerato un vero e 

proprio oggetto di corredo. 

                                                        
108 Sulla funzione delle fibule per il fissaggio del pugnale a stami, cfr. p. 669 sgg. 
109 Una particolarità è rappresentata dai cenotafi costruiti per figure mitiche, come ad es. quelli per fondatori di 
città, che servivano come luoghi di identificazione della comunità. Fra questi il più celebre nell’Italia centrale è il 
cosiddetto heroon di Enea a Lanuvio/Pratica di Mare (P. Sommella, Tomba a cassone sotto l’ “heroon di Enea”. 
In: Civiltà del Lazio Primitivo 1976, cat. nr. 102, 305-311; cfr. anche Sommella 1972 e Sommella 1974). 
110 Sonoc (2007, 179-180) individua nel territorio dell’attuale Romania una continuità nella credenza ai morti 
viventi, che si protrasse a partire dal neolitico fino all’epoca dacia e al periodo della provincia romana, e portò 
alla costruzione di cenotafi per tenere lontani gli spiriti inquieti. L’autore non rivela come sia giunto 
all’interessante ipotesi che un cenotafio potesse essere creato anche per una persona che “attraverso una 
miracolosa salvezza da un pericolo mortale o per un altro motivo abbia conseguito una nuova identità” (ibid. 
179), benché sia probabile che questa idea sia stata influenzata dagli scritti di scienza delle religioni di Mircea 
Eliade. 
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[Originale: Die Funde.../Panzerscheiben – pp. 49-56] 

 

I REPERTI: TIPOLOGIA, DATAZIONE E INQUADRAMENTO STORICO-

CULTURALE 

 

PREMESSA METODOLOGICA 

 

Alla base della classificazione dei corredi funerari non c’è un sistema tassonomico uniforme. Si è invece 

cercato di mettere in rilievo le caratteristiche specifiche dei singoli gruppi di oggetti. In tal modo le 

punte di lancia e le fibule vengono, ad esempio, suddivise in forme principali e tipi, mentre la ceramica 

è distinta soprattutto in gruppi, serie e tipi. La tipologia è costruita in primo luogo in base alla forma e 

al modo in cui sono stati realizzati gli oggetti, mentre le caratteristiche dei materiali sono state 

utilizzate per ulteriori divisioni solo nel caso in cui potessero offrire informazioni significative. Per 

questo motivo le fibule in bronzo e in ferro identiche nei dettagli sono state considerate come un 

unico tipo. 

Allo stesso modo, nel caso di alcune forme specifiche, quali ad esempio le ciotole carenate, il tipo è 

stato determinato esclusivamente sulla base del profilo e della grandezza; sono però state messe in 

risalto anche le diverse qualità di argilla. Nella tipologia sono inoltre inseriti alcuni oggetti rinvenuti a 

Bazzano in esemplari unici, ma attestati anche in altri contesti archeologici. In generale, a chi criticasse 

la tipologia in quanto troppo »atomizzante« e non adeguata al materiale, si ribatte che all’inizio dello 

studio non è possibile sapere quali caratterisitiche siano o meno rilevanti ai fini della rispettiva ricerca. Il 

materiale suddiviso in modo estremamente dettagliato può sempre essere ulteriormente accorpato in 

tipi o gruppi di livello superiore, cosa che non è più possibile fare in una classificazione a maglie 

larghe. 

In base all’ordinamento tipologico dei gruppi di oggetti è stata già effettuata una datazione generale 

che si basa principalmente sul confronto con materiali di altri siti. Questo procedimento ha il vantaggio 

di consentire una migliore valutazione della durata temporale dei tipi, dal momento che a Bazzano 

non ci si deve attendere necessariamente la loro attestazione per l’intera durata. Allo stesso modo, 

sono così visibili tendenze generali che dividono o mettono in relazione tra loro la maggior parte delle 

aree culturali (archeologiche). Questo non riguarda solo la diffusione di determinate forme o tipi che 

dimostrano la presenza di grandi o piccole cerchie artigianali, ma anche la loro caratterizzazione nel 

rituale funerario (ad esempio, l’attestazione di determinati tipi di bracciali esclusivamente nelle tombe 

femminili o di bambini). 
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ARMAMENTO 

 

Dischi-corazza (Kardiophylax) 

 

Nella prima sepoltura scoperta a Bazzano – la tomba Finesa 1 – si trovavano due dischi di bronzo, la 

cui esatta posizione è sconosciuta a causa del contesto non intatto. Il disco più grande (n. 1) 

appartiene al gruppo Mozzano, quello più piccolo (n. 2) al Gruppo Cittaducale della classificazione di 

G. Colonna, accolta da G. Tomedi1. A nostro parere si tratterebbe invece dello stesso gruppo (Gruppo 

Mozzano) di dischi-corazza lisci, che andrebbe suddiviso in un tipo con profili rientranti (Tipo 

Mozzano) e in un tipo con profilo circolare (Tipo Cittaducale)2. Il disco più grande dovrebbe aver 

protetto il petto, l’altro sarebbe servito per proteggere la schiena. 

I dischi-corazza hanno fatto parte dal VII al V sec. a.C. dell armamento da difesa tradizionale delle 

popolazioni italiche del Piceno, dell’Abruzzo, del Molise e in parte anche dell’Umbria e dell’Emilia 

Romagna. L’origine e la diffusione dei dischi-corazza sono state indagate in numerosi lavori di ampio 

respiro, tra i quali i più importanti sono gli scritti di G. Colonna, R. Papi e G. Tomedi3. Secondo 

un’opinione comunemente accolta nella ricerca i dischi-corazza circolari si sarebbero sviluppati 

tipologicamente da una cosiddetta forma intermedia a partire dai pettorali rettangolari della prima età 

del Ferro, noti in Etruria e nel Lazio4. In questa linea di sviluppo è problematica la posizione degli scudi 

bilobati, più vicini dal punto di vista della forma ai dischi di bronzo rotondi di età villanoviana da Veio e 

Norchia, che G. Colonna interpreta, con una certa prudenza, come pettorali. Qualora i piccoli dischi di 

bronzo rinvenuti a Veio nella tomba 1036 di Casale del Fosso fossero effettivamente dei dischi-corazza 

                                                
1 Colonna 1974a. – Colonna 1991, fig. 48, 4. – Tomedi 2000, 35-38. Correzioni a Tomedi 2000: a) sul disegno 
del disco-corazza del Gruppo Mozzano da Bazzano mancano i due piccoli fori che verosimilmente servivano per 
appendere l'arma; b) il commento sull’inventario delle tombe di Bazzano, Finesa, Tomba 1, »drei profilierte 
Eisenstäbe, vermutl. Teile einer Geißel« (= tre sbarre di ferro profilate, probabilmente parte di una frusta) 
(Tomedi n. 31) non è corretto, cfr. il nostro cat. n. tomba 1 Finesa.10;  c) Fossa, tomba 118 (e non Tomba 117, 
come in Tomedi nn. 22-23), al n. 23 è inventariata una barra di bronzo e non di ferro; d) Rieti-Cittaducale 
(Tomedi 2000, tav. 15, 33 – i numeri della figure a tav. 15 sono invertiti, il n. 32 è il 33 e viceversa, cfr. ArchLaz 
2, 1979, 117 fig. 1, 1). 
2 Cfr. Weidig / Weidig 2011. 
3 Colonna 1974a; 1991; 2007a; 2007b. – Grossi 1990. – Papi 1990a; 1996; 2000. – Schiering 1978. – Stary 
1981, 67-71. – Tomedi 2000. – Naso 2000, 140-147 con figg. 13 e bibl. prec. e una buona panoramica sulla 
storia della ricerca. Recensione di A. Naso a G. Tomedi in: Naso 2003c. Un contribuito essenziale allo studio dei 
materiali abruzzesi si deve ai lavori di R. Papi (1990a; 1996), le cui proposte terminologiche e suddivisioni in 
gruppi hanno trovato un’accoglienza solo parziale nel dibattito scientifico. Sui dischi-corazza dell’Italia 
settentrionale: Malnati 2008, 153 nota 26. 177 tav. 6, 2. 4 e Colonna 2008, 54-55 fig. 3 (stele antropomorfa da 
Gazzo Veronese) e fig. 4 (statuina fittile da Este, tomba Benvenuti 79). Un frammento di disco-corazza del 
Gruppo Alba Fucens si trovava persino nel deposito di  Fliess (Tomedi 2000, 76. 79 n. 309 tav. 108). Sulla 
diffusione ed sul significato dei dischi-corazza nel bacino del Mediterraneo (anche in Spagna) e nel Vicino 
Oriente cfr. Cherici 2007, 231 ss. Corazze circolari sono raffigurate chiaramente sui rilievi assiri di Ninive e 
Nimrud, come già messo in luce da P. Stary. Le corazze rettangolari, dalle quali si sarebbero sviluppati i dischi-
corazza (forma intermedia, tipo Bolsena) sono note in Etruria già dall’epoca villanoviana, ma sono rappresentate 
contemporaneamente o poco prima anche nella piccola plastica nuragica. 
4 Colonna 1991, 101-104 fig. 48; Tomedi 2000, 33-35. 
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datati tra il 750 ed il 730 a.C., lo sviluppo tipologico dei dischi-corazza più antichi andrebbe ripensato 

rispetto ai suoi rigidi schemi evoluzionistici5. 

Va inoltre considerato che i pettorali rettangolari sono raffigurati ancora sulle stele daunie di VII e VI 

sec. a. C. e che recenti ritrovamenti da Lavello, nella Basilicata settentrionale, fanno ipotizzare un loro 

uso almeno fino al VI sec. a. C.6 

La maggior parte dei dischi-corazza proviene da contesti incerti o ignoti, motivo per cui ogni contesto 

chiuso rappresenta un enorme passo in avanti per l’interpretazione archeologica. Dischi-corazza sono 

riprodotti infine anche sulle stele antropomorfe in pietra, come il famoso Guerriero di Capestrano e la 

Stele di Guardiagrele7. 

La recente distinzione proposta da G. Colonna per i dischi-corazza tra componenti effettive 

dell’armamento e dischi ornamentali propri del costume femminile ne ha ridotto sensibilmente il 

numero8. La conferma migliore di questa ipotesi viene dal loro indubbio impiego ornamentale in più di 

sette sepolture femminili da Avezzano (AQ)9. 

I dischi-corazza del tipo Mozzano e del tipo Cittaducale del gruppo Mozzano, secondo la 

classificazione proposta da chi scrive (Fig. 11), non riguardano la nuova attribuzione dal momento che 

provengono da tombe di guerrieri. 

Caratteristiche del tipo Mozzano, all’interno del gruppo Mozzano, sono la superficie liscia priva di 

decorazione, le due rientranze laterali ovali nel disco quasi circolare, il listello in lamina di ferro o di 

                                                
5 Colonna 1991, 61ss. 81ss., figg. 6-7. 18; 2007a, 5 nota 14. 24 fig. 15. Cfr. anche: Etruschi 2008, 265 cat. n. 
255.2 (S.Fortunelli). In particolare, l’influenza dell’armamento del Vicino Oriente (assiro) su quello etrusco e 
centro-italico con le sue corazze – come, ad esempio, quelle raffigurate sui rilievi assiri dell’età di Tiglatpilesar III, 
Sargon II, Sennacherib e Assurbanipal (750-630 a.C.) – dovrebbe essere messo meglio a fuoco nella ricerca (Stary 
1981, 69-71 con documentazione; P. Stary, Orientalische und griechische Einflüsse in der etruskischen 
Bewaffnung und Kampfesweise. In: Die Aufnahme fremder Kultureinflüsse in Etrurien und das Problem des 
Retardierens in der etruskischen Kunst [Mannheim 1981] 25-40 in particolare 31; Weidig / Weidig 2011). 
6 Sulle stele daunie, Nava 1980; Nava 1988;  sui reperti di Lavello: Armi 1993, 43-46. 
7 Colonna 1992; 1999. 
8 Colonna 2007a; 2007b; In Colonna 2007a, 13-23 fig. 1 si trova una proposta ricostruttiva del modo di 
indossare i dischi ornamentali femminili del gruppo Alba Fucens. Cfr. anche le informazioni sui dischi 
ornamentali piceni in Weidig / Weidig 2011, 192-193. G. Colonna (2007a, 13 fig. 6 con bibl.) interpreta la 
rappresentazione sul frammento di stele di Monte Saraceno (Puglia) esclusivamente come ornamento proprio del 
costume femminile. È interessante notare come lo stesso Colonna, nel suo primo fondamentale lavoro sui dischi-
corazza (Colonna 1974), consideri solo alcuni gruppi che, anche allo stato attuale della ricerca, sono considerati 
parte dell’armamento difensivo dei guerrieri. Fino ai due articoli di G. Colonna del 2007, gran parte della 
letteratura scientifica interpretava la maggior parte dei dischi con decorazione geometrica e in parte con 
decorazione plastica figurata come dischi–corazza  (R. Papi, Die Panzerscheiben. In: I Piceni 1999, 120-122 e cat. 
n. 441-442. 447-448; R. Papi, La produzione metallurgica in area fucense tra VIII e VI sec.a.C. In: Il Fucino I 1991, 
238-252, in particolare 238 ss.; Tomedi 2000), sebbene le funzioni diverse e specifiche per i due sessi fossero 
state già proposte o ipotizzate, come mostrano anche le rappresentazioni dei diversi modi di indossarli già in 
Annibaldi 1964, 93 ss. e Lollini 1976a, 175; Naso 2000, 140-147 (incerto in 2007a, 25 fig. 4; solo  esemplari 
piceni in Naso 2003a, 160 cat.n. 217) e in Faustoferri 2008, 26-17 cat. n. 15. 
9 Importanti rapporti preliminari sugli scavi di Avezzano: N. D'Antuono, L. Di Giandomenico, La necropoli dei 
dischi di bronzo. In: Nuovi Tesori dal Fucino 2009, 8-11 con fotografie dei reperti rinvenuti nelle tombe e dei 
dischi ornamentali femminili. – Di Giandomenico 2006, 165-169. – Ceccaroni 2009. Sui dischi ornamentali da 
ultimo anche Faustoferri 2008, 26 ss., cat. n. 15. 



 4 

bronzo sul lato posteriore nonché la fila di ribattini circolari attraverso la quale il listello in metallo è 

fissato al disco-corazza. 

Per via della mancanza delle rientranze laterali sui dischi – più piccoli, lisci e rotondi, ma comunque 

con la fila di ribattini – gli esemplari del gruppo Cittaducale sono stati considerati da G. Colonna e G. 

Tomedi tipologicamente successivi a quelli del gruppo Mozzano10. Tale valutazione non si accorda né 

con la classificazione degli altri dischi-corazza né con le associazioni dei ritrovamenti, poiché entrambi i 

tipi di disco-corazza compaiono insieme nella toma 1 Finesa di Bazzano. 

I dischi-corazza del gruppo Mozzano (secondo l’A., tipo Mozzano) sono stati collocati da G. Colonna 

tipologicamente nella fase iniziale dei dischi-corazza centro-italici11. Tomedi accetta questa datazione 

del gruppo, collocandolo cronologicamente in un momento precedente rispetto ai dischi-corazza del 

gruppo Capena12. Ne consegue che il gruppo Mozzano deve essersi sviluppato dalle forme intermedie 

(Tipo Bolsena) della fine dell’VIII sec. a. C., così come è noto per l’Etruria13. 

R. Papi, al contrario, pone l’inizio del Gruppo Mozzano solo nella metà del VII sec. a. C.14. Quale 

riferimento importante la studiosa cita un kardiophylax della Collezione Pansa (Fig. 12, 5), la cui 

provenienza è però purtroppo ignota15. I dischi-corazza di forma intermedia dalla Tomba di Prezza 

(AQ) si pongono tuttavia così vicini a questo reperto (Fig. 12, 2) che la formazione del gruppo 

Mozzano deve essere avvenuta nella prima metà del VII sec. a. C.16. 

I nuovi rinvenimenti di dischi-corazza del gruppo Mozzano a Bazzano, Fossa e soprattutto a Matelica 

relativizzano lo svolgimento cronologico accettato finora cosicché, allo stato attuale della ricerca, è 

possibile collocare cronologicamente tale gruppo dal primo o dal secondo quarto fino al terzo o 

all’ultimo quarto del VII sec. a. C. 

In tal modo la collocazione cronologica e tipologica dei dischi del gruppo Mozzano nell’ambito dei più 

antichi dischi-corazza slitta in avanti. E. Benelli, attraverso l’esame del kardiophylax della tomba 118 di 

Fossa (terminus post quem 670 a. C.) era già giunto alla conclusione che il gruppo Mozzano 

costituisse solo una variante regionale centroappeninica dei dischi-corazza con rientranze laterali e 

                                                
10 Tomedi 2000, 38. 
11 Colonna 1974a, 194. 198 con elenco dei rinvenimenti a p. 203 e datazione del gruppo Mozzano nella prima 
metà del VII sec. a. C. 
12 Colonna (1974a, 197-198; 1992, 102) data i dischi-corazza del gruppo Capena tra il 675 e il 625 a.C. Tomedi 
2000, 37. 42; così anche Naso 2000, 142. La cronologia del gruppo Capena proposta da G. Tomedi (2000, 42) si 
basa in parte anche sulla datazione dei corredi ceramici decorati nella tecnica »ad incavo«. Tale datazione non è 
più sostenibile dopo la revisione di questa classe ceramica da parte di Biella 2007, dal momento che la studiosa 
ha potuto dimostrare come tale tecnica sia stata impiegata fino alla fine del VII sec. a. C. ed oltre. 
13 Colonna 1974a, 198-200. – Colonna 1991, 101-104 fig. 48 – con posizione più chiara sullo schema di 
sviluppo di carattere evoluzionistico. – Tomedi 2000, 35-38. – Naso 2000, 143. 
14 Papi 2000, 140. 
15 Papi 2000, 140, 156 fig. 4. É interessante notare come sui sei grossi ribattini della fila interna sia stato inciso 
un animale fantastico,  motivo che non ci aspetteremmo prima della metà del VII sec. a. C. 
16 Cfr. Tomedi 2000, n. 19 insieme ad un’altra corazza della forma intermedia. Grazie alla revisione della tomba 
di Prezza fatta da S. Cosentino (Ruggeri u.a. 2009, 48 fig. 15 – didascalia e immagine sono invertite) la 
datazione della sepoltura nella prima età orientalizzante (fase Bazzano I) è assicurata da un pugnale di ferro con 
impugnatura a pomo discoidale del gruppo »a lingua di carpa« (Weidig / Weidig 2011, 203-204 fig. 9). 
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che, conseguentemente, fosse relativamente coevo al gruppo Capena17. La carta di distribuzione 

relativa ad entrambi i gruppi mostra una evidente concentrazione del gruppo Mozzano nell’area 

interna dell’Appennino centrale, mentre il gruppo Capena è attestato soprattutto a Capena, anche se 

gli esemplari da Palestrina, Aielli e i frammenti da Montegiorgio costituiscono, probabilmente, 

importazioni18. 

La collocazione cronologica tarda ed il lungo periodo d’uso di alcuni dischi-corazza del gruppo 

Mozzano trovano conferma nelle Marche a Matelica, nella tomba 182 in località Crocifisso, che non 

può essere datata prima della seconda metà del VII sec. a. C. (secondo T. Sabbatini addirittura 

nell’ultimo quarto del VII sec. a.C.)19. 

Come conseguenza della nuova datazione, dell’ipotesi regionale e dei raggruppamenti meno 

condizionati cronologicamente, è possibile giungere alle seguenti conclusioni: nella prima metà del VII 

sec. a. C. sono stati realizzati per la prima volta i dischi-corazza dei gruppi Mozzano e Capena. 

Considerato che le rientranze laterali su alcuni esemplari del gruppo Capena potrebbero dimostrare 

un’anteriorità rispetto agli esemplari circolari, in base alla datazione più tarda dei dischi-corazza del 

gruppo Mozzano di Matelica non è obbligatorio che i dischi-corazza circolari in Etruria, soprattutto con 

il gruppo Vetulonia, siano presenti al più tardi nella prima metà del VII sec. a.C.20. I due gruppi sono 

quindi esistenti ancora almeno nella seconda metà del VII secolo a. C., contemporaneamente ai gruppi 

di Vetulonia e Numana21. 

Come già notato, capita spesso che un pettorale di grandi dimensioni sia stato associato a un disco-

corazza poteriore di dimensioni più piccole (anche se non sempre: sulla stele di Guardiagrele sono 

entrambi  grandi). Questo vale sia per le tombe nelle quali sono stati deposti dischi-corazza dei gruppi 

Mozzano/Cittaducale, sia per quelle in cui sono presenti dischi del gruppo Capena. Dal punto di vista 

funzionale, i due dischi-corazza con decorazione figurata dalla Tomba 54 di Capena, loc. S. Martino 

(Fig 13. 2-3) rappresentano i confronti esatti per i due dischi-corazza lisci dalla Tomba 1 Finesa di 

Bazzano: in entrambe le deposizioni si trovavano un grande disco pettorale con rientranze laterali e 

numerosi ribattini a testa sferica e un disco dorsale circolare, più piccolo e con pochi ribattini. 

                                                
17 Benelli 2008a, 92. 
18 Cfr. le liste dei reperti di questi tipi di dischi-corazza, nonchè altre argomentazoni e prove dell’ipotesi regionale 
in Weidig / Weidig 2011. 
19 T. Sabbattini in: Potere e splendore 2008, 209-210 cat. 247. 
20 Come il gruppo etrusco Vetulonia, del quale sono noti finora soltanto tre dischi-corazza (Tomedi 2000, 42-43 
cat. nn. 47-49 con bibl. e tavv. 22-23), si inserisca nello sviluppo tipologico indicato, resta attualmente una 
questione ancora aperta, dal momento che dall’unico contesto funerario sicuro da Vetulonia (Circolo delle 
Sfinge) si ricava solo un ordinamento cronologico generale nel corso della prima metà del VII sec. a. C. 
21 Weidig / Weidig 2001. 
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[Originale: Dolche – pp. 56-94] 

 

Pugnali 

 

La classificazione dei pugnali della prima Età del Ferro e di epoca arcaica nell’Italia centrale dipende 

prevalentemente dalle condizioni di conservazione e dallo stato della ricerca. Spesso una semplice 

caratteristica stabilisce il tipo o persino il gruppo: nel caso dei pugnali con lama a lingua di carpa il 

caratteristico profilo rientrante della lama e del fodero; per i pugnali a pomo discoidale lo spessore a 

forma di bottone sopra il codolo e, per i pugnali a stami, il pomo con i cosiddetti stami o antenne. 

Questa suddivisione approssimativa delinea abbastanza bene lo sviluppo tipologico e cronologico dei 

pugnali, ma in alcuni casi presenta dei problemi. La ragione è da rintracciare nella produzione e nella 

costruzione dei pugnali. I diversi elementi a partire dai quali essi vengono composti seguono altrettanti 

generici sviluppi cronologici, ma sono in parte intercambiabili tra gruppi e tipi. Analisi più dettagliate 

dei singoli elementi permettono però di riconoscere ulteriori e, in parte, importanti caratteristiche, 

come nel caso della classificazione dei pugnali a stami centro-italici qui presentata. 

La verifica completa e la revisione parzialmente intrapresa dei corredi di Bazzano hanno restituito un 

totale di 119 pugnali: due o tre pugnali con lama a lingua di carpa, due pugnali a pomo discoidale, 

111 pugnali a stami e tre esemplari non classificabili1. 

 

Pugnali con lama a lingua di carpa 

 

Il gruppo, ampiamente diffuso, è definito esclusivamente attraverso il profilo rientrante a forma di 

lingua di carpa della lama e del fodero2. In questo caso non si distingue nella ricerca se l’elsa sia 

formata da un codolo con elementi inseriti o se la lama si sviluppi in un’ampia lingua da presa. I 

pugnali con elsa “a lingua di carpa” furono classificati da V. Bianco Peroni come spade a codolo 

dell’Età del Ferro tipo Caracupa e datati alla seconda metà dell’VIII secolo a.C. Già alla studiosa era 

risultato evidente che la forma della lama a lingua di carpa compariva in molte spade a lingua da presa 

italiche contemporanee e più tarde, e spiegò la coincidenza con un utilizzo simile come armi da 

punta3. Bisogna pertanto domandarsi se le sole forme della lama e del fodero siano sufficienti a 

definire un gruppo di pugnali il cui aspetto è così eterogeneo. Se si considera il raggruppamento dei 

diversi pugnali e delle spade corte della prima Età del Ferro da parte di V. Bianco Peroni e P. F. Stary si 

                                                        
1  La revisione corregge in parte la lista dei pugnali a stami in Weidig 2008. La tipologia elaborata in 
quell’occasione viene mantenuta. Non classificabili sono t. 5 Azzurra, 666, riemp. 2, t. 1605 (solo lama). 
2 Sul gruppo a Novilara: Micozzi 2007, 30, con bibl. 
3 Bianco Peroni 1970, 78. 
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giunge immancabilmente alla conclusione che le lame e i foderi a lingua di carpa siano caratteri 

generali da ricondurre a determinati periodi, che si ritrovano in molti gruppi e tipi4. 

Per questa ragione ci limitiamo nel presente lavoro alla maggior parte dei pugnali in ferro con lama a 

lingua di carpa forniti di codolo e collegati a livello tipologico tramite elementi simili del pomo e del 

fodero. 

La maggior parte di questi pugnali si data a partire dalla seconda metà dell’VIII secolo a.C., fino alla 

prima metà del VII secolo a.C. I pomelli inseriti sopra il codolo sono a forma di cappellino (var. a) o a 

forma di sfera o disco (var. b), e pertanto formati da due metà di lamina in ferro (fig. 16)5. Per il 

sostegno del pugnale non esistono elementi indicativi; va però ipotizzata una catenella formata da 

grossi anelli6. 

I pugnali “a lingua di carpa” sono stati inseriti da A. Cherici nella tradizione delle spade corte picene7. 

Anche se la densità dei ritrovamenti appare alta nel Piceno, risulta chiaro dalla distribuzione come 

queste armi fossero note anche nell’Abruzzo nord-occidentale (Fossa, Bazzano) e in parte del Lazio e 

dell’Etruria. 

 

Lista dei ritrovamenti di pugnali “a lingua di carpa” e con codolo (fig. 16-17): 

1.1-2 
2.1. 
 
 
2.2. 
 
 
2.3. 
 
 
2.4. 
 
 
2.5. 
 
 
2.6. 
 
 
2.7. 
 
 

Bazzano, t. 250.1, t. 354.1 con pomo a cappellino  
Fossa, tomba 5  pomo a cappellino; lingua di carpa accentuata presso il filo e il fodero; dat. Fossa fase 
1B momento finale 
bibl. Fossa I 2001, 58 nr. 1-2 tav. 11, 1-2. 
Fossa, tomba 11 
dat. Fossa fase 1B  
bibl. Fossa I 2001, 61-63 nr. 1. 10 tav. 13, 1. 10. 
Fossa, tomba 12 
dat. tra la fase Fossa 1A e 1B 
bibl. Fossa I 2001, 65 nr. 1-3 tav. 14, 1-3.  
Fossa, tomba 15 
la forma più antica dal punto di vista tipologico e cronologico; dat. Fossa fase 1 A 
bibl. Fossa I 2001, 68 nr. 1-2 tav. 16, 1-2.  
Fossa, tomba 19 
con pomo in bronzo traforato e puntale in bronzo; dat. Fossa fase 1 B  
bibl. Fossa I 2001, 70 nr. 1-2 tav. 17, 1-2 tavola a colori XII.   
Fossa, tomba 21 
con due anelli in ferro della catenella del pugnale; dat. Fossa fase 1 B 
bibl. Fossa 1, 2001, 74 nr. 1-4 tav. 19, 1-4. 
Fossa, tomba 83 
la forma più antica dal punto di vista tipologico e cronologico; dat. Fossa fase 1 A 
bibl. Fossa I 2001, 91 nr. 1-2 tav. 26, 1-2. 

                                                        
4 Stary 1981, tipo W 33 (= cosiddette “spade a codolo”), tipo piceno “a lingua di carpa”, allegato 8, Piceno, cfr. 
p. 262 per il tipo piceno. Anche la maggior parte dei pugnali laziali-falisci appartengono al gruppo dei pugnali 
“a lingua di carpa”. 
5 A Novilara i pugnali bitaglienti “a lignua di carpa” con pomo rotondo compaiono solo dalla fase Novilara III b 
(Servici 2b) (Beinhauer 1985, 273, tavola tipologica C 57). La datazione assoluta della fase tra 660 e 630 a.C. da 
parte di Beinhauer (1985, 407, fig. 42) viene tuttavia considerata troppo bassa nelle ricerche italiane più recenti 
(cfr. Micozzi 2007, con bibl.). 
6 A Novilara gli anelli in ferro nelle tombe con pugnali vengo interpretati come catenelle al più tardi con la fase 
2b (Beinhauer 1985, 273, tavola tipologica C 68). 
7 Definiti da Chierici (2003, 525) “pugnali da stocco”. 
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2.8. 
 
 
2.9. 
 
 
2.10. 
 
 
 
2.11. 
 
 
3. 
 
 
4. 
 
 
 
 
5. 
 
 
6. 
 
 
 
7. 
 
 
8.1. 
 
 
8.2. 
 
 
8.3. 
 
 
8.4. 
 
 
8.5. 
 
 
9. 
 
 
 
 
 
 
10. 
 
 
 
 
 

Fossa, tomba 86 
dat. Fossa fase 1B 
bibl. Fossa I 2001, 93 nr. 1-2 tav. 27, 1-2.  
Fossa, tomba 192 
a forma di cappellino; dat. Fossa fase 1B 
bibl. Fossa I 2001, 109-111 nr. 1-2 tav. 37, 1-2. 
Fossa, tomba 193 
con pomo in ferro a forma di disco e agemina in rame, tre anelli in ferro della catenella; dat. Fossa fase 
1B 
bibl. Fossa I 2001, 112 nr. 1-2. 6 tav. 38, 1-2. 6 tavola a colori XII.   
Fossa, tomba 361 
con pomo a forma di cappellino, eccezionalmente conservato; dat. Fossa fase 1B 
bibl. Fossa I 2001, 133 nr. 1, 134 tav. 50, 1; Cosentino / d’Ercole / Mieli 2003a, 434 nr. 1; 445 fig. 9, 1. 
Castel di Ieri, Forca Caruso, Le Castagne, tomba 10 
con pomo a forma di cappellino 
bibl. Cosentino/d’Ercole/Mieli 2003a, 440 nr. 5-6; 448 fig. 12, 5-6.   
Prezza, tomba a inumazione 
con pomo a forma di cappellino; altri materiali del corredo: due dischi-corazza della forma di 
transizione, ganci a omega, bracciali in ferro e bronzo, piccole bullae; dat. Orientalizzante Antico 
bibl. Ruggeri u.a. 2009, 48 fig. 15, 5. 10 – foto e didascalia invertite; Tomedi 2000, nr. 18-19; 
Weidig/Weidig 2011, 203-204 fig. 9, 5. 10.   
Sirolo, area Quagliotti, t. 103 
dat. VIII sec. a.C. 
bibl. Frapiccini 2004, 106.   
Pieve Torina, loc. Lucciano, tomba 20, scavo 1972  
con pomo a disco 
dat. prima metà del VII sec. a.C. 
bibl.  Baldelli 1999, 254 cat.-nr. 455.   
Matelica, Piano del Crocifisso, tomba 141 
con pomo a disco  
bibl. C. Gobbi in: Archeologia a Matelica 1999, 35 nr. 15 tav. VI tomba 141 cat.-nr. 15. 
Novilara, Servici, tomba 3  
con pomo a forma sfero-discoidale 
bibl. Beinhauer 1985, 726 nr. 7 tav. 51 nr. 632-633. 
Novilara, Servici, tomba 6 
con pomo a forma sfero-discoidale 
bibl. Beinhauer 1985, 728 nr. 8 tav. 58 nr. 697 tavola tipologica C 57.  
Novilara, Servici, tomba 11 
con pomo a forma sfero-discoidale 
bibl. Beinhauer 1985, 730 nr. 3-4 tav. 60 B nr. 723-724.  
Novilara, Servici, tomba 43 
con pomo a forma sfero-discoidale 
bibl. Beinhauer 1985, 745 nr. 6 tav. 87 nr. 986 tavola tipologica C 57.   
Novilara, Servici, tomba 57 
con pomo a forma sfero-discoidale 
bibl. Beinhauer 1985, 755 nr. 6-7; Micozzi 2007, tav. 2, 4-5. 
Verucchio, Sotto La Rocca, Lippi, tomba XX/1970  
dat. fine VIII – primo quarto VII sec. a.C. 
bibl. Gentili 2003, 140 nr. 17 Taf. 66, CXXIV; P. von Eles, Verucchio: aristocrazia, rango e ruolo in una 
comunità dell’età del Ferro. In: F. Marzatico / P. Gleirscher (ed.), Guerrieri, Principi ed Eroi tra il Danubio 
e il Po dalla Preistoria all’Alto Medioevo. Catalogo della Mostra Trento, Castello del Buonconsiglio 
(Trento 2004) 258 fig. 2 (foto a colori); 610 cat.-nr. 5. 10; Il potere e la morte in: Le ore e i giorni delle 
donne 2007, 197 fig. 8; 212 A56. 
Roma, Esquilino, tomba XII  
con pomo a forma discoidale formato da due lamine; il fodero è orlato da un filo in bronzo, come è 
tipico per il gruppo dei pugnali falisco-laziali. 
bibl. G. Pinza, Monumenti primitivi di Roma e del Lazio antico, MonAnt 15, 1905, Taf. XV nr. 2; M. 
Albertoni, La necropoli Esquilina arcaica e repubblicana. In: L’archeologia in Roma capitale tra sterro e 
scavo (Venezia 1983) 150 sgg. fig. 10; Stary 1981 nr. 26.  
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11. 
 
12. 
 
 
 
13.1. 
 
13.2. 
 
 
13.3. 
 
 
 
14. 

Castel di Decima, tomba 23 
 bibl. Bartoloni et al. 1975, 247 nr. 2 fig. 10.   
Cassino, t. 15 
“impugnatura d’osso e fodero di ferro; lungh. 44,5 cm; restaurato; impugnatura è costituita da una 
serie di anelli ossei sagomati terminante con un doppio disco dalla parte della lama, a bottone 
all’estremità opposta” bibl. Carettoni 1958, 187 nr. c fig. 22.   
Caracupa, com. Sermoneta, contesto tombale; bronzo 
bibl. Bianco Peroni 1970, cat.-nr. 190.   
Caracupa(?), com. Sermoneta, tomba 89 
bronzo 
bibl. Bianco Peroni 1970, cat.-nr. 193. 
Caracupa(?), com. Sermoneta, tomba 87 
bibl. Bianco Peroni 1970, cat.-nr. 390.   
Caracupa(?), com. Sermoneta, tomba 87 
bibl. Bianco Peroni 1970, cat.-nr. 395. 
Vetulonia, com. Castiglione della Pescaia, contesto tombale 
bronzo 
bibl. Bianco Peroni 1970, cat.-nr. 191. 

 

Forse appartenenti al tipo: 

15.1. 
 
15.2. 
 
 
 
16. 
 
 
 
17. 

Fermo, necropoli Misericordia, tomba 1 sett. B del 1956; con rasoio 
bibl. R. Peroni in: La civiltà picena 1992, 19 fig. 5 nr. 1.   
Fermo, necropoli Misericordia, tomba 33 D/1956 
Il pugnale si trovava in una tomba femminile (!) con il pomo verso il basso (!) presso il piede sinistro 
della donna. Viene interpretato come pegno d’amore, dedicato dal guerriero alla sposa; dat. Piceno II. 
bibl. Bergonzi 2007, 90 con fig. 2, A; Montali 2006, 219 nr. 109.   
Vulci, necropoli della Polledrara, tomba del 21 aprile 1976 
Fodero di pugnale chiaramente “a lingua di carpa”, ma elsa (resti di avorio) non chiara “spada corta in 
ferro con fodero rivestito da un filo di bronzo” – (simile nella tomba del Guerriero di Tarquinia)  
bibl. Moretti Sgubini 2003, 20. 45 fig. 19. 17. 
Polledrara (Roma), tomba 13 
dat. fase IIB2-B3 (ultimo quarto dell’VIII sec. a.C.) 
bibl. Delpino 1977, tav. XIV a, in basso a sinistra. 

 

Non chiaramente identificabili (“pugnale a pomo discoidale” o “pugnale a lingua di carpa”): 

1. 
2. 

Bazzano, pomo scoperto nei pressi della “t. 349”.1  
Narce, 109 F 
a) con pomo discoidale, sul codolo sembrano succedersi dei dischi 
bibl. Dohan 1942, 19 nr. 15 tav. VIII nr. 15.  
b) pugnale molto frammentario, forse un disco decorato a traforo appartiene al pomo 
bibl. Dohan 1942, 19 nr. 16 tav. VIII nr. 16, 16 b. 
 

 

Confronti per i pugnali con lingua di carpa e lingua da presa (selezione): 

1. 
 
 
 
 
 
2. 

Palestrina, Tomba Bernardini 
Le capsule per la presa e il pomo del pugnale in ferro sono in ambra, circondati da cornici laterali in oro 
e avvolte con un sottile filo dorato. Il fodero è composto da due lamine d’argento 
dat. secondo quarto del VII sec. a.C. 
bibl. Canciani / von Hase 1979, 44 Kat.-nr. 39 tav. 25, 5-6; 26, 5; Civiltà del Lazio primitivo 1976, cat.-
nr. 77/39 immagine del titolo a colori.   
Colfiorito di Foligno, tomba 174 
dat. Colfiorito fase II; VII sec. a.C. 
bibl. Bonomi Ponzi 1997, 347 nr. 174.8; 174.11; 174.12 con fig. 142 e fig. 144; 77 tipo II.40 tav. 14. 
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Pugnali a pomo discoidale 

 

Questo gruppo di pugnali (fig. 18) non è mai stato studiato e il presente lavoro può solo 

rappresentare un incentivo a una sua analisi più approfondita. Diversi sono i motivi, benché giochino 

un ruolo importante la breve durata del gruppo (fine della fase I e fase IIA Bazzano), le cattive 

condizioni di conservazione e lo stato delle pubblicazioni. Problematica è altresì la difficile 

differenziazione rispetto ad altre forme di pugnali della prima Età del Ferro, impossibile senza autopsia. 

In particolare, la somiglianza tipologica con i pugnali “a lingua di carpa”, var. b, alcuni esemplari dei 

quali presentano già un pomo discoidale (fig. 17) – come Novilara (Servici, tombe 11 e 57), Pieve 

Torina (tomba 20), o Roma (Esquilino, tomba 12)8 – impediscono di assegnare alcuni frammenti in 

ferro, fortemente corrosi, all’uno o all’altro gruppo. Pertanto, caratteristiche decisive per la distinzione 

come la conformazione del fodero, della lama e del pomo, non possono spesso essere riconosciute. 

Diversamente dai pugnali a lingua di carpa, né la lama, né il fodero del pugnale a pomo discoidale ne 

presentano il tipico profilo rientrante sottile. Vanno tenuti distinti da questo gruppo i pochi pugnali 

con piccolo pomo a sfera, presenti fino al tardo arcaismo, che sono altrimenti identici ai 

contemporanei pugnali a stami9. 

A Bazzano sono stati trovati solo due pugnali del gruppo con pomo discoidale (fig. 18), cosicché nella 

discussione devono essere menzionati gli esemplari meglio conservati da Fossa. Normalmente si tratta 

di piccoli pugnali. A causa del già ricordato cattivo stato di conservazione non è stato finora possibile 

definire con chiarezza tipi differenti, benché alcune caratteristiche del pomo e dell’imboccatura del 

fodero indichino un’ulteriore suddivisione. 

A differenza di quei pugnali a lingua di carpa che possiedono un pomo a sfera o a disco formato da 

due mezze lamine in ferro congiunte (ad es. il pugnale trovato presso la t. 349), le sfere dei pugnali a 

pomo discoidale consistono in un solo pezzo. Spesso la sfera viene incastonata da entrambi i lati con 

ulteriori lamine in ferro. Ciò è chiaramente riconoscibile negli esemplari da Bazzano, tomba 360, e da 

Fossa, tombe 7, 14 e 52. Questi pugnali rientrano nella fase IIA di Bazzano e nella fase IIA di Fossa. 

Sembrano trasformarsi, senza soluzione di continuità, nei più antichi pugnali a stami (tipo 1), come 

dimostra la caratteristica imboccatura del fodero con lingua rettangolare del pugnale della tomba 52 

di Fossa. Anche dimensioni e proporzioni sono quasi identiche. Se si conoscono solo foderi di pugnali 

di questo tipo, è pertanto impossibile una loro attribuzione. Così, il piccolo pugnale dalla tomba 690 

di Bazzano può appartenere ai pugnali con pomo discoidale, oppure già ai piccoli pugnali a stami di 

tipo 1. 

                                                        
8 Si veda la lista precedente. 
9 Weidig 2008, 118, nota 25 e tav. II n-o. 
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Il modo in cui è agganciato il fodero non è stato ancoro chiarito. Dovrebbe tuttavia consistere in 

catenelle, poiché spesso anelli piuttosto grandi sono stati trovati insieme al fodero. Il pugnale dalla 

tomba 360 rimanda a una vera piastra per l’aggancio del fodero, come nel caso dei più tardi pugnali a 

stami ai quali sono collegate piccole catenelle. 

L’esatta diffusione di questi pugnali è incerta per via dei motivi sopra ricordati. Gli esempi da Nocera Umbra 

e Satricum indicano perlomeno che i pugnali a pomo discoidale non erano circoscritti all’area abruzzese. 

 

Lista dei confronti per i pugnali a pomo discoidale: 

1. 
2. 
 
 
3. 
 
 
4. 
 
 
5. 

Bazzano, t. 360, forse t. 690 
Fossa, t. 7, t. 14, t. 52 
bibl. Fossa I 2001, 60 tav. 12 nr. 1; 67 tav. 15 nr. 1; 81 tav. 21 nr. 1; Weidig 2008, fig. 8 e tav. II d e 
h. 
Castel di Ieri, Forca Caruso, Le Castagne, tomba 5 
dat. prima metà del VII sec. a.C. (ceramica) 
bibl. d’Ercole 1986a, fig. 22; Cosentino/d’Ercole/Mieli 2003a, 444 fig. 8. 
Nocera Umbra, necropoli del Portone, tomba a 
pomo discoidale formato da due mezze lamine; dat. ultimo quarto dell’VIII sec. a.C. 
bibl. Mangani 2005, 103 nr. a2 tav. I nr. 2 e nr. 5 fig. 1b. 
Satricum, necropoli N-O, tomba II – con pomo discoidale! 
bibl. datata genericamente al VII sec. a.C., poiché le quattro sepolture non sono tra loro distinguibili 
bibl. Waarsenburg 1995, tav. 54 cat.-nr. 2.169; 2.170; 2.145.  

 

Si noti come tre pugnali del gruppo da Fossa giacessero in tombe infantili. Con l’esemplare incerto 

dalla tomba 690 di Bazzano sarebbero addirittura quattro. In base ai pugnali dalle tombe maschili 360 

di Bazzano e 5 di Castel di Ieri si può tuttavia evidenziare come non si tratti di una forma di pugnale 

indicatrice di una determinata età. 

 

I pugnali a stami dell’Italia centrale 

Con 111 esemplari, quasi un terzo dei pugnali a stami trovati finora in Italia centrale proviene dalle 

sepolture di Bazzano. Nessun’altra necropoli ben indagata di epoca orientalizzante e arcaica ha 

restituito una quantità simile di queste armi. Più di cinquanta esemplari sono attestati a Campovalano 

(52x), trenta a Fossa (32x) e a Colle del Forno (30x). Il numero esatto dei pugnali a stami scoperti 

durante i vecchi scavi ad Alfedena è ignoto; dovrebbe tuttavia aggirarsi tra i venti e i cinquanta 

esemplari. Poco più di dieci pugnali a stami da Borgorose sono stati finora pubblicati. Senz’altro si 

rispecchiano in queste cifre non solo lo stato della ricerca e delle pubblicazioni, ma anche l’entità delle 

tombe finora scoperte, se si pensa che Bazzano, con circa 640 sepolture databili tra il VII e il V sec. 

a.C., da un punto di vista meramente quantitativo può essere confrontata con Alfedena, la cui storia 

dei rinvenimenti ha tuttavia reso finora impossibile una presentazione completa dei materiali. 

Ciononostante, sembra che tale situazione nasconda ben più di un’estrema disuguaglianza dal punto 

di vista statistico, giacché a Bazzano la connotazione bellica è a tal punto evidente da far sì che quasi 

ogni individuo di sesso maschile sia sepolto con armi. 
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Sulla base dell’elevata quantità di pugnali a stami è stato possibile non solo elaborare una tipologia 

dettagliata, ma anche indagarne gli aspetti tecnico-costruttivi e l’ordinamento cronologico. Insieme 

alla valutazione dei pugnali a stami dagli altri luoghi di rinvenimento, si è raggiunta una valutazione 

generale di questo tipo di armamento, che può essere ora presentato in maniera più differenziata 

all’interno dei singoli gruppi delle popolazioni dell’Italia centrale rispetto a quanto non fosse possibile 

alcuni anni orsono10. In confronto al contributo di Stary sull’armamento nell’Italia centrale, dove sono 

elencati 17 pugnali a stami da 13 località11, lo stato della ricerca è completamente mutato, come 

mostrano chiaramente i quasi 350 pugnali a stami provenienti da ormai 80 luoghi di rinvenimento 

(fig. 19). La vecchia ipotesi che vedeva in questi pugnali un arma tipicamente picena deve lasciare il 

posto all’evidenza che in essi è da riconoscere l’arma caratteristica delle popolazioni centro-italiche 

dell’Abruzzo e di quelle ad esse culturalmente vicine nel VII e VI sec. a.C.12 

La tipologia elaborata dall’A. e la ripartizione dei pugnali a stami nei gruppi settentrionale, meridionale 

e piceno si basa in primo luogo sulla suddivisione dei foderi, molto più adatti rispetto al pugnale a 

indicare le tendenze cronologiche. E’ però possibile articolare in parte le else dei pugnali, 

principalmente sulla base della conformazione degli stami. 

Nei pugnali piceni, spesso gli stami si estendono molto rispetto al codolo (a mo’ di corna) e, per via di 

questa caratteristica, si avvicinano molto di più a quelli a stami dell’area hallstattiana occidentale, ma 

in particolar modo a quelli nord-italici (cultura di Golasecca e Liguria), rispetto ai pugnali centro-

italici13. I pugnali del tipo 4 hanno invece stami molto ravvicinati. 

 

Struttura e tipologia dei pugnali a stami centro-italici 

I pugnali a stami sono composti da molti elementi realizzati singolarmente, ciascuno dei quali, 

analizzato a parte, fornisce indicazioni di carattere tipologico e cronologico. Per il pugnale si contano 

tra le quattro e le 14 parti singole, per il fodero fino a 16, senza includere le catenelle quadripartite 

(fig. 20-22). Si è tuttavia evidenziato come i foderi in particolare rappresentino il criterio caratteristico 

di distinzione. Soprattutto la costruzione della sospensione del fodero è determinante (fig. 24). La 

forma dei pomi degli stami sembra invece rivestire un ruolo minore, perlomeno nei pugnali più 

sviluppati. A differenza della definizione generalmente adottata in bibliografia, in questo lavoro 

vengono contati solamente gli stami presenti presso il relativo disco, mentre la porzione centrale 

                                                        
10 Cfr. le ricerche preliminari in Weidig 2008. 
11 Stary 1981, 451 sgg. tipo W36 e carta 36. Errati i riferimenti in Stary 1981, nota 1227 circa la presenza di 
pugnali a stami nelle tombe 69, 74 e 97 di Campovalano. 
12 Sulla storia della ricerca cfr. Weidig 2008, 105 sgg. 
13 Sui pugnali a stami hallstattiani cfr. Sievers 1982. Da ultimi Denn / Egg / Lehnert 2005, 12-24. 272-277 con 
bibl. e riferimento ai pugnali latino-falisci con fodero avvolto da filo bronzeo. Sul significato di puro status-
symbol, Egg 2004, 44-45. Sui pugnali a stami rappresentati sulle stele in pietra liguri, cfr. Gervasini / Maggiani 
1996. Sui pugnali a stami nella cultura di Golasecca, De Marinis 1975. Pomi di stami sono noti anche su diversi 
tipi di pugnali e spade di differente cronologia in Spagna (Stary 1994, carte 19. 21-23. 25. W19. W21. W22. 
W23. W25; in generale, Jiménez 2006). Sui legami tra il Piceno e il mondo hallstattiano si veda in generale Frey / 
Marzoli 2003. 
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appartiene al codolo. In base a questo conteggio, i “pugnali a 5 stami” ne posseggono in realtà 

quattro, quelli a “tre stami” solo due14. Poiché, ad eccezione dei pugnali piceni (tipo 5), tutti gli altri 

tipi sono attestati a Bazzano, è già possibile intraprendere la classificazione in tipi e varietà per l’intero 

corpus, nonché abbozzare in questa circostanza la distribuzione generale. Un discorso tipologico 

preciso si scontra con notevoli difficoltà dovute al cattivo stato di conservazione dei pugnali. Grazie ad 

alcuni elementi caratteristici (ad es. i ribattini della lamina di cerniera), è comunque possibile effettuare 

delle valutazioni, anche qualora la porzione conservata sia ridotta. Un’indagine tecnica approfondita di 

tutti i pugnali a stami finora conosciuti è tuttavia indispensabile per una valutazione completa in 

futuro. 

 

Tipo 1 (aquilano antico) (fig. 23a) 

Distribuzione: aquilano (Bazzano, Fossa) 

Numero di esemplari a Bazzano: 2, 4 a Fossa 

Generale: molto piccolo; lunghezza totale tra i 25 cm e i 33 cm. 

 

Pugnale: pomo massiccio con stami corti e spessi. Dal disco con gli stami, a sezione rotonda, si 

dipartono tra i due e i quattro fusti. La distanza tra il disco con gli stami e il pomo centrale di chiusura 

è molto ridotta. Un disco fermamanico rotondo è inserito sul codolo, al di sotto del disco con gli stami. 

La lama con leggera costolatura forma insieme al codolo la parte principale del pugnale. Essa è breve, 

rispecchiando la costruzione generale del pugnale. 

 

Fodero: due ampie e corte lamine in ferro, piegate, includono il nucleo ligneo originario, con la lamina 

esterna avvolta su quella interna. Caratteristica del tipo 1 è una lingua rettangolare che prolunga il 

bordo superiore del pugnale; questa può essere presente solo su una o su entrambe le lamine. 

All’estremità inferiore, una terza lamina di rivestimento con un disco inserito su di essa avvolge 

completamente le altre due lamine. Un chiodino-disco costituisce la chiusura, inserito da sotto tra le 

lamine. In alcuni casi si osservano decorazioni a solcature orizzontali presso la porzione inferiore del 

fodero. Il tipo di sospensione è finora incerto. Resti di catenelle in ferro e di anelli sono stati trovati 

finora solo presso pochi esemplari, mentre una vera e propria catenella del fodero è nota solo da 

Fossa, tomba 6215. Anche in questo caso, tuttavia, il punto di aggancio della catena non è visibile. 

Finora non è stata individuata su nessun esemplare una vera e propria lamina di sospensione come per 

                                                        
14 Cfr. Weidig 2008, 111, nota 12. 
15 La nuova ricostruzione del fodero (non più corrispondente al disegno pubblicato in Fossa II 2004, tav. 17.2) ha 
permesso l’attribuzione tipologica (cfr. Weidig 2008, 140 sgg., tav. II e). 
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i tipi più tardi16. Non è pertanto da escludere che almeno alcuni di questi pugnali venissero inseriti 

dietro la cintura. 

 

Tipo 2 (standardizzato) (fig. 20-21; 23b; 24, 1; 25-27) 

Distribuzione: aquilano, Marsica, teramano, Umbria, Lazio nord-orientale, Sabina tiberina, agro falisco-

capenate. 

Numero di esemplari a Bazzano: 97 (con varietà) 

Generale: lunghezza media, sottile, si tratta del tipo di pugnale più standardizzato a Bazzano; 

lunghezza totale 38-44 cm, poche eccezioni fino a 54 cm. 

 

Pugnale: la lama, con costolatura centrale più o meno evidente, forma insieme al codolo il nucleo del 

pugnale. Al codolo era unita un’elsa in materiale organico (verosimilmente sempre in legno), fissata 

con due ribattini alla parte superiore della lama. Sull’elsa erano quasi sempre inseriti il disco 

fermamanico e il disco con gli stami. All’estremità del codolo si trova un pomo di chiusura fungiforme. 

Tra il disco con gli stami e la parte terminale dell’elsa può essere talora inserita un’ulteriore lamina, che 

conferisce a quest’ultima un aspetto conico. Essa è pertanto formata da tutti gli elementi montati 

sull’elsa in materiale organico. Il disco con gli stami consiste in un elemento in ferro con sezione 

rotonda o quadrangolare, forgiato insieme a due o quattro, o più raramente tre o cinque gambi. 

Questi formano, insieme ai rispettivi pomi di chiusura (spesso fungiformi) i tipici stami. La forma degli 

stami varia da ravvicinati ad estesi, quasi a mo’ di corna, ma almeno per questo tipo non sembra avere 

un significato cronologico. A volte i pomi di chiusura o i gambi hanno decorazioni plastiche o 

realizzate con linee incise. 

In tutti gli esemplari di Bazzano le singole parti sono realizzate esclusivamente in ferro. Finora non si 

sono notate decorazioni ad agemina. 

 

Fodero: due lamine in ferro lunghe e piegate includono il nucleo originario in legno, con la lamina 

esterna avvolta su quella esterna. La parte inferiore del fodero è regolarmente provvista di un’ulteriore 

lamina di rivestimento, che avvolge entrambe le lamine lunghe. Solo in alcuni casi (es. t. 60 Azzurra) è 

presente una quarta lamina. Sull’estremità inferiore del fodero (ovvero sulla terza lamina di 

rivestimento) è montato un disco piuttosto grande, mentre un chiodino con testa a fungo o a disco 

costituisce la chiusura, inserito da sotto tra le lamine. A volte si osservano decorazioni presso 

l’imboccatura del fodero e, soprattutto, sull’estremità inferiore. In tal caso, le lamine o, in parte, la 

sfera erano state decorate con solcature orizzontali, realizzate a sbalzo o a cesello sulla lamina. Solo in 

                                                        
16 La lamina piegata sul pugnale di Fossa, tomba 18, potrebbe essere interpretata come lamina di sospensione 
del fodero, ma non permette in alcun modo un aggancio per la catenella del pugnale. 
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un caso (t. 60 Azzurra) è stato scelto un motivo più complesso per la parte inferiore del fodero, 

costituito da una decorazione a spina di pesce. 

Caratteristica del tipo 2 è la sospensione del fodero. E’ formata da una lamina rettangolare avvolta 

intorno al fodero e fissata mediante due grandi ribattini su un lato (l’ipotetico lato posteriore). Sul 

bordo della lamina si trovano due fori quasi sovrapposti al cui interno era inserito il rispettivo primo 

anello di entrambe le catenelle di sospensione. 

Tutti i pugnali a stami di questo tipo possiedono due catenelle della stessa lunghezza, per mezzo delle 

quali il fodero poteva essere agganciato alla cintura o alla veste. Le catenelle sono costituite da un 

grande anello attraverso il quale passava la cintura. Ad esso sono uniti tra i sette e gli otto elementi 

della catena, formati da anellini, due o tre dei quali costituiscono un elemento della catena, e da un 

anello di medie dimensioni appeso in uno dei fori della lamina di sospensione del fodero. 

 

Varietà con lamina sull’impugnatura (= var. a) 

Numero di esemplari a Bazzano: 7 o 8. 

Sulla spalla della lama, sopra l’originaria impugnatura metallica, sono fissate con quattro ribattini una 

o due lamine rettangolari, realizzate a parte. Entrambi i ribattini inferiori sono collegati direttamente 

alla lama nella parte superiore della spalla, mentre i ribattini superiori si infilano nel manico in 

materiale organico. Tipici di alcune lamine dell’impugnatura sono, presso il bordo superiore, un 

prolungamento o una linguetta di forma più o meno marcatamente rettangolare, e, sul bordo 

inferiore, un piccolo incavo triangolare, che serviva forse per adattare la lamina alla costolatura della 

lama. Tali lamine coprono in tal modo, a partire dal manico, l’intera porzione inferiore della zona 

dell’impugnatura per un terzo della lunghezza, riducendo, in parte considerevolmente, lo spazio 

effettivo della presa. In alcuni casi le lamine dell’impugnatura si inseriscono nel fodero insieme alla 

lama (in maniera eclatante nella t. 95 Azzurra), il che è riconducibile a un utilizzo assiduo del pugnale 

e al conseguente allargamento dell’imboccatura del fodero. I resti del legno e i ribattini inferiori sul 

lato interno di questi pugnali corrispondono però anche in questo caso perfettamente a quelli della 

spalla della lama, cosicché la posizione delle lamine sul pugnale è chiaramente determinabile. 

 

Varietà a sospensione con cerniera (= var. b) 

Numero di esemplari a Bazzano: 19. 

La lamina di sospensione del fodero termina in una semplice costruzione a cerniera che si trova sul lato 

posteriore (ipotetico). Gli elementi tubolari concatenati della cerniera ripiegata – al cui interno è 

presente un lungo perno in ferro, talvolta dotato di una piccola capocchia terminale in bronzo – si 

trovano sia alla fine della lamina di sospensione del fodero che su una lamina di cerniera rettangolare 

realizzata a parte. Questi elementi sono formati da tre denti sulla lamina di sospensione del fodero, da 

due su quella della cerniera, tagliati dalla parte finale della lamina ripiegata. Entrambe le estremità 
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della lamina, ripiegata una volta, sono fissate con ribattini più piccoli disposti verticalmente, da due a 

quattro, con decorazione plastica in pochi casi (t. 24 Azzurra). All’interno della lamina della cerniera si 

conservano spesso resti di materiale organico che indicano la presenza di una cinghia in cuoio fissata 

in quel punto. 

 

Varietà con ulteriori lamine in ferro sul codolo (= var. f) 

Numero di esemplari a Bazzano: 1. 

Tra la parte superiore della spalla della lama e il disco fermamanico sotto il disco con gli stami sono 

inseriti altri dischi o altre lamine in ferro. Non è chiaro se in questo caso il manico in materiale organico 

fosse altresì composto da più parti. Perlomeno sul pugnale della tomba 378, le lamine in ferro furono 

inchiodate soltanto al manico in legno. Grazie a queste lamine in ferro è possibile stabilire il diametro  

del manico (sottile!). 

 

Varietà del tipo 2 attestate solo al di fuori di Bazzano 

Var. c – la lamina di sospensione del fodero è accorciata a nastro in ampiezza 

Var. d – la lamina di sospensione del fodero è decorata a traforo con placche bronzee 

Var. e – la lamina di sospensione del fodero è decorata a traforo con motivo di animali fantastici 

Var. g – la parte terminale dell’elsa consiste in un singolo pezzo, ovvero l’anello con gli stami e il pomo 

di chiusura formano insieme un unico elemento. 

Var. g1 – i gambi sono fusi con il pomo di chiusura 

Var. g2 – parte terminale dell’elsa fusa in bronzo con stami formati in modo normale 

Var. i – il chiodo all’estremità inferiore del fodero è provvisto di stami come l’elsa del pugnale 

 

Tipo 3 (sangritano e campano) (fig. 23c; 24, 4) 

Distribuzione: Abruzzo meridionale (Opi, Barrea, Alfedena), Campania (Cales, Presenzano, 

Montesarchio, Avella, Stabia). 

Numero di esemplari a Bazzano: come forma mista forse 2 (t. 415 e t. 422). 

Generale: lunghezza media e sottile; lunghezza totale tra 38-44 cm. 

 

Pugnale: la conformazione della lama e dell’elsa è in larga misura identica al tipo 2, solo nel gruppo 

meridionale dei pugnali a stami sono presenti decorazioni ad agemina e elementi del manico in osso e 

avorio, finora non documentati per il tipo 2. Quasi sempre sugli esemplari del tipo compaiono una o 

due lamine sul manico realizzate a parte. Allo stato attuale della ricerca non è possibile sapere se la 

piccola elsa sia presente più spesso sui pugnali o solo sulle forme miste e, soprattutto, se rimanga 

ancorata cronologicamente al più recente tipo 4. 
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Fodero: è un misto tra la conformazione del tipo 2 e le caratteristiche del tipo 4. Tipico, come in 

entrambi i tipi di pugnali a stami meridionali, è il fissaggio su due lati della sospensione del fodero con 

due lamine poste sul lato frontale e su quello posteriore del pugnale, fissate a entrambe le estremità 

con due semplici ribattini di piccole dimensioni. Le due catenelle del fodero sono agganciate a un solo 

lato delle lamine (non è sicuro se in alcuni casi si tratti di una sola catenella). Come per i pugnali del 

tipo 4, le lamine su questo lato sono spesso a forma di 8. A prescindere dalle lamine di sospensione, il 

corpo del fodero è spesso strutturato come nei pugnali di tipo 2, cioè mediante due lunghe lamine in 

ferro, con la più esterna ad avvolgere quella interna e una terza lamina di rivestimento presso 

l’estremità inferiore del fodero, sulla quale sono inseriti uno o più dischi e un chiodo è infilato da sotto 

tra le lamine. Al posto del semplice chiodo inferiore può essere inserito un chiodo con stami, 

conformati come quelli dell’elsa (Barrea, t. 16). Le lame degli esemplari da Opi e Barrea sono spesso 

decorate ad agemina con fili in rame applicati. 

 

Forme miste a Bazzano? 

Nessuno dei due pugnali a stami di Bazzano che si avvicinano a quelli meridionali di tipo 3 può essere 

assegnato a quest’ultimo con certezza. Solo ricerche future dedicate ai pugnali meridionali potranno 

chiarire se in questo caso si tratti di forme miste (indicate nella seriazione come “pgst-3-4”) o solo di 

varietà del tipo. Il pugnale a stami di Bazzano dalla tomba 415 possiede elementi sia del gruppo 

meridionale sia di quello settentrionale. Ha infatti una piccola elsa che allude già alle appendici laterali 

caratteristiche del tipo 4. La sospensione del fodero è tuttavia in pessimo stato di conservazione, 

cosicché non è possibile accertare chiaramente un fissaggio su entrambi i lati. Diverso è il caso del 

pugnale dalla tomba infantile 422, altrettanto difficile da classificare. Questo possiede infatti lamine di 

sospensione del fodero con due lati, unitamente alle tipiche appendici laterali a “8” e un’elsa con 

quattro stami simile ai tipi 2 e 3. Il fodero è però formato da una sola lamina di rivestimento, le cui 

estremità si incontrano sul lato posteriore – com’è tipico, invece, degli esemplari del tipo 4. 

 

Tipo 4 (Pennapiedimonte) (fig. 23d; 24, 4) 

Distribuzione: Abruzzo meridionale e centrale, Lazio meridionale, forse Campania. 

Numero di esemplari a Bazzano: 1 (tomba 1515). 

Generale: molto sottile e lungo, lunghezza totale circa 42 cm. 

Tutti gli esemplari finora noti sono a tal punto simili tra loro da essere stati verosimilmente prodotti 

nello stesso centro, se non nella stessa officina. Il ferro si distingue per la sua morbidezza rispetto a 

quello altrimenti presente a Bazzano, ma sembra corrispondere in parte a quello del tipo 3. 

 

Pugnale: la lama, con costolatura più o meno evidente, rappresenta con l’elsa il nucleo del pugnale. 

Caratteristica è un’elsa sottile e realizzata a parte tra la lama e il codolo. In tutti gli esemplari entrambi 
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i lati dell’elsa si trasformano in decorazioni plastiche, identificabili come volatili nel pugnale meglio 

conservato da Pennapiedimonte. Sul codolo è stato inserito un manico in materiale organico, 

agganciato senza ulteriore fissaggio tra l’elsa e il pomo, per quanto si può riconoscere. Su di esso era 

inserito un disco fermamanico o un anello in lamina e quindi un disco con gli stami. All’estremità del 

codolo si trova un pomo di chiusura sferico o a ovale allungato. Il pomo è molto lungo e 

particolarmente sottile. A differenza di tutti gli altri pugnali i gambi degli stami sono molto vicini al 

pomo centrale, cosicché a volte non possono essere riconosciuti al di sotto dello strato di corrosione se 

non per mezzo di radiografie. Ciò conferisce al pomo l’aspetto di un germoglio. All’interno del tipo 

esistono esemplari con tre stami, come il pugnale di Pennapiedimonte, mentre l’esemplare da Bazzano 

ha quattro gambi visibili a stento. 

 

Fodero: un’unica lamina, lunga e sottile, avvolge il nucleo originario in materiale organico, con le 

estremità che si toccano sul lato frontale. Talvolta, come per il pugnale da Bazzano, il fodero è ornato 

con piccole costolature a rilievo, disposte al centro in senso verticale, mentre la parte inferiore mostra 

spesso una decorazione con costolature orizzontali, benché non sia chiaro se in questo caso si tratti di 

fili di ferro saldati. Manca il disco, altrimenti presente su tutti gli altri tipi, ma è presente un piccolo 

chiodo di chiusura. Come nel tipo 3, la sospensione del fodero è formata da due lamine disposte sul 

lato frontale e su quello posteriore del pugnale e fissate a entrambe le estremità con due ribattini 

semplici, di dimensioni ridotte e con capocchie fungiformi. Il fissaggio su entrambi i lati delle lamine di 

sospensione del fodero caratterizza il gruppo dei pugnali a stami meridionali. La distinzione tra le 

lamine di entrambi i tipi (3 e 4) risulta tuttavia ancora difficile per via del numero finora ridotto degli 

esemplari. Mentre la chiusura delle lamine avviene su entrambi i lati, le due catenelle sono attaccate 

solo ad un lato. Nel punto in cui le catenelle sono agganciate nei due fori, le lamine sono a forma di 8, 

in maniera simile ad alcuni pugnali del tipo 3. L’altro lato, al contrario, si estende a forma trapezoidale. 

A differenza dei pugnali del gruppo settentrionale, le catenelle sono lavorate meno in filigrana. Inoltre, 

gli elementi centrali delle catene non sono formati da tanti anellini, ma da anelli singoli più grandi. 

Come in alcuni pugnali a stami del tipo 2, anche nel tipo 4 una fibula serve a volte a fissare le 

catenelle17. 

 

Tipo 5 (piceno, pugnali piceni) (fig. 23e) 

Distribuzione: Marche meridionali e centrali. 

Numero di esemplari a Bazzano: non attestato. 

Generale: lunghezza media, spesso decorato ad agemina, lunghezza totale tra 42-50 cm. 

 

                                                        
17 Loreto Aprutino, Colle Fioriano, tomba 10 (Leopardi 1954, fig. 3, 9; Pinna Vestinorum I 2010, 139, fig. 263 e 
fig. 74 con falsa indicazione come “spada lunga”). 
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Pugnale: la lama, con una costolatura più o meno marcata, forma insieme all’elsa il nucleo del 

pugnale. Sul codolo era inserito un manico in materiale organico (legno, corno, avorio), fissato con 

due ribattini sulla parte superiore della lama. Su questo era collocato un fermamanico rotondo o una 

spirale in bronzo e, sopra, il disco con gli stami. Su un pugnale da Matelica si sono inoltre conservati 

quattro anelli in lamina di ferro con agemina tra la spalla della lama e il pomo, disposti a distanze 

regolari, così da determinare il diametro del manico18. Alla fine del codolo è presente un pomo di 

chiusura. Tra questo e il disco con gli stami può essere inserita un’ulteriore lamina, come 

nell’esemplare da Numana. Presso il disco degli stami si conservano spesso solo due gambi, che 

formano gli stami insieme ai rispettivi pomi di chiusura. Stami spessi, simili a corna o estesi verso 

l’esterno sono caratteristici degli esemplari di questo tipo19. 

 

Fodero: allo stato attuale delle pubblicazioni non è possibile riconoscere in ogni dettaglio come venisse 

fabbricato il fodero. Caratteristico di questo fodero è il rivestimento con lamine in ferro a traforo o 

fenestrato, applicate su un nucleo in legno a volte ancora ben conservato. Il fodero, almeno nei 

pugnali da Matelica e apparentemente in quelli da Numana e Montegiorgio, non è realizzato con due 

lunghe lamine di chiusura come in tutti gli altri tipi, ma con piccole lamine singole. La porzione 

centrale è formata da due strisce di lamina sottili e arcuate che racchiudono il fodero ligneo, e da una 

striscia centrale. Su queste placche veniva inserita una lamina di rivestimento, sia nella parte superiore 

sia in quella inferiore del fodero, le cui estremità si toccano. Sopra la lamina inferiore veniva talvolta 

infilato un disco e vi veniva inserito un chiodino a sfera. Spesso questa lamina è decorata ad agemina 

con fili in bronzo. 

La sospensione del fodero pare essere agganciata direttamente all’imboccatura o poco al di sotto, 

come nel tipo 2. Nell’esemplare da Montegiorgio una piccola placca è inserita e fissata con ribattini a 

lato dell’imboccatura, a mo’ di morsetto, in maniera simile al tipo 620. A una costruzione affine sembra 

rimandare solo un pugnale dalla tomba 182 di Matelica21, mentre un altro possiede forse una placca di 

sospensione del fodero creata a parte22. Nei pugnali di Matelica si trovano inoltre ancora le catenelle 

inserite nella sospensione. 

 

Tipo 6 (fig. 22, 23f; 24, 3) 

Distribuzione: Bazzano, Umbria meridionale (?), forse Marche meridionali (Colle Vaccaro, AP). 

                                                        
18 Sabbatini 2008a, 210 sgg., cat. nr. 250. 
19 Così a Numana, Montegiorgio e Pitino di San Severino Marche. Nei pugnali di Matelica, invece, si trovano 
antenne più sottili. 
20 Chiaramente visibile sul disegno tecnico in Siedel 2006, tav. 54, 1. 
21 Sabbatini 2008a, 210, cat. nr. 249. Non si capisce tuttavia se la placca sia stata realizzata a parte come a 
Montegiorgio o se si tratti di un prolungamento della lamina di rivestimento superiore del fodero. 
22 Sabbatini 2008a, 210 sgg., cat. nr. 250. In base alla descrizione e alla foto non si evince se sul codolo siano 
montate lamine per il manico o se, nel caso della lamina superiore, non si tratti in realtà dell’imboccatura del 
fodero. 
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Numero di esemplari a Bazzano: sicuramente 5. 

Generale: lunghezza media o più consistente, un po’ più sottile del tipo 2; lunghezza totale circa 50 

cm. 

 

Pugnale: costruzione come per il tipo 2, il pomo di alcuni pugnali è provvisto di soli due stami a corna. 

 

Fodero: due sottili lamine in ferro, lunghe e piegate, includono il nucleo originario in legno, con la 

lamina esterna avvolta su quella esterna. A differenza del tipo 2 queste lamine raggiungono in alcuni 

pugnali  l’estremità inferiore del fodero e manca una terza lamina di rivestimento. A causa del cattivo 

stato di conservazione non è chiaro se questo aspetto possa valere come criterio di distinzione 

generale fra i due tipi. Sulla parte inferiore del fodero è infilato un disco e spesso un chiodino è 

inserito come terminazione tra le lamine di rivestimento. L’estremità del fodero è decorata a volte con 

gruppi di cordonature plastiche orizzontali. 

Specifica del tipo 6 è la sospensione del fodero a morsetto, formata da una singola lamina 

rettangolare forata nel mezzo e piegata una volta a metà. Questa lamina è fissata solo al bordo del 

fodero con due ribattini. In questo modo, i ribattini penetrano sia entrambe le estremità della lamina 

di sospensione che le due lamine di rivestimento, che a tal fine non si sovrappongono in questo punto, 

ma sono tirate a martello. 

In corrispondenza del foro della lamina di sospensione si formano due passanti per la piegatura di 180 

gradi, nei quali sono agganciate le catenelle. Queste sono costruite come nel tipo 2. 

 

Varietà con fodero traforato 

Il pugnale dalla tomba 1178 può essere considerato un prodotto a parte, con il pomo mancante, ma 

vicino al tipo 6 per il tipo di costruzione del fodero. Il fodero possiede una sola lamina di rivestimento 

– quella esterna – che avvolgeva il nucleo ligneo originario venendo piegata completamente attorno al 

fodero nella parte superiore, con le estremità tangenti. Nella parte centrale si rastrema notevolmente 

in una connessione a ponticello, che si allarga nuovamente solo nella porzione inferiore, dove sono 

inseriti un disco e un chiodino come negli altri tipi di pugnali. La lamina di sospensione del fodero è a 

morsetto come nel tipo 6, ma, a differenza di questo, era fissata direttamente al fodero in legno. Le 

due catenelle erano inserite in entrambi i passanti, come nel tipo 6. 

 

Il numero di esemplari di pugnali a stami a Bazzano ripartiti per tipi ammonta a: 

 

tipo 1 2 

tipo 2 72 

varietà con lamina 6 
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varietà con cerniera 19 

tipo 3 2 

tipo 4 1 

tipo 6 4 

varietà con fodero 

traforato 

1 

incerto, tra il tipo 2 e il tipo 

6 

3 

incerto, tra il tipo 4 e il tipo 

6 

1 

 

 

Distribuzione e centri di produzione dei pugnali a stami centro-italici 

Se si osserva l’area di distribuzione generale di tutti i pugnali a stami dell’Italia centrale si nota 

immediatamente come essa coincida all’incirca con le aree collegate a quelle popolazioni italiche le cui 

origini (mitiche?) comuni sono ricondotte all’Italia centrale sabina (cfr. fig. 1 e fig. 19, nonché la lista 

dei luoghi di rinvenimento)23. Al di fuori di quest’area di impronta “sabellica”, i pugnali a stami 

compaiono però anche tra le popolazioni limitrofe, come gli umbri, i falisci e i capenati, cosicché i 

pugnali a stami rappresentano piuttosto un elemento comune dell’armamento e dello status guerriero 

all’interno di popolazioni culturalmente affini e sono pertanto poco adatti a svolgere il ruolo di 

indicatore etnico. Se si considerano accanto ai pugnali a stami centro-italici prettamente definiti anche 

quelli quasi contemporanei, ma tipologicamente differenti, dall’Italia settentrionale, dall’area 

hallstattiana occidentale, dalla Francia meridionale e dalla Spagna, si rafforza l’impressione di una 

“moda diffusa” comune nell’armamento tra il VII e la fine del VI secolo a.C.24 

Gli stessi pugnali a stami centro-italici vanno ripartiti in tre gruppi più grandi, da ricondurre in primo 

luogo alle differenze territoriali e ai distinti luoghi di produzione ad esse connessi tra le popolazioni 

italiche (mappa fig. 28). Il gruppo settentrionale (tipi 1, 2 e 6) abbraccia l’Abruzzo settentrionale e 

sud-occidentale, il Lazio nord-orientale, l’Umbria, la Sabina interna e quella tiberina, così come il 

comparto falisco-capenate, benché alcuni pugnali siano presenti anche in Etruria (Grotte di Castro). Va 

notato come siano stati trovati pugnali a stami di tipo 2 anche nelle tombe di Novilara, ma nessuno di 

tipo piceno. Questo fatto sottolinea ulteriormente il ruolo speciale assunto da Novilara25. 

                                                        
23 Carte e liste dei rinvenimenti sono riprese dal contributo dell’A. (Weidig 2008, 130-138, fig. 1.13), completate 
e rielaborate. 
24 I pugnali a stami e le spade ad antenne appaiono tuttavia nella penisola iberica relativamente tardi e furono 
utilizzati fino all’epoca romana (Stary 1994; Jiménez 2006). 
25 Novilara si trova già al di fuori del Piceno storico, esteso fino a nord all’Esino (da ultimo: Naso 2000, 22. 155-
162). Mostra tuttavia stretti contatti con la cultura picena e con la Romagna, ma anche con il territorio adriatico 
orientale (cfr. Beinhauer 1985). 
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Il gruppo meridionale dei pugnali a stami (tipi 3 e 4) è localizzato soprattutto nell’Abruzzo sud-

orientale e meridionale, nella Val di Sangro, nei territori dei popoli italici (sabellici) confinanti del Lazio 

e in Campania, laddove Stabiae rappresenta il luogo di rinvenimento più meridionale. Entrambi i 

gruppi si sovrappongono nella Marsica e nell’Abruzzo orientale. Strettamente definito dal punto di 

vista territoriale è invece il gruppo dei pugnali a stami piceni (tipo 5), che compaiono finora solo nelle 

Marche meridionali e centrali. Nella mappa di distribuzione (fig. 28) i confini dei gruppi di pugnali a 

stami sono indicati solo in maniera sommaria, poiché una definizione dettagliata dei tipi non è spesso 

possibile a causa dello stato delle pubblicazioni26. 

Variazioni nella forma e nella costruzione all’interno dei tipi che compaiono in questi gruppi 

rimandano a caratteristiche minori, tipiche a livello regionale e locale, che aiutano in parte a delimitare 

le ipotetiche zone di produzione27. 

A Bazzano tutti gli elementi dei pugnali a stami sono fortemente standardizzati. Le dimensioni sono in 

parte identiche, cosicché si deve presumere l’esistenza di un modello al quale si orientava il fabbro. Il 

numero elevato degli esemplari di tipo 2 permette di ipotizzare la fabbricazione di questi pugnali in 

area aquilana, forse nelle immediate vicinanze di Bazzano stessa. Anche le varietà a (con lamina) e b 

(con sospensione a cerniera) potrebbero derivare dallo stesso luogo di produzione, benché gli stretti 

rapporti con i pugnali a stami con sospensione a cerniera dalla Sabina tiberina meridionale (Colle del 

Forno) suggeriscano un armamento identico in entrambe le regioni, facendo ipotizzare sullo sfondo un 

marcato elemento sabino a Bazzano28. 

I pochi pugnali a stami del gruppo Abruzzese meridionale presenti a Bazzano mostrano invece come si 

trattasse di armi importate, oppure di guerrieri non indigeni, provenienti da territori culturalmente 

affini, che furono sepolti a Bazzano. 

 

Lista dei pugnali a stami centro-italici (modificata e integrata a partire da Weidig 2008): 

(La nuova numerazione dei luoghi di rinvenimento non corrisponde a quella delle mappe di distribuzione fig. 19 

e fig. 28, che si riferisce alla suddivisione in Weidig 2008; attraverso la presentazione generale delle tombe di 

Campovalano si conoscono ora molti più contesti con pugnali a stami rispetto a quelli indicati in precedenza da 

chi vi ha condotto gli scavi). 

 

Abruzzo:  

1.1.-
111. 

Bazzano (AQ), Tombe 5 Finesa, 7 Finesa, 8 Finesa, 18 Finesa, 20 Finesa, 40 Finesa, 79 Finesa, 81 
Finesa, 87 Finesa, 89 Finesa, 96 Finesa, 114 Finesa, 124 Finesa, 136 Finesa, 141 Finesa, 24 Azzurra, 
60 Azzurra, 62 Azzurra, 67 Azzurra, 91 Azzurra, 94 Azzurra, 95 Azzurra,101 Azzurra, 108 Azzurra, 
391, 409, 410, 413, 415, 418, 419, 422, 426, 428, 430, 435, 436, 437, 439, 440, 441, 447, 450, 
454, 459, 465, 468, 536, 541, 556, 560, 565, 602, 630, 633, 642, 661, 335, 377, 378, 691, 692, 
693, 698, 699, 702, 740, 772, 795, 821, 870, 885, 918, 953, 1112, 1113, 1145, 1178, 1270, 1336, 

                                                        
26 Cfr. però l’attribuzione tipologica certa degli esemplari elencati in Weidig 2008, 119, tab. 1. 
27 Cfr. Weidig 2008, 119, tab. 2 (varietà del tipo 2). 
28 Benché si debba affermare come la variante con ulteriori lamine in ferro sul manico (var. f) compaia una sola 
volta a Bazzano, ma di frequente nel tipo 2 a Colle del Forno, così come in altri esemplari dei tipi 3 e 5. 
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1423, 1442, 1499, 1512, 1514, 1515, 1520, 1526, 1529, 1531, 1534, 1536, 1539, 1540, 1544, 
1548, 1549, 1552, 1553, 1556, 1557, 1558, 1566, 1601, 1606, riempimento delle tombe 112 
Finesa, 132 Finesa, 452, 665, 673, 1128.  

2.1.-32. Fossa (AQ), tombe 18, 24, 38, 43, 51, 55, 62, 64, 91(?), 93, 97, 118, 180(?), 184, 205, 215, 222(?), 
270, 296 (?), 302, 314, 320, 332, 343 (?), 347 (?), 348, 363, 415 (?), 434, 517; tombe 486 e 514 
(contesti incerti). 
Bibl. Fossa II 2004; Weidig 2008, tav. I g-h, tav. II e.  

3. Poggio Picenze (AQ), loc. Varranone, scavi d’Ercole, tomba 18  
Bibl. inedito; cortese informazione di V. d’Ercole, A. Martellone; Weidig 2008, nr. 58. 

4. Barisciano (AQ), sporadici, raccolta Mangolini a L’Aquila 
due pugnali a stami  
Bibl. menzionati in d’Ercole 1996b, 17 nota. 7; Weidig 2008, nr. 68.   

5.1.-4. San Pio delle Camere (AQ), loc. Colli Bianchi, Scavi d’Ercole 2007, tombe 10, 126, 137, 140  
Bibl. inediti; Museo di Preistoria di Celano, cortese informazione di V. d’Ercole; Weidig 2008, nr. 61. 

6.A.1.-3. Caporciano (AQ), loc. Campo di Monte, tombe 1, 2, forse anche 11.  
Bibl. d’Ercole/Faustoferri/Ruggeri 2003, fig. 9 (t. 2); d’Ercole/D’Alessandro 2007, 46 nr. 1, fig. 1; 48 
nr. 8, tav. 2; 62 nr. 2, tav. 11; Weidig 2008, nr. 3.  

6.B.1. Caporciano, loc. Cinturelli, scavo Anas 2005, tomba 23  
tipo 2, var. c (la sospensione del pugnale si assottiglia molto)  
Bibl. d’Ercole/Martellone 2007b, 31 fig. 30.  

6.B.2.-5. Caporciano, loc. Cinturelli, scavo Anas 2005, tombe 2, 35, 40, 64  
Bibl. inediti; cortese informazione di V. d’Ercole, A. Martellone, S. D’Alessandro; Museo di Preistoria 
di Celano. 

7.A. Capestrano (AQ), scavi 1934, tomba 12/34.  
Bibl. Moretti 1936-1937, fig. 30 a; Weidig 2008, nr. 4.   

7.B. Capestrano, scavi d’Ercole (saggio D), t. 134. 
Bibl. inedito; cortese informazione di E. Cella, V. d’Ercole; Museo di Preistoria di Celano.   

8.1. San Benedetto in Perillis (AQ), Colle Santa Rosa, tomba 3  
tipo 2, var. con lamina aggiuntiva 
Bibl. Mielli 1998, 51 nr. 1 fig. 7, 1; 8, 3; Weidig 2008, nr. 5.   

8.2. San Benedetto in Perillis (AQ), Colle Santa Rosa, tomba 6 
tipo 3 – sangritano; lamina di sospensione del fodero a due lati chiaramente riconoscibile nel disegno 
del reperto e su una foto inedita del rinvenimento (Museo di Celano); il pugnale era estratto dal 
fodero 
Bibl. Mielli 1998, 58 nr. 3 e nr. 11, fig. 14, 3. 11; 15, 8. 10.   

8.3. San Benedetto in Perillis (AQ), Colle Santa Rosa, tomba 4  attribuzione tipologica incerta, poiché non 
sono presenti stami sul pomo; appartiene comunque al gruppo settentrionale 
Bibl. Mielli 1998, 53 nr. 2-3; fig. 9, 2-3; Foto 5; fig. 11, 3-4.   

9. Loreto Aprutino (PE), loc. Colle Fiorano, tomba 10.  
tipo 4 – Pennapiedimonte; nelle catenelle del pugnale è agganciata una fibula in ferro con arco a 
tripla ondulazione  
Bibl. Leopardi 1954, 293 fig. 3 tomba nr. 10, 299 fig. 9; Weidig 2008, nr. 6. Il pugnale è pubblicato 
solo con l’indicazione dell’attuale luogo di conservazione (Penne, Museo Archeologico), senza 
menzione del contesto di ritrovamento, con una grande fotografia a colori, definito in maniera non 
chiara come lunga spada con elsa a croce (d’Ercole 2010c, 139 fig. 263; cfr. anche Staffa 2010, 59 
fig. 74 con ulteriore indicazione non corretta). Rispetto allo stato di conservazione durante il 
ritrovamento (Leopardi 1954, fig. 9), allo stato attuale gli stami sono quasi del tutto irriconoscibili. 

10.1.-7. Atri (TE), loc. Pretara e contrada Colle della Giustizia, tombe 9, 13, 17, 26, 30, 36, 38.  
Bibl. Brizio 1902a, 232. 234. 237 (fig. 15-17). 240 (fig. 23-24). 243. 243 (fig. 29-29a); Cianfarani 
1976, 54; Ruggeri Giove / Baldelli 1982, 631-651 fig. VI.2; VIII.2; XII.1; Ruggeri 2001a, 71-78 fig. 54-
56; Weidig 2008, nr. 7.  

11.1. Campovalano (TE), tomba 2 
Bibl. Campovalano I 2003, 19 tav. 22, 1. 8; Cristofani Martelli 1977, 30; Culture Adriatiche Antiche 
1978, 238- 247; Landolfi 1988, 330.   

11.2. Campovalano, tomba 3 
Bibl. Campovalano I 2003, 20 tav. 24, 5-6.   

11.3. Campovalano, tomba 5 (corredi delle tombe sconvolti)  forse la spada lunga non è pertinente 
Bibl. Antiche Civiltà d’Abruzzo 1969, 18-20. 49 tav. 20, 18; Civiltà arcaica dei Sabini I 1973, 117 nr. 
207 tav. XXIVa; I Piceni 1999, 256 cat.-nr. 464; Campovalano I 2003, 22 tav. 26, 1.   
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11.4. Campovalano, Gräber 6 (corredo sconvolto) 
Bibl. Campovalano I 2003, 23 tav. 27, 9.   

11.5.1. Campovalano, tomba 9 »a« (forse due sepolture sovrapposte) 
Bibl. Campovalano I 2003, 23 tav. 28, 22.   

11.5.2. Campovalano, tomba 9 »b« (forse due sepolture sovrapposte) 
Bibl. Campovalano I 2003, 23 tav. 28, 23.   

11.6. Campovalano, tomba 10 
Bibl. Antiche Civiltà d’Abruzzo 1969, 18-20. 49 tav. 20, 20; Cianfarani 1976, 48 tav. 46 (tt. 5. 36); 
Civiltà arcaica dei Sabini I 1973, 117 nr. 209 tav. XXIVc; Campovalano I 2003, 25 tav. 29, 1.   

11.7. Campovalano, tomba 34 
Bibl. Campovalano I 2003, 29 nr. 5, tav. 31, 11 (disegno ruotato di 180°)   

11.8. Campovalano, tomba 36 
Bibl. Antiche Civiltà d’Abruzzo 1969, 18-20. 49 tav. 20.19; Civiltà arcaica dei Sabini I 1973, 117 nr. 
208, tav. XXIVb; Campovalano I 2003, 30 tav. 32.4.  

11.9. Campovalano, tomba 38 
Bibl. Campovalano I 2003, 31 (menzionato solo nel diario di scavo).   

11.10. Campovalano, tomba 63 
Bibl. Campovalano I 2003, 47 tav. 49.6.  

11.11. Campovalano, tomba 66 
Bibl. Campovalano I 2003, 51 tav. 57.2.   

11.12. Campovalano, tomba 73   
tipo 2 con sospensione del fodero a cerniera 
Lit. Campovalano II 2010, 16 nr. 15-16, tav. 16.1 und 3.   

11.13. Campovalano, tomba 87 
tipo 2 con catenelle ben conservate 
Bibl. Campovalano II 2010, 17 nr. 3 tav. 17.5.   

11.14. Campovalano, tomba 84  
Bibl. Museo Campli 1990, 44; Campovalano I 2003, 60 tav. 69.2.   

11.15. Campovalano, tomba 91 
Bibl. Campovalano II 2010, 19 nr. 3 tav. 19.3.   

11.16. Campovalano, “tomba 95” 
Apparentemente insieme a una spada lunga del tipo 2, non disegnata nella pianta della tomba, forse 
non pertinente 
Bibl. Campovalano II 2010, 21 nr. 21 tav. 23.1.   

11.17. Campovalano, tomba 100 
Bibl. d’Ercole / Grassi 2000, 249-251. 224 fig. 16, 11; d’Ercole / Martellone 2006b, 263; 
Campovalano II 2010, 29 nr. 22 tav. 38.10.   

11.18. Campovalano, tomba 108  
Bibl. Campovalano II 2010, 33 nr. 9 (menzionato solo nel catalogo).  

11.19. Campovalano, tomba 110 
Bibl. d’Ercole / Grassi 2000, 249. 216 fig. 12, 4; Campovalano II 2010, 34 nr. 7 tav. 44.1   

11.20. Campovalano, tomba 111  
Bibl. Campovalano II 2010, 35 nr. 8 tav. 44.7.   

11.21. Campovalano, tomba 112 
presunta tomba infantile con pugnale (tipo 2), lancia, mazza, spiedo, molto vasellame ceramico e 
bronzeo 
Bibl. Campovalano II 2010, 38 nr. 35 tav. 50.2.  

11.22. Campovalano, tomba 122  
Bibl. Museo Campli 1990, 41 fig. 7; d’Ercole/Menozzi 2007, 358 fig. 6; Campovalano II 2010, 49 nr. 
37 tav. 65.13.   

11.23. Campovalano, tomba 133 
Bibl. Campovalano II 2010, 56 nr. 11 tav. 73.2.   

11.24. Campovalano, tomba 135 
Bibl. Campovalano II 2010, 58 nr. 3. 5. 8 tav. 75.4-5 (catenella); tav. 76.1-2 (pugnale e fodero). 

11.25. Campovalano, tomba 145  
Bibl. Campovalano II 2010, 60 nr. 8 tav. 77.6.   

11.26. Campovalano, tomba 155 (sepoltura bisoma, uomo e donna) 
Bibl. d’Ercole / Menozzi 2007, 359-360 fig. 7; Campovalano II 2010, 63 nr. 23 tav. 82.3.   

11.27. Campovalano, tomba 164  
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Bibl. Museo Campli 1990, 35-37; Papi 1990a, 156; Grassi 1996, 17; Campovalano I 2003, 83 tav. 
97.7.   

11.28. Campovalano, tomba 174 (contesto sconvolto?) 
Bibl. Campovalano I 2003, 91 tav. 107.5-6.   

11.29. Campovalano, tomba 175 
Bibl. Campovalano I 2003, 93 tav. 109.13.   

11.30. Campovalano, tomb 178 
Bibl. Campovalano I 2003, 97 tav. 113.11.   

11.31. Campovalano, tomba 181 
Bibl. Campovalano II 2010, 67 nr. 2 tav. 86.2.   

11.32. Campovalano, tomba 200 
Bibl. Campovalano II 2010, 70 nr. 7 tav. 89.1.   

11.33. Campovalano, tomba 222  
presunta tomba infantile, ma potrebbe essere stata disturbata  
Bibl. d’Ercole 1996a, 177; Campovalano II 2010, 83 nr. 6 tav. 102.11.   

11.34. Campovalano, tomba 229 
Bibl. Campovalano II 2010, 87 nr. 6 tav. 106.7.   

11.35. Campovalano, tomba 236  
Bibl. Campovalano II 2010, 90 nr. 5 tav. 108.8.  

11.36. Campovalano, tomba 272  
con rasoio di tipo B2 (Bazzano) e ganci a omega 
Bibl. Campovalano II 2010, 95 nr. 5 (indicato non correttamente come “spada”) tav. 114.1.   

11.37. Campovalano, tomba 277 
Bibl. Campovalano II 2010, 96 nr. 8 tav. 114.8.   

11.38. Campovalano, tomba 287  
disturbata, conservati solo un frammento dell’elsa e un anello della catenella 
Bibl. Campovalano II 2010, 98 nr. 6 tav. 115.19.   

11.39. Campovalano, tomba 291 
Bibl. Campovalano II 2010, 99 nr. 5 (menzionato solo nel catalogo).   

11.40. Campovalano, tomba 292 
con rasoio di tipo B2 (Bazzano) e ganci a omega 
Bibl. Campovalano II 2010, 100 nr. 7 tav. 117.15.   

11.41. Campovalano, tomba 330 
Bibl. Campovalano II 2010, 103 nr. 2 tav. 120.9.   

11.42. Campovalano, tomba 371 (con carro) 
Bibl. Campovalano II 2010, 105 nr. 14 tav. 122.5.   

11.43. Campovalano, tomba 372  
Bibl. Campovalano II 2010, 106 nr. 4 (menzionato solo nel catalogo).   

11.44. Campovalano, tomba 374 
Bibl. Campovalano II 2010, 107 nr. 12 tav. 123.10.   

11.45. Campovalano, tomba 380 
Bibl. Campovalano II 2010, 108 nr. 6 (menzionato solo nel catalogo).   

11.46. Campovalano, tomba 401 
Bibl. Campovalano II 2010, 109 nr. 7 (menzionato solo nel catalogo).   

11.47. Campovalano, tomba 403  
Guerriero, bambino ed elementi di abbigliamento femminile 
Lit. d’Ercole 1996a, 175 fig. 115; Campovalano II 2010, 111 nr. 7 tav. 125.2.   

11.48. Campovalano, tomba 440  
Bibl. Campovalano II 2010, 116 nr. 9 (menzionato solo nel catalogo).   

11.49. Campovalano, tomba 519 
Bibl. Campovalano II 2010, 126 nr. 3 (menzionato solo nel catalogo).  

11.50. Campovalano, tomba 550  
apparentemente insieme a una spada lunga  
Bibl. Campovalano II 2010, 128 nr. 14 (menzionato solo nel catalogo).   

- in d’Ercole 1996a, 187 venivano indicate in totale 44 sepolture con pugnali a stami: tombe 2, 3, 5, 
10, 33, 34, 36, 63, 66, 68, 73, 81, 84, 87, 89, 91, 95, 100, 101bis, 108, 110, 111, 112, 121, 123, 
133, 135, 164, 165, 178, 222, 229, 232, 236, 252, 277, 292, 298, 330, 371, 374, 380, 401, 403.   

- i ritrovamenti nelle tombe 69, 74 e 97 citati in Stary 1981, nota 1227 non sono esatti.   
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- V. d’Ercole (2010a, 225 Anm. 10) indica 51 sepolture con pugnali a stami, ma in totale sembrano 
essere presenti 52 esemplari.  

- numero del luogo di rinvenimento 8 in Weidig 2008.   

12.1. Basciano (TE), tomba 1 
Bibl. inedito; cortese informazione di M. J. Strazzulla; Museo Archeologico Nazionale di Chieti; i 
ritrovamenti da  Basciano sono citati in generale in Staffa / Moscetta 1986, 187.   

12.2. Basciano/San Giovanni al Mavone, tomba del 1902. 
Bibl. d’Ercole / Martellone 2006a, 74 fig.; 75 fig. 1; 259; Weidig 2008, nr. 24.   

13. San Giovanni al Mavone (o ad Insulam) (TE) – non è sicuro se si tratti del reperto indicato al numero 
12.2. 
Bibl. inedito; menzionato in DAT I 1983, 139; Weidig 2008, nr. 69.  

14. Sant’Egidio alla Vibrata (TE), tomba 1  
Bibl. Andrigo 2003, 703 tav. I (cortese informazione di B. Andrigo); Weidig 2008, nr. 70.   

15. Montebello di Bertona (PE) 
Bibl. un esemplare menzionato in Riccitelli 2003, 107; Weidig 2008, nr. 62.   

16. Castelvecchio Subequo (AQ), loc. Le Castagne, tombe 8 e 12 (entrambe incerte) 
Bibl. inedito; Museo di Preistoria di Celano; cortese informazione di V. d’Ercole; Weidig 2008, nr. 9.   

17. Lecce nei Marsi (AQ), tomba 2 
Bibl. Cosentino et al. 2001, 175 sgg., tav. 2.1; Weidig 2008, nr. 11.   

18. Sulmona (AQ), loc. Colle Mitra 
Bibl. Mattiocco 1981, 77 nr. 62, tav. LXIX; Weidig 2008, nr. 12.  

19. Scurcola Marsicana (AQ), loc. Piani Palentini, tombe 5, 15, 27 e forse anche 22, 24, 30. 
Bibl. d’Ercole 1990a; d’Ercole 1991, 253; Cosentino et al. 2001, 187; d’Ercole / Martellone 2004c, 
cat.-nr. 43  (t. 5). 67 (t. 15). 90 (t. 27); Weidig 2008, nr. 10.  

20.1. Avezzano (AQ), Cretaro / Brecciara, tomba 15  
Bibl. Ceccaroni 2009, 20 fig. 14.   

20.2. Avezzano (AQ), Cretaro / Brecciara, ritrovamenti da contesto tombale 
Bibl. inedito; menzionato in Di Giandomenico 2006; Nuovi tesori dal Fucino 2009, 8-11; Ceccaroni 
2009, 21.   

21.1. Opi (AQ), Val Fondillo, tomba 16 
tipo 3 – sangritano, con lamina aggiuntiva, molto ben conservato 
Bibl. Morelli 1995, 22 fig. 2; Tagliamonte 2005, tav. XI.2; Weidig 2008, nr. 13.   

21.2. Opi (AQ), Val Fondillo, tomba 104 
Bibl. menzionato in Faustoferri 2003b, 95.  

21.3. Opi (AQ), Val Fondillo, tomba 162 
tipo 4 – Pennapiedimonte 
Bibl. inedito; cortese informazione di A. Faustoferri.   

21.4. Opi (AQ), Val Fondillo, tomba 166  
tipo 3 – sangritano, con lamina aggiuntiva, molto ben conservato 
Bibl. inedito; cortese informazione di A. Faustoferri.  

21.5. Opi (AQ), Val Fondillo, tomba 172 
tipo 3 – sangritano, con elsa in avorio o osso, fodero ageminato nella parte superiore, molto ben 
conservato; l. 39,5 cm (con fodero) 
Bibl. P. Riccitelli in: S.O.S. Arte dall’Abruzzo 2010, 68 cat.-nr. 36 (insieme a Barrea, t. 16).   

21.6. Opi (AQ), Val Fondillo, da tomba, contesto ignoto 
tipo 4 – Pennapiedimonte, con protomi di volatili sui lati; quasi identico all’esemplare da 
Pennapiedimonte 
Bibl. La civiltà dei Piceni 2000, Foto a p. 91.   

21.7. Opi (AQ), Val Fondillo, da tomba, contesto ignoto 
Bibl. Grossi 1988, 82 sgg. tav. XV.9-10 e fig. 4 (incerto); Morelli 2001, 328.   

22.A.1. Alfedena (AQ), Campo Consolino, scavi vecchi, zona BII, tomba 35 
forse tipo 3 – sangritano con elsa 
Bibl. Mariani 1901a, col. 442 nr. 260 fig. 81d; Weidig 2008, nr. 14A.   

22.A.2. Alfedena (AQ), Campo Consolino, scavi vecchi, zona CI, tomba 75  
tipo 3 – sangritano; con disco-corazza di tipo Alfedena, lancia; bracciale, ganci a omega, suola in 
bronzo 
Bibl. Mariani 1901a, col. 482 nr. 943, tav. XIII A (in base alla descrizione del catalogo non 
corrisponde assolutamente a tav. XIII B). 
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22.A.3. Alfedena (AQ), Campo Consolino, scavi vecchi, zona DIII, tomba 340 
tipo 4 – Pennapiedimonte  
Bibl. Mangani 2000, 169. 180 fig. 15.   

22.A.4. Alfedena (AQ), Campo Consolino, scavi vecchi, zona DIV, tomba 388 
Tomba a cassetta litica; pugnale forse di tipo 3 – sangritano; fodero presso bacino, pugnale estratto 
sopra il bacino; insieme a disco-corazza di tipo Alfedena, lancia, bracciale, collare (tipo guerriero di 
Capestrano), coltello, fibule, oinochoe, ciotola 
Bibl. Mariani 1901a, col. 600 nr. 2600-2601; cc. 351-352 fig. 75; Antiche Civiltà d’Abruzzo 1969, 46 
fig. 5.   

22.A.5. Alfedena (AQ), Campo Consolino, scavi vecchi, scavi del 1896, zona E, tomba 98 tipo 3 o 4; insieme 
a disco-corazza di tipo Alfedena, lancia; bracciale, ganci a omega, fibule 
Bibl. Mariani 1901a, cc. 578-579 nr. 2312, tav. XIII B (in base alla descrizione del catalogo non 
corrisponde assolutamente a tav. XIII a).   

22.A.6-

33. 

Alfedena(AQ), Campo Consolino, scavi vecchi, diversi reperti da contesti tombali; armi di incerta 
attribuzione tipologica, poiché L. Mariani utilizzò il termine “daga” sia per le spade corte (ad es. 
Mariani 1901a, cc. 364-365; col. 461 nr. 576, zona BII, t. 154) sia per i pugnali a stami (anche “gladio 
corto” e “pugnale”). Per questa ragione, in assenza di disegni e foto, l’attribuzione è possibile solo in 
pochissimi casi: 
Zona A: tombe 30, 50, 55, 57 
Zona BII: tombe 16, 45, 52, 54, 88, 105, 140, 151 
Zona CI: tombe 13, 78  
Zona DI: tomba 12 
Zona DII: tombe 160, 161, 172  
Zona DIII: tombe 196, 273, 287, 303, 305, 326, 358 
Zona DIV: tombe 391, 421, 432  
Zona E: tomba 14  
Bibl. Mariani 1901a, col. 430 nr. 40 e 42 (Zona A, t. 30), col. 438 nr. 193 (Zona BII, t. 16), col. 443 nr. 
285 (Zona BII, t. 45), col. 444 nr. 296 (Zona BII, t. 52), col. 444 nr. 300 bis (Zona BII, t. 54), col. 449 nr. 
370 (Zona BII, t. 88), col. 452 nr. 422 (Zona BII, t. 105), col. 458 nr. 532 (Zona BII, t. 140), col. 460 nr. 
562 (Zona BII, t. 151), col. 471 nr. 737 (Zona CI, t. 13), col. 483 nr. 962 (Zona CI, t. 78), col. 495 nr. 
1150 (Zona DI, t. 12), col. 522 nr. 1587 (Zona DII, t. 160), col. 522 nr. 1592 (Zona DII, t. 161), col. 525 
nr. 1626 (Zona DII, t. 172), col. 529 nr. 1698 (Zona DIII, t. 196), col. 542 nr. 1841 (Zona DIII, t. 273), 
col. 543 nr. 1869 (Zona DIII, t. 287), col. 546 nr. 1897 (Zona DIII, t. 303), col. 547 nr. 1917 (Zona DIII, t. 
305), col. 549 nr. 1949 (Zona DIII, t. 326), col. 554 nr. 2011 (Zona DIII, t. 358), col. 601 nr. 2614 (Zona 
DIV, t. 391), col. 607 nr. 2694 (Zona DIV, t. 421), col. 609 nr. 2711 (Zona DIV, t. 432), col. 559 nr. 2070 
(Zona E, t. 14); cfr. anche De Amicis 1901; Mariani 1901a, fig. 80a; 81e; Cianfarani 1976, 67; Parise 
Badoni / Ruggeri Giove 1980, XXXIV f.  

22.B.1. Alfedena, Campo Consilino, scavi nuovi, tomba 67. 
tipo 4 – Pennapiedimonte  
Bibl. Parise Badoni/Ruggeri Giove 1980, 43 tav. 17.2.  

23.1. Barrea (AQ), loc. Colle Giglio, tomba 16  
tipo 3 – sangritano; 4 stami, elsa in osso o in avorio, decorato con piccoli chiodi in ferro, fodero 
ageminato nella parte superiore; la porzione inferiore e quella superiore del fodero sono 
completamente ageminate; al posto del chiodino inferiore con capocchia a sfera è inserito un 
chiodino con quattro stami come sull’elsa; l. 43, 3 cm (con fodero) 
Bibl. P. Riccitelli in: S.O.S. Arte dall’Abruzzo 2010, 68 cat.-nr. 36 (insieme a Opi, t. 172).  

23.2.-7. Barrea (AQ), loc. Colle Giglio, tombe 8, 9, 11, 13, 21a, 21b. 
pugnali dei tipi 3 e 4 (cortese informazione di A. Faustoferri)  
Bibl. citato in Faustoferi 2003, 593 nota. 24; Weidig 2008, nr. 15.  

23.8. Barrea (AQ), ritrovamento di superficie?  
Bibl. Mariani 1901a, col. 366 fig. 81 g.  

24. Pennapiedimonte (CH), loc. Cavata, tomba 6  
tipo 4 – Pennapiedimonte (pugnale eponimo) 
Bibl. Riccitelli 2001, 18 tav. 4; Weidig 2008, nr. 16.  

25. Collarmele (AQ), loc. Morrone, ritrovamento di superficie 
varietà con elsa e lamina del manico in bronzo 
Bibl. Grossi 1990, fig. a p. 265 nr. 1; Weidig 2008, nr. 17 fig. 11 b.  

26. Trasacco (AQ)  
Bibl. citato in Grossi 1988, 66; Grossi 1990, 260; Grossi 1991, 208 nota 17; Weidig 2008, nr. 18.   
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27.A. Collelongo (AQ), Colli di Collelongo, contesto sconosciuto 
frammenti dell’elsa, del fodero e della catenella, tipo 2 o 3 
Bibl. Grossi 1988, 66 tav. II.3; Weidig 2008, nr. 19.  

27.B. Collelongo (AQ), Le Torricelle o Vicenna di Monsignore-Revite 
Bibl. citato in Grossi 1988, 68.  

27.C. Collelongo (AQ), Vicennole 
fodero e frammento del pugnale, forse tipo 3 
Bibl. Grossi 1988, 66 tav. II.2.  

28. Villavallelonga (AQ), loc. Morge del Monaco, tomba a tumulo 
corredo: disco-corazza “a decorazione geometrica”, punta di lancia e pugnale a stami Bibl. citato in 
Grossi 1988, 68; Faustoferri 2007, 71; Weidig 2008, nr. 20.  

29.A. Tornareccio (CH), zona di Sambuceto  
Bibl. Faustoferri 2001, 319 nota 6; Weidig 2008, nr. 21.  

29.B.1. Tornareccio, Via De Gasperi, tomba 6  
pugnale a stami con oinochoe in bucchero (produzione campana), olla ad impasto, tre fibule ad arco 
e bacino in bronzo di tipo “sannitico”; dat. dopo il 530/520 a.C.! 
Bibl. citato in Faustoferri 2001, 319; A. Faustoferri in d’Ercole / Faustoferri / Ruggeri 2003, 477-478; 
Iezzi 2007, 65-66 (con immagine del bacino in bronzo, dell’olla e dell’oinochoe).   

29.B.2. Tornareccio, contesto tombale 
tipo 4 – Pennapiedimonte  
Bibl. inedito; cortese informazione di A. Faustoferri.   

30. Cupello (CH) 
forse. tipo 3 – sangritano 
Bibl. Faustoferri 1996, 10-11 fig. 7; Weidig 2008, nr. 57.  

31. Pettino (AQ)  
Bibl. citato in Persichetti 1893b, 266 sgg.; Persichetti 1893c, 202; Weidig 2008, nr. 22.   

32. Pescina (AQ), ritrovamento di superficie 
Bibl. inedito; cortese informazione di V. d’Ercole; Museo di Preistoria di Celano; Weidig 2008, nr. 23. 
  

33. Ortona dei Marsi (AQ), Campo Tazzano e Campo di Rivoli, ritrovamenti di superficie 
 due esemplari 
Bibl. citato in Grossi 1991, 208 nota 13; Weidig 2008, nr. 25.   

34. Cansano (AQ), contesto tombale 
Bibl. citato in Ruggeri Giove 1980, 584; Weidig 2008, nr. 77.   

35. San Vincenzo Valle Roveto (AQ), Roccavivi 
due esemplari del tipo 2 
Bibl. Grossi 1992, 87 nr. 21, nota 73, tav. X.2-3; Weidig 2008, nr. 64.   

36. Balsorano (AQ), loc. L’Affito (AQ)  
tipo 2 
Bibl. Grossi 1992, 86 nr. 20 nota 72 tav. X.1; Weidig 2008, nr. 65.   

Marche (piceni/umbri) 
37.1. Castel Trosino (AP), contrada Fonte, Tomba A 

senza elsa  
Bibl. Lucentini 2000b, 317 f. fig. 18 nr. 3355 e nr. 3361; Weidig 2008, nr. 26.  

37.2. Castel Trosino (AP), contrada Fonte, Tomba B 
Bibl. Lucentini 2000b, 317 f. fig. 19 nr. 3362 e nr. 3363. 

38. Colli del Tronto (AP), loc. Colle Vaccaro, tomba 4 
forse tipo 6 
Bibl. Lucentini 2000a, fig. a p. 28; Weidig 2008, nr. 27.   

39. Montedinove (AP), loc. Casale di Rotella, materiali nella Collezione Civica di Ascoli Piceno. 
Bibl. Lucentini 1992, 466 nr. 3 fig. 6.1; Weidig 2008, nr. 28.   

40.1. Grottazzolina (AP), tomba XVII  
Bibl. Annibaldi 1960, 368 fig. 4; Generazioni di Piceni 2004, scheda della tomba; Lucentini 2004b; 
Weidig 2008, nr. 29.  

40.2. Grottazzolina (AP), tomba XX. 
Bibl. Generazioni di Piceni 2004, scheda della tomba; Lucentini 2004b.   

40.3. Grottazzolina (AP), tomba XXII  
Bibl. Annibaldi 1960, 385-386 nr. 8 fig. 26 nr. 13/8. 

41.1. Montegiorgio (AP), contesti tombali (dalla collezione Compagnoni Natali a Jena), “Tomba” 41 
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tipo 5 – piceno 
Bibl. Seidel 2006, 151-152. 212 nr. 8324 tav. 54.1; Egg / Goedecker-Ciolek 2004, 47-54 fig. 1. 2. 5; 
Seidel / Russo 2004, 95-96 cat.-nr. II, 1 fig. 5; Weidig 2008, nr. 30. 

41.2. Montegiorgio (AP), contesti tombali (dalla collezione Compagnoni Natali a Jena), “Tomba” 42 
lama di pugnale, elsa spezzata 
Bibl. Seidel 2006, 215 nr. 8358 tav. 57.10; Seidel / Russo 2004, 96 cat.-nr. II, 2.   

41.3. Montegiorgio (AP), contr. San Sevino, scavo Cesetti, contesto tombale 
Insieme a grandi fibule, due lance, ceramica 
Bibl. Coen / Seidel 2009-2010, A14: “un pugnale tipo Novilara, con elsa terminante a fiocchetto”, 
trovato “assai guasto insieme a due ganci di ferro per tenere sospeso il fodero, come negli esemplari 
provenienti dalla necropoli di Atri” (in base alla descrizione di Brizio).  

41.4. Montegiorgio (AP), contesti tombali, oggi al Museo Archeologico di Ancona 
molto frammentari, le else sono perdute; a giudicare dai foderi si trattava di pugnali a stami 
Bibl. Coen/Seidel 2009-2010, A75 cat.-nr. 426-430 tav. XXII.13-14.   

41.5. Montegiorgio, contr. Ferrarini di Montegiorgio, tomba bisoma I  
incerto, resta solo una descrizione; insieme a due spade! 
Bibl. Coen / Seidel 2009-2010, A21: “Diverse erano le armi, sei cuspidi lancia, quattro giavellotti, due 
spade e due pugnali con fodero; sul torace di uno dei guerrieri era poi un elmo, fortemente 
schiacciato, sotto il quale, quindi a ricoprire il torace, doveva essere una maglia composta con fitti 
anellini di ferro”. 

42.1. Belmonte Piceno (AP), contesto tombale, forse tomba 61 o tomba 17 Malvatini  
Bibl. I Piceni di Belmonte 2000, 13 foto a p. 14 (N. Lucentini); Mancini/Betti 2006, 194 tav. 67 (t. 61), 
cfr. però anche tav. 115 (t. 17 Malvatini); Weidig 2008, nr. 63.   

42.2. Belmonte Piceno (AP), tomba 50  
Bibl. Mancini/Betti 2006, 199, tav. 76.  
Nota presso Cupra Marittima, “tomba non identificata” (Mancini/Betti 2006, 250 tav. 170) con 
spada e pugnale a stami, si tratta della tomba 50 da Belmonte Piceno già identificata da Mancini e 
Betti (Mancini/Betti 2006, 199 tav. 76).  

42.3. Belmonte Piceno (AP), tomba 52 
Bibl. Mancini/Betti 2006, 194 tav. 66.   

43. Spinetoli (AP) 
Bibl. menzionato in: Lucentini 1987, 479; Weidig 2008, nr. 66.   

44. Mozzano (AP), loc. Ponte, tomba 1  
elsa non conservata 
Bibl. Lucentini 2000b, 299 fig. 4; Weidig 2008, nr. 67.   

45. Ripatransone (AP), ritrovamento di superficie 
Bibl. Museo Civico Archeologico “C. Cellini”; menzionato in Percossi Serenelli 1989, 204; Weidig 
2008, nr. 78.   

46.1.1. Matelica (MC), loc. Crocifisso, tomba 182  
tipo 5 – piceno (cat.-nr. 250), molto ben conservato (nell’esposizione era collocata anche la lamina 
centrale del fodero a due placche); insieme a un ulteriore pugnale a stami e a una spada corta; si 
tratta di una delle sepolture più ricche di Matelica 
Bibl. Potere e splendore 2008, 210-211, cat.-nr. 250 (T. Sabbatini); Weidig 2008, n. 79. 

46.1.2. Matelica (MC), loc. Crocifisso, tomba 182  
varietà del tipo 5 con elsa zoomorfa  
Bibl. Potere e splendore 2008, 210 cat.-nr. 249 (T. Sabbatini).  

47. Pitino San Severino Marche (MC), loc. Monte Penna, tomba 31  
tipo 5 – piceno  
Bibl. Moretti 1992, 53 cat.-nr. 246; Sgubini Moretti 1992, 184 fig. 9d; Weidig 2008, nr. 31.  

48.1.1. Numana-Sirolo (AN), area Fabiani, tomba 14 (sepoltura trisoma con guerriero), corredo A  
tipo 5 – piceno  
Bibl. Lollini 1976a, 139 tav. XI.3-4; Lollini 1976b, 141 fig. 13; Museo Archeologico Nazionale Ancona 
1998, 95-96 fig. 31 in alto a sinistra (D. G. Lollini, G. Baldelli); Frapiccini 2004, fig. p. 108; Weidig 
2008, nr. 32.   

48.1.2. Numana-Sirolo (AN), area Fabiani, tomba 14 (sepoltura trisoma con guerriero), corredo B 
a quattro stami , tipologia incerta 
Museo Archeologico Nazionale Ancona 1998, 95-96 fig. 31 in alto al centro (D. G. Lollini, G. 
Baldelli).   

48.1.3. Numana-Sirolo (AN), area Fabiani, tomba 14 (sepoltura trisoma con guerriero), corredo C  
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tipologia incerta 
Museo Archeologico Nazionale Ancona 1998, 95-96 fig. 31 in alto a destra (D. G. Lollini, G. Baldelli).  

48.2. Numana-Sirolo, Circolo delle Fibule, tombe 1-3. 
Bibl. Stary 1981, nota. 1227; R. Vighi, Nuove scoperte di antichità picene. Mostra in onore di 
Giuseppe Morette  (San Severino Marche 1972), 19; Carri da guerra 1997, cat.-nr. 84.   

48.3. Numana-Sirolo, Circolo delle Fibule, tomba 4.   
Bibl. R. Vighi, Nuove scoperte di antichità picene. Mostra in onore di Giuseppe Morette (San Severino 
Marche  1972) 23. 

49.1. Novilara (PS), fondo Servici, tomba 4 
Bibl. Brizio 1895, tav. XIV, 7. 14; Weidig 2008, nr. 33.   

49.2. Novilara (PS), fondo Servici, tomba 40 
Bibl. Beinhauer 1985, tav. 84.963.   

49.3. Novilara (PS), fondo Servici, tomba 43(?) 
Bibl. Beinhauer 1985, tav. 87.986.   

49.4. Novilara (PS), fondo Servici, tomba 45  
Bibl. Beinhauer 1985, tav. 93.1041; Lollini 1985, 323 fig. 4 nr. 1.   

49.5.-8. Novilara (PS), fondo Servici, tombe 47, 69, 90 e 107  
Bibl. Beinhauer 1985, tav. 101.1104; tav. 129.1424; tav. 144.1510; tav. 152.1713.  

Umbria:  
50.1.-2. Colfiorito di Foligno (PG), tombe 154 e 166 

elsa molto corrosa, incerta la presenza degli stami  
Bibl. Bonomi Ponzi 1997, 116 Tipo A 68; Weidig 2008, nr. 34.  

51. Monteleone di Spoleto (PG), Colle del Capitano, tomba 22  
tipo 2, var. e (con sospensione zoomorfa e lamina aggiuntiva) 
Bibl. De Angelis 1985, 284 fig. 4; Antichità dall’Umbria in Vaticano 1988, fig. 339; De Angelis 1991, 
176- 181 nr. 3. 10; Weidig 2008, nr. 35 Abb. 11 a.   

52. Assisi (PG) 
Bibl. Naue 1896, tav. IV nr. 4-4a; Montelius 1895-1910, tav. 252.7; Weidig 2008, nr. 36.   

53. Vallesanta di Collecroce (Nocera Umbra) (PG)  
Bibl. Nocera Umbra 1985, 40 nr. 1.36; fig. a p. 43; notizia in Bonomi Ponzi 1997, 116; in Weidig 
2008 lo stesso pugnale a stami è indicato erroneamente ai numeri 37 e 60, sulla mappa il luogo 
esatto del ritrovamente corrisponde al nr. 60.   

54. Gualdo Tadino (PG), necropoli di Boschetto-Ginepra, materiali da tomba 
elsa non conservata  
Bibl. De Vecchi 2002, 90 nr. 107; Weidig 2008, nr. 72.   

55. Perugia (PG) 
Bibl. Montelius 1895-1910, 252, 70c; Weidig 2008, nr. 38.   

56. Terni (TR), ex-poligrafico Alterocca, tombe 96/7 e 96/10 
Bibl. inediti; Museo Archeologico di Terni; citati in Broncoli 2001, 350; Weidig 2008, nr. 39 fig. 10g 
(disegno schematico della varietà dell’elsa).   

Lazio: 
a) Equi / Equicoli 
57.1. Corvaro di Borgorose (RI), tumulo Montariolo, tomba 15 

Bibl. Alvino 1987a, 335 fig. 5 (rilievo tomba); Weidig 2008, nr. 40.   
57.2. Corvaro di Borgorose (RI), tumulo Montariolo, tomba 19 

Bibl. Alvino 1987a, 336 fig. 8 (rilievo tomba).   
57.3. Corvaro di Borgorose (RI), tumulo Montariolo, tomba 43 

Bibl. Alvino 1997a, 101, nr. 16.19; Alvino 2004a, 66 fig. 7; Corvaro di Borgorose 2004, 14 fig. 3.  
57.4.-5. Corvaro di Borgorose (RI), tumulo Montariolo, tombe 177 e 195  

Bibl. Alvino 2004a, 67 fig. 9 (t. 177) e Abb. 8 (t. 195).  
57.6. Corvaro di Borgorose (RI), tumulo Montariolo, ritrovamento di superficie  

Bibl. Grossi 1984, 33 tav. V.4.  
58. Cartore di Borgorose (RI) 

Bibl. citato in Corvaro di Borgorose 2004, 18; Weidig 2008, nr. 59.   
59. Torano (Borgorose, RI), tumulo V   

un pugnale a stami del tipo 2 
Bibl. Alvino 2007b, 72-73 fig. 13; Weidig 2008, nr. 76.   

60.A. Tivoli (RM), materiali da tomba 
Bibl. notizia in Santoro 1977a, 228; Weidig 2008, nr. 41.   



 26 

60.B. Tivoli, loc. Acquoria, deposito votivo (VIII-II. sec. a.C.) 
fodero in ferro (molto probabilmente di pugnale a stami) 
Bibl. inedito?; conservato al Museo di Villa Giulia nr. 8 e nr. 35; breve notizia circa un deposito votivo 
in M. G. Benedettini in: A. M. Moretti Sgubini, Il Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia (Roma 
1999/2008) 78 f.   

61. Riofreddo (RM), loc. Casal Civitella, contesto tombale 
pugnale con quattro stami e fodero ben conservato; tipo 2  
Bibl. Menotti 2004, 79; Fiore 2007, 148 fig. 1; Aequa 1 1999, 1 (fodero come logo dell’Associazione 
Aequa); Weidig 2008, nr. 42. 

b) Sabina tiberina 
62.1. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba III, banchina laterale destra, nr. 2.  

Bibl. Civiltà arcaica dei Sabini I 1973, 54, tav. 19c-d; Santoro 1977a, 227 nr. 2; 244 fig. 21a; Weidig 
2008, nr. 43.   

62.2. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba III, banchina laterale destra, nr. 3. 
Bibl. Santoro 1977a, 228 nr. 3 fig. 21 b.   

62.3. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba III, banchina laterale sinistra inferiore. 
Bibl. Santoro 1977a, 233 nr. 18.   

62.4. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba IV, banchina di fondo 
Bibl. Civiltà arcaica dei Sabini I 1973, 57, nr. 5.2; Santoro 1977a, 237 nr. 13; Santoro 1983a, tav. IVd 
fig. 3;  Santoro 1997, 57 nr. 5.2.   

62.5. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba IV, banchina laterale sinistra. 
Bibl. Santoro 1977a, 237 nr. 16.   

62.6. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba V, camera (solo il fodero) 
Bibl. Santoro 1977a, 241 nr. 24.   

62.7. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba VI, dromos (senza elsa) 
Bibl. Santoro 1977a, 242 nr. 5.   

62.8. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba VI, loculo di fondo nr. 13. 
Bibl. Santoro 1977a, 244 nr. 13 fig. 77 nr. 13.   

62.9. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba VI, loculo di fondo nr. 14. 
Bibl. Santoro 1977a, 244 nr. 14.   

62.10. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba VII, loculo di fondo 
Bibl. Santoro 1977a, 246 nr. 3.   

62.11. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba X, loculo destro. 
Bibl. Santoro 1977a, 253 nr. 18.   

62.12. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XII, loculo destro 2. 
Bibl. Civiltà arcaica dei Sabini I 1973, tav. XIXd; Santoro 1977a, 271 nr. 12 fig. 77b-c.   

62.13. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XII, loculo di fondo. 
Bibl. Santoro 1977a, 271, nr. 15.   

62.14. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XII, loculo sinistro. 
Bibl. Santoro 1977a, 273, nr. 20.  

62.15. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XIII, interno.  
Bibl. Santoro 1977a, 275 nr. 10.  

62.16. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XIII, interno.  
Bibl. Santoro 1977a, 275 nr. 11.  

62.17. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XIII, interno (solo frammenti).  
Bibl. Santoro 1977a, 275 nr. 12.  

62.18. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XV, interno: pavimento angolo sinistro (nr. 12).  
Bibl. Santoro 1977a, 278 nr. 12.  

62.19. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XV, interno: pavimento angolo sinistro (nr. 14). 
Bibl. Santoro 1977a, 278 nr. 14 fig. 84c.  

62.20. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XV, loculo destro 1 (nr. 35). 
Bibl. Santoro 1977a, 280 nr. 35.  

62.21. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XV, loculo destro 1 (nr. 36).  
Bibl. Santoro 1977a, 280 nr. 36 fig. 84d.  

62.22. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XV, loculo destro 1 (nr. 37a).  
Bibl. Santoro 1977a, 280 nr. 37a.  

62.23. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XV, loculo destro 1 (nr. 37b).  
Bibl. Santoro 1977a, 280 nr. 37b fig. 84e.  

62.24. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XV, loculo parete di fondo (nr. 41).  
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Bibl. Santoro 1977a, 281 nr. 41.  
62.25. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XVI, loculo laterale destro (nr. 32).  

Bibl. Santoro 1977a, 284 nr. 32.  
62.26. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XVI, loculo laterale sinistro (nr. 48). 

Bibl. Santoro 1977a, 285 nr. 48.  
62.27. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XVIII, dromos.  

Bibl. Santoro 1977a, 294 nr. 44.  
62.28. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XXI, loculo destro.  

Bibl. Santoro 1983a, 126 nr. 37 fig. 23.  
62.29. Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XXII, loculo di fondo. 

Bibl. Santoro 1983a, 130 nr. 19 fig. 31. 32.  
62.30.-

33. 

Colle del Forno/Eretum (RM), tomba XXIII, loculo laterale sinistro nr. 31; loculo di fondo nr. 36, loculo 
destro in alto nr. 39, loculo destro in basso nr. 44. 
Bibl. Santoro 1983a, 137 nr. 31,Abb. 40; 137 nr. 36; 137 nr. 39; 139 nr. 44; fig. 39. 40.  

63. Poggio Sommavilla (RI), materiali da tomba 
Bibl. notizia in Alvino 1997b, 61; Civiltà arcaica dei Sabini III 1977, tav. XXVI (forse tra i frammenti 
della t. II); Weidig 2008, nr. 44.  

64. Magliano Sabina, Fondo San Vincenzo de’ Paoli, materiali da tomba 
vengono menzionati tre “pugnali con impugnatura a stami” 
Bibl. Santoro 1997a (Magliano), 39 nr. 52-54.  

c) agro falisco-capenate 
65.A.1. Capena (RM), loc. San Martino, tomba 16 

più  pugnali, tra i quali molto probabilmente è attestato il tipo 3 – sangritano ! (Paribeni 1906, fig. 
30); caratteristica è anche la parte inferiore del fodero con stami (cfr. con Alfedena e Barrea!); insieme 
a spade lunghe 
Bibl. Paribeni 1906, col. 295 nr. 13; col. 406 fig. 30; Carri da guerra 1997, 285-289; Mura Sommella 
2005, 257 nota 98 fig. 40; Weidig 2008, nr. 45.  

65.A.2.-

3. 

Capena (RM), loc. San Martino, tombe 84 e 193(?)  
Bibl. Paribeni 1906, col. 353 (t. 84: “un pugnale frammentato col sommo dell’impugnatura costituito 
da una pallottola stretta tra altre quattro”); col. 407; Santoro 1977a, 227-234.  

65.B. Capena (RM), Monte Cornazzano, tomba 103, deposizioni più antiche 
Bibl. Paribeni 1906, col. 362 nr. 2 (“un pugnale, la cui elsa finiva con quattro pallottole che 
abbracciavano la spina mediana”).   

65.C. Capena (RM), Le Saliere, tomba 45, nel loculo 
Bibl. Stefani 1958, 143-145 fig. 39.   

66. Narce (RM/VT), Monte Cerreto, tomba 73 (LII) 
prototipo dei pugnali a stami centro-italici 
Bibl. De Lucia Brolli 1991, 113 sgg. fig. 92; Gli Etruschi 2000, 235 nr. 266; Weidig 2008, nr. 46 tav. II 
f.  

67. Falerii Veteres (VT), loc. Cappuccini, tomba a camera, loculo 1 e T. a camera, deposizione sulla 
banchina. 
Bibl. De Lucia Brolli 1998, 181-211 nota 4, soprattutto 193 fig.11; Weidig 2008, nr. 47.   

d) Volsci 
68.1. Frosinone (FR), necropoli di Matthaeis, tomba 26  

tipo 3 – sangritano  
Bibl. Cifarelli / Gatti 2007, 42 fig. 21 fig. 205; Weidig 2008, nr. 54.  

68.2.-4. Frosinone (FR), necropoli di Matthaeis, tombe 10, 11 e 41  
Bibl. menzionato in Cifarelli / Gatti 2007, 42 nota 205.  

69. San Biagio Saracinisco (FR), materiali da tomba  
Bibl. menzionato in Nicosia 2003, 78; Weidig 2008, nr. 56.  

Molise: 
70. Capracotta (IS), contesto tombale 

tipo 4 – Pennapiedimonte 
Bibl. De Nino 1904, 397-399. 400 fig. 4; Weidig 2008, nr. 48.   

71. Colli a Volturno (IS), Monte Cervaro 
Bibl. Samnium 1991, 91 tav. 1 c; c24; Weidig 2008, nr. 49.   

Campania: 
72. Presenzano (CE), loc. Masseria Monaci, t. 27 

due pugnali 
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Bibl. Johannowsky 2000, 19 fig. 6; Weidig 2008, nr. 50; su Presenzano cfr. Caiazza 2002.   
73. Capua (CE)  

Bibl. notizia in Santoro 1977a, 228 nota 10; Weidig 2008, nr. 51.   
74. Rocchetta e Croce (“Rocchetta di Pietramelara”) (CE), materiali da tomba 

Bibl. Caiazza 1986, 74; Grossi 1990, 322; Tagliamonte 2005, 73; Weidig 2008, nr. 52.   
75. Cales (CE), tomba 58 e altri contesti tombali (?)  

tipo 3 – sangritano  
Bibl. Passaro 2004, 155-156 fig. 5; Passaro / Ciaccia 1996, 38-39 fig. 5; Weidig 2008, nr. 53.   

76. Montesarchio/Caudium (BN), loc. Varoni, via Fizzo, propr. Buono, tomba 2924   
tipo 3 – sangritano   
Bibl. Tocco 2007, 385 tav. V.2; Weidig 2008, nr. 71.   

77. Alife (CE), loc. Cimitero, tomba 95   
Bibl. inedito; Museo Archeologico di Alife, cortese informazione di E. A. Stanco; Weidig 2008, nr. 73. 
  

78. Stabiae (NA), via Madonna delle Grazie, propr. Raffaele Ingenito, tomba 28   
tipo 3 – sangritano, con lamina aggiuntiva; dat. 580-570 a.C. 
Bibl. Albore Livadie 2001, 56 nr. 29 tav. 7 nr. 29; Weidig 2008, nr. 74.   

79. Avella (AV), necropoli, tomba 169   
tipo 3 – sangritano   
Bibl. Cinquantaquattro 2006-2007, 127 fig. 21, nr. 19-21; Weidig 2008, nr. 75.   

Etruria: 
80. Grotte di Castro, tomba VLP10-15 (ambiente VLP15, loculo 1)  

Bibl. M. Marabottini/P. Tamburini (ed.), Grotte di Castro: il territorio, il paese, il museo (Bolsena 2007) 
116 fig. 89.  

Aggiunte 2011: 
81.1. Peltuinum/Prata d’Ansidonia (AQ), tomba 32 

il pugnale a stami, ruotato di 180° ed estratto, giace insieme al fodero presso la tibia sinistra 
Bibl. Acconcia / d’Ercole / Lerza 2009, 182; Acconcia / d’Ercole / Lerza 2011, 460-461 fig. 14, 2.  

81.2. Peltuinum/Prata d’Ansidonia (AQ), tomba 92 
il pugnale a stami, ruotato di 180° ed estratto, giace insieme al fodero presso il femore sinistro 
Bibl. Acconcia / d’Ercole / Lerza 2009, 182; Acconcia / d’Ercole / Lerza 2011, 468-469 fig. 21 nr. 2.  

82. Norcia (PG, Umbria – Sabina interna), loc. Campo Boario, tomba 5 
Bibl. Norcia preromana e romana 2001, scheda 2; cortese informazione di L. Costamagna.   

83. Cascia (PG, Umbria – Sabina interna), loc. Villa Marino, materiali da otmba 
diversi pugnali a stami, tra i quali un esemplare del gruppo meridionale  
Bibl. catalogo del museo di Cascia (in preparazione per la stampa) di L. Costamagna; cortese 
informazione di L. Costamagna.   

Provenienza sconosciuta – collezioni: 
1. Vasto (CH), Museo Civico Archeologico 

Bibl. Fabbricotti 1984, 77 nr. 160.   
2. Cerchio (AQ), collezione privata 

Bibl. Grossi 1992, 89 tona 45.   
3. Offida (AP), Museo Archeologico “Guglielmo Allevi”  

Bibl. d’Ercole 1977.   
4. Roma (RM), Museo di Castel Sant’Angelo   

tipo 4 – Pennapiedimonte e tipo 3(?)  
Bibl. Sebastiani / Calzecchi Onesti 1991, 30 nr. 23 fig. e tav. III, 23; forse anche nr. 24 fig. e tav. III, 
24. 

5. Basilea (Svizzera), Antikenmuseum Basel und Sammlung Ludwig   
tipo 5 – piceno  
Bibl. Cahn 1989, 90 nr. W44.   

Prototipi dei pugnali a stami centro-italici dall’Abruzzo 
1. Montereale (AQ), scavi d’Ercole 2005, ritrovamento da contesto tombale ignoto  

in base alle notizie forse dalla tomba 4? 
Bibl. d’Ercole / Martellone 2010, 200 nr. 1 fig. 12 nr. 1; Weidig 2008, nr. 55.  

 

Origine e cronologia dei pugnali a stami centro-italici 
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Durante la fase Bazzano IIA compaiono per la prima volta nelle sepolture di Bazzano e di Fossa piccoli 

pugnali a stami di tipo 1, identici ai piccoli pugnali a pomo della stessa fase sia per grandezza che per 

la forma del fodero (fig. 18; 23a). Si distinguono da questo solo per via del pomo con gli stami. Anche 

se in mancanza, finora, di chiare scansioni tipologiche intermedie, i piccoli pugnali della fase IIA 

dovrebbero essersi sviluppati dai pugnali o dalle spade a lingua di carpa della fase I. Ne è un indizio, in 

particolare, la tecnica costruttiva simile, mediante la quale elementi differenti vengono inseriti sul 

codolo (fig. 16-17). A causa della mancanza di confronti contemporanei nell’Italia centrale, non è 

possibile valutare se la comparsa del pugnale a stami, visibile finora in questa prima fase solo in area 

aquilana, sia realmente circoscritta all’Abruzzo nord-occidentale29. La più antica datazione assoluta 

sicura di un pugnale a stami è fornita dalla tomba 118 di Fossa, datata da E. Benelli dopo il 670 a.C. 

sulla base di considerazioni relative alla stratigrafia e alla geologia. Per la dimensione e la forma del 

pomo, piccolo e tozzo, il pugnale va attribuito ancora al tipo 1, mentre l’imboccatura diritta del fodero 

e la catenella rinviano già al successivo tipo 230. La tomba va inserita nel primo periodo della fase 

Bazzano IIA anche in considerazione di altri materiali del corredo, come i kardiophylakes del gruppo 

Mozzano, il bracciale a lamina cava e gli anelli scanalati31. Pertanto, a livello di cronologia assoluta, il 

tipo 1 dovrebbe comparire in area aquilana al più tardi all’inizio del secondo quarto del VII secolo a.C. 

L’influsso esercitato dai pugnali e dalle spade corte di tipo laziale-falisco a pomo con terminazioni a 

volute sull’origine dei pugnali a stami è stato messo in relazione dall’A. soprattutto con l’adattamento 

del pomo con gli stami, citando come prima attestazione, nel primo quarto del VII secolo a.C., il 

pugnale con pomo a forma di stami da Narce, necropoli di Monte Cerreto, tomba 73 (fig. 29b)32. Un 

importante ritrovamento recente da Crustumerium sembra confermare con un’ulteriore evidenza 

questa ipotesi. Al fodero del pugnale di tipo laziale-falisco, pubblicato solo in parte da B. Belelli 

Marchesini33, sono agganciate due catenelle costruite come quelle dei pugnali a stami dei tipi 2 e 6 

(fig. 29a). 

Già in altri esemplari di pugnali laziali-falisci, come, ad esempio, in quelli da Castel di Decima, tomba 

1534 (fig. 29d), si poteva notare come la sospensione è realizzata mediante catenelle – l’analogia è 

però più convincente con il pugnale da Crustumerium, per via del buono stato di conservazione. La 

sospensione con doppia catenella dei pugnali laziali-falisci dovette perciò fornire l’ispirazione per l’idea 

della costruzione dei pugnali a stami del gruppo settentrionale. 

                                                        
29 Weidig 2008, 121 nota 27. 
30 Benelli 2004a, 50 sgg. tav. 29 nr. 11; cfr. Weidig 2008, 122 nota 29. 
31 Cfr. p. 614-621. Sulla contemporaneità dei dischi-corazza del gruppo Mozzano rispetto a quelli del gruppo 
Capena cfr. p. 49-56 e Benelli 2008a, 92. 
32 Weidig 2008, 121-123 note 30. 33. Sulla tomba 73 di Narce, Monte Cerreto, cfr. soprattutto Pasqui 1894, 
col. 511 nr. 6. – De Lucia Brolli 1991, 113-114, fig. 92. – De Lucia Brolli in: Principi Etruschi 2000, 235, cat.-nr. 
266. 
33 Belelli Marchesini 2008, fig. 11b. 
34 Bartoloni et al. 1975, 298 nr. 1, fig. 86; fig. 103a. 
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Gli stretti legami tipologici e culturali tra i pugnali a stami più antichi e quelli laziali-falisci è 

particolarmente evidente nel caso di un pugnale finora inedito, scoperto nella necropoli di Montereale, 

a nord-est di Bazzano, ma già in territorio “sabino” (fig. 29f)35. Il fodero di quest’ultimo è formato da 

un telaio di fili in bronzo con lamine in ferro e da altri fili bronzei orizzontali, avvolti e saldati, 

caratteristici del tipo laziale-falisco e anche di alcuni fra i primi pugnali halstattiani36. L’elsa in ferro, il 

cui pomo di chiusura del codolo è realizzato in ferro, appare molto tozza e piccola, come nel tipo 1, e 

sembra aver posseduto quattro stami, oggi spezzati, come risulta dalla sezione del disco con gli stami. 

Un ulteriore “prototipo” potrebbe essere individuato anche nell’elsa in argento e ferro di un lussuoso 

pugnale dalla tomba Bernardini di Palestrina (fig. 29c)37, con quattro protomi di serpente o di felino 

disposte a croce e rivolte all’esterno, datato al principio o nel corso del secondo quarto del VII secolo 

a.C.38 Se si confrontano le dimensioni dell’elsa (nr. 38) con quella del pugnale in ferro a lingua di carpa 

con lamine di rivestimento in argento (nr. 40) nell’edizione monografica della sepoltura, è da rimettere 

in discussione l’attribuzione dei due oggetti a un unico pugnale, negata dagli autori. Il codolo in ferro 

che penetra nella presa in avorio del pugnale nr. 40 presenta infatti non solo la stessa sezione, ma 

anche le stesse dimensioni del codolo inserito nell’elsa nr. 3839. E’ interessante notare come il fodero 

argenteo decorato del pugnale nr. 40 sia formato da due lamine di rivestimento, delle quali la lamina 

esterna è avvolta su quella interna. 

Se per il nr. 38 si trattasse realmente di un’elsa, nel caso del pugnale laziale-falisco da Narce, tomba 

73, potrebbe sussistere perlomeno un riferimento indiretto al significato simbolico degli stami. Nella 

prima pubblicazione, gli stami di questo pugnale furono infatti descritti come quattro teste di 

serpente40. Protomi di serpente a decorazione dell’elsa dei pugnali sono inoltre note dal Piceno, anche 

se solo a partire dal terzo quarto del VII secolo a.C. Uno dei pugnali dalla tomba principesca 182 di 

Matelica, loc. Crocifisso, esposta di recente, possiede un’elsa in ferro ad agemina con due protomi di 

serpente affrontate 41 . Questa forma dell’elsa può essere considerata come varietà all’interno del 

gruppo dei pugnali a stami piceni (tipo 5), poiché la lama e, soprattutto, il tipico fodero a traforo ne 

                                                        
35 d’Ercole / Martellone 2010, 200 nr. 8.1, fig. 12.1. – Weidig 2008, 123 nota 33, cat.-nr. 55. 
36 In generale Dehn / Egg / Lehnert 2005, 12-24, con mappa alla fig. 11. 
37 Canciani / von Hase 1979, 43 sgg. nr. 38, tav. 25, 1-3. 
38 Una datazione all’inizio del VII secolo a.C. è avanzata in Canciani 1976, 226 e Canciani / von Hase 1979. Già 
Strøm 1971, 154, data il pugnale non oltre il 675 a.C. Al contrario, la sepoltura è datata leggermente più tardi, 
tra il 675 e 650 a.C., da C. Ampolo in: Principi etruschi 2000, 31 e da M. A. De Lucia Brolli in: Gli Etruschi 2000, 
570, cat.-nr. 82-83. La datazione alta dell’intero complesso alla seconda metà dell’VIII secolo a.C., in base alla 
presenza di oggetti di importazione più antichi (proposta in Trachsel 2004, 251-252), è confutata indubbiamente 
dalla presenza nella tomba di bucchero sottile. 
39 Canciani / von Hase 1979, 44 nr. 38. 40, ivi in particolare l’elemento alla tav. 26, nr. 4. 
40 “Spada di ferro con impugnatura in bronzo che termina in quattro teste di serpe e con fodero in lamina di 
rame” (Pasqui 1894, col. 511 nr. 6). 
41 Sabbatini 2008a, 210 cat.-nr. 249. 
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presentano tutte le altre caratteristiche, oltre al fatto che un “vero” pugnale a stami con lo stesso tipo 

di fodero è stato trovato nella medesima sepoltura42. 

Non è ovviamente possibile capire se gli stami dei pugnali “semplici” dell’Italia centrale, almeno nella 

loro fase iniziale, siano da interpretare come protomi di serpenti. Se si vuole ricorrere a 

un’interpretazione del tutto ipotetica dell’immaginario delle popolazioni italiche preromane, dietro alle 

else a stami potrebbe celarsi un riferimento molto stilizzato alle corna dei draghi, ovvero degli “animali 

fantastici” di frequente rappresentazione. 

Allo stato attuale della ricerca, i pugnali a stami del tipo 1 da Bazzano e Fossa sono i più antichi. I più 

antichi pugnali a stami piceni (tipo 5) sono attestati solo dalla seconda metà del VII secolo a.C.43, e 

anche i pugnali del gruppo meridionale appartenenti al tipo 3 compaiono solo a partire dalla fine del 

VII secolo a.C.44 Anche i primi esemplari sabini da Colle del Forno non sono da collocare prima della 

fine del VII secolo a.C.45 

Gli unici pugnali a stami databili già alla prima metà del VII secolo a.C. al di fuori dell’area aquilana 

provengono da Capena, necropoli di S. Martino, tomba XVI. Vi furono trovati, insieme a due spade a 

lingua da presa e quindici punte di lancia, due pugnali a stami, uno dei quali con fodero ageminato. 

La datazione esatta della tomba è tuttavia dibattuta e non può dunque essere utilizzata quale 

dimostrazione dell’origine dei pugnali a stami a Capena, tanto più che finora sono state pubblicate 

solo sei tombe dalla necropoli con pugnali simili46. 

A fianco dell’apparizione generale dei tipi, alcuni elementi, spesso indicatori di peculiarità regionali, 

giocano un ruolo importante nella definizione tipo-cronologica dei pugnali a stami. Fra essi rientrano 

soprattutto le lamine per la presa realizzate a parte e le varietà della sospensione del fodero, nonché in 

certa misura anche la forma dell’elsa e degli stami. Se si considerasse l’appendice rettangolare su 

alcune lamine della presa alla stregua di un residuo tipologico dell’appendice rettangolare del piccolo 

fodero di tipo 1 e dei foderi dei pugnali a pomo, i pugnali a stami con lamine della presa dei tipi 2, 3 e 

6 potrebbero risultare come le versioni direttamente successive dei primi pugnali. A favore di questo 

scenario sono anche le associazioni dei contesti, in base alle quali i pugnali con lamine della presa 

                                                        
42 Sabbatini 2008a, 210 sgg. cat.-nr. 250. 
43 A fianco della tomba 31 di Pitino di S. Severino Marche, all’interno di quest’arco temporale, può essere 
compresa anche la tomba 20 di Grottazzolina, in base ad un elmo a borchie liscio in bronzo della variante 
Montegiorgio Piceno (cfr. Egg 1986, 136 cat.-nr. 19). Anche il pugnale a stami, così come i due, tipologicamente 
ad esso vicini, da Matelica, loc. Crocifisso, tomba 182, si datano solo al terzo quarto del VII secolo a.C. (Sabbatini 
2008a, 210 sgg. cat.-nr. 250). Per le evidenze cfr. Weidig 2008. 
44 Nell’Orientalizzante recente si datano i pugnali da Avella, tomba 58, mentre gli esemplari noti da Opi, Barrea, 
Alfedena e San Benedetto in Perillis sono stati finora datati genericamente tra la fine del VII secolo a.C. e la metà 
del VI secolo a.C. 
45 Weidig 2008, 124 note 38-39. 
46 Paribeni 1906, col. 406, fig. 30. – Mura Sommella 2005, 257 nota 98, fig. 40. La datazione all’Orientalizzante 
antico (fine VIII-primo quarto del VII secolo a.C.) della Mura Sommella (2005, 279) contrasta con l’attribuzione 
cronologica al secondo quarto del VII secolo a.C. delle patere baccellate nello stesso contesto, secondo la 
classificazione in Sciacca 2005, 164-167. 306 nota 432. 363-365). 
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separate nella seriazione delle tombe con armi di Bazzano e Fossa appartengono principalmente alla 

fase IIB1. 

E’ degno di interesse notare come le lamine della presa rappresentino un elemento comune a quasi 

tutti i tipi di pugnali a stami centro-italici databili nella loro fase centrale, ovvero a partire dalla seconda 

metà del VII fino al primo quarto del VI secolo a.C.47 Solo nel più antico tipo 1 e nel più tardo tipo 4 

(Pennapiedimonte) non sono presenti lamine della presa48. Nel tipo 4 è fissata al loro posto una piccola 

elsa tra la lama e il codolo, che richiama forse l’influsso dei contemporanei xiphoi della varietà sud-

abruzzese49. Finora non è chiaro per quale motivo le lamine fossero fissate ai pugnali, anche se 

potrebbe aver svolto un ruolo il prolungamento visivo del fodero, come sembra da ipotizzarsi 

soprattutto nei primi esemplari decorati. Così, ad esempio nel pugnale da Monteleone di Spoleto, 

Colle del Capitano, tomba 22, la lamina della presa è decorata a traforo con un animale fantastico, 

corrispondente alla lamina decorata per la sospensione del fodero50. 

Sospensioni del fodero con costruzione del tipo 2 (var. b) sono presenti a Bazzano e Fossa al più tardi 

con la fase IIB2 e fino all’orizzonte di transizione IIB/III, a fianco delle prime spade lunghe del tipo 151. 

Diversamente dalle lamine della presa sembra che si tratti di un’attestazione prettamente locale, che 

unisce in particolare Bazzano con la Sabina tiberina (Colle del Forno). Non è finora chiaro da dove 

provenga l’idea della costruzione della cerniera52. In apparenza era necessario portare il pugnale in 

maniera più aderente al corpo rispetto a prima, poiché in alcuni esemplari, da inserire in parte nella 

fase IIB1, la catenella inferiore era fissata alla cintura in materiale organico per mezzo di una fibula53. 

 

Collocazione nella tomba e modo di portare i pugnali a stami centro-italici 

Mentre in Europa centrale e nell’Italia settentrionale i pugnali sono inseriti nelle cinture, come si può 

chiaramente osservare sulla stele di Hirschlanden e sulle stele liguri, in Abruzzo e in area sabina i 

pugnali erano appesi a due catenelle sulle quali era montata la cintura (fig. 30-31). Per garantire 

libertà di movimenti si cercava probabilmente di fissare il fodero in senso obliquo rispetto al corpo. In 

alcuni casi una delle due catenelle era perciò agganciata con una fibula. In tal modo, la catenella 

                                                        
47 Ai 17 pugnali a stami con lamina della presa di tipo 2 elencati in Weidig 2008 (113-115, con nota 16) si 
aggiungono altri due esemplari da Bazzano (tombe 410 e 1534) e alcuni di tipo 6 del gruppo settentrionale (ibid. 
fig. 9, f). Le lamine della presa sembrano altresì caratteristiche del tipo 3 del gruppo meridionale: Opi, t. 16, 
Alfedena, Presenzano, t. 27, Cales, t. 58, Stabia, t. 28 (Weidig 2008, 120 fig. 9, c1-c2 con riferimenti). Nella 
seriazione delle tombe con armi di Bazzano e Fossa il tipo 2 con lamina della presa (“pgst-2pl”) appare nella fase 
IIB1, cfr. p. 619-621. 
48 Allo stato attuale della ricerca non è chiaro se le lamine comparissero anche nel tipo piceno (tipo 5). 
49 Weidig 2008, 120, fig. 9, d1-d2. 
50 Weidig 2008, 123, fig. 11, a con riferimenti. 
51 Cfr. p. 619-621. 
52 Il pugnale con elsa spezzata dalla tomba 5 Azzurra con una differente costruzione della cerniera non può 
essere interpretato come prova di una sporadica comparsa già durante la fase I per via dello sconvolgimento 
della sepoltura. Di diversa opinione d’Ercole / Cosentino / Mieli 2003, 538 sgg. 
53 Il pugnale dalla tomba 642, nella cui catenella era inserita una fibula, dimostra tuttavia chiaramente come a 
volte la costruzione a cerniera non servisse al suo scopo. Sulle fibule inserite nelle catenelle cfr. p. 669 sgg. e 
Weidig 2008, 110 fig. 12 b, tav. II b. 
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inferiore si accorciava e si otteneva così un angolo più obliquo. Poiché in apparenza ciò non era 

sufficiente, fu inventata la costruzione a cerniera, nella quale una cinghia in cuoio, uscendo dalla 

sospensione del fodero, veniva fissata ulteriormente alla cintura e aiutava a collocare il fodero al fianco 

in modo che nel camminare non battesse più contro la gamba. 

Va però riconosciuto come finora non esista nessun’evidenza certa che mostri dove fossero allacciate 

esattamente le catenelle alla cintura. Un posizionamento sul fianco è la più probabile – ed è come tale 

sostenuta dall’A. nella ricostruzione – ma la disposizione dei pugnali nelle sepolture di guerriero a 

Bazzano (così come a Fossa) non è adatta a sostenere tale ipotesi. A causa di un rituale funerario 

oltremodo complesso, il cui significato ci è ignoto, non esiste alcuna posizione ricorrente del pugnale 

nelle sepolture. In alcune tombe il pugnale è inserito nel fodero, in altre è estratto e deposto di fianco 

ad esso. Pugnale e fodero possono trovarsi sul ventre, presso la testa, vicino alle gambe e ai piedi, ma 

anche nella probabile zona in cui venivano portati, vicino al fianco del defunto (fig. 32)54. In alcuni casi 

il pomo è orientato verso il basso e la punta verso l’alto. Si trovano perciò – come anche alcune spade 

– in posizione capovolta55. Viene così sottolineata la forte pregnanza simbolica del pugnale a stami, 

come risulta, oltretutto, anche dalle caratteristiche della costruzione. 

                                                        
54 Weidig 2008, 110, fig. 6. 
55 Cfr. p. 708 sgg. 
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[Originale: Zweischneidige eiserne Schwerte – pp. 95-160] 

 

Spade in ferro a lama bitagliente 

 

Nel corso della seconda metà del VII sec. a.C., dopo un lungo periodo nel quale in Italia centro-

meridionale aveva predominato l’armamento costituiuto dal pugnale o dalla spada corta1, nelle tombe 

vengono nuovamente deposte le spade con lunga lama bitagliente, tra le quali in Abruzzo, a partire 

dal VI almeno fino alla metà del V sec. a.C., è usata la forma con elsa a croce. 

Le spade di ferro bitaglienti del VII sec. a.C. nella penisola italica presentano ancora uno spettro di 

forme relativamente ampio che in parte si lega alla tradizione locale della prima età del Ferro, in parte 

recepisce la tradizione delle spade greche di età geometrica (gruppo laziale, tipo Osteria dell’Osa) 

oppure comprende tipi completamente nuovi (gruppo etrusco-capenate, Bazzano tipo 2). Le spade di 

questo periodo più antico sono note finora solo da pochi contesti, cosicché le ricerche tipologiche, 

all’interno di un’ampia area di distribuzione che comprende Etruria, Abruzzo e Basilicata, risultano 

abbastanza complesse. Solo per le spade di VI sec. a.C. è possibile riconoscere differenze regionali, 

riconducibili ai diversi luoghi di produzione. 

Al più tardi a partire dalla prima metà del VI sec. a.C., nelle sepolture dell’Italia centrale e soprattutto 

nell’Abruzzo settentrionale, è attestata la spada lunga con elsa a croce che, nella seconda metà del VI 

e nella prima metà del V sec. a.C., prenderà nel corredo il posto del pugnale a stami e sarà l’unica 

arma, sia da taglio che da punta, presente nelle tombe dei guerrieri. 

Dal punto di vista funzionale, un manico a forma di croce non è altro che un’elsa con guardamano, la 

quale – come anche nel più tardo gladio romano – serve ad impedire che, durante il combattimento e, 

in particolare, durante l’attacco, la mano scivoli sulla lama. Per la difesa dal colpo dell’avversario, come 

sulle spade medievali, questi piccoli »guardamano« sembrano tuttavia essere poco adatti2. Questo 

principio funzionale è noto in Europa almeno dal periodo dei Campi d’Urne, nel corso del quale, su 

alcune spade a manico fuso, è già presente un’elsa a croce. Nella tecnica produttiva ci sono tuttavia 

differenze considerevoli tra le spade lunghe di ferro italiche e quelle greche di età arcaica, motivo per 

cui una spiegazione di tipo diffusionista, anche in considerazione della differenza cronologica, è poco 

verosimile per spiegare una eventuale derivazione. La caratteristica delle spade arcaiche – che, in 

sostanza, sono tutte a lingua da presa – è che la lingua sull’elsa è già forgiata a forma di croce, o 

                                                             

1 Per i tipi di spade dell’età del Bronzo e della prima età del Ferro in Italia rimane fondamentale Bianco Peroni 
1970. 
2 La spada poteva essere inoltre in tal modo assicurata meglio al fodero. Lo dimostrano le guarnizioni del fodero 
quasi della stessa lunghezza e la piccola rientranza semicircolare al centro del bordo inferiore dell’impugnatura 
dell’elsa, nonché le alette sulla guarnizione del fodero (cfr. Bazzano, Tomba 976, Alfedena, lista delle spade 1). 
Potremmo forse considerare veri e propri guardamano alcune ampie protezioni dell’arto che si trovano sulle 
spade dell’Italia meridionale (cfr. Melfi, Braida di Vaglio, lista delle spade 5). 
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almeno in misura parziale (cioè ad alette); inoltre le lamine del manico, in materiale organico, sono a 

loro volta spesso rivestite di placche di ferro conformate a croce. 

Le spade italiche con elsa a croce non erano state finora oggetto di studi dettagliati che superassero i 

limiti regionali, cosicché nella ricerca sono stati considerati spesso tipi diversi, precludendo così 

l’indagine sulla loro origine e sulla loro conseguente ricezione nei diversi ambiti territoriali. P. F. Stary 

ha presentato per la prima volta una carta di distribuzione delle spade bitaglienti tra il VII ed il V sec. 

a.C. nella penisola italiana, senza però redigere una tipologia differenziata e riunendo tutti gli 

esemplari rinvenuti in Italia centro-meridionale in un unico gruppo3. 

A. Bottini ha elaborato invece, a partire delle spade lunghe della Basilicata, un’impalcatura tipo-

cronologica per le spade dell’Italia meridionale, che comprende le singole forme in modo più 

differenziato e, inoltre, mette in luce per la prima volta la relazione tra le spade dell’Italia meridionale e 

gli xiphoi greci4. Nell’ambito di questo lavoro si è cercato di giungere ad una suddivisione cronologica 

e soprattutto tipologica più precisa delle spade centro-italiche, poiché solo in questo modo è possibile 

riconoscere i diversi influssi ed i centri produttivi. 

Si sono tuttavia riscontrate alcune difficoltà, dovute principalmente allo stato di conservazione dei 

materiali. Come in tutte le spade a lingua da presa5, i componenti in materiale organico sono perduti o 

conservati in uno stato molto frammentario. Dalla forma del manico e del guardamano si possono 

però ricavare informazioni preziose. Il confronto con gli esemplari ben conservati fa capire che 

l’aspetto originario della maggior parte delle spade può essere ricostruito solo in modo impreciso con i 

criteri odierni. I cambiamenti tipologici e cronologici sono evidenti soprattutto nei foderi delle spade, 

con le loro guarnizioni, puntali e sospensioni. 

La situazione delle testimonianze in Abruzzo, in confronto ad altre aree, è particolarmente favorevole. 

Attraverso la rappresentazione particolareggiata di una spada da parata sulla statua del guerriero di 

Capestrano conosciamo in modo molto preciso la forma arcaica della spada bitagliente con elsa a 

croce; inoltre, in molte spade rinvenute in contesti tombali si sono conservate molte più parti 

importanti del manico e del fodero di quanto non avvenga solitamente. In particolare, per le spade di 

Bazzano e Fossa è caratteristico un rivestimento aggiuntivo di lamine in ferro per il manico in materiale 

organico, costituito da due parti combacianti in legno, che corrisponde esattamente alla forma di 

quest’ultimo, pomo compreso. È evidente che in alcuni manici il pomo è montato alcuni centimetri al 

di sopra della lingua da presa e che questa spesso non determini assolutamente la lunghezza del 

manico. 

Un’idea efficace dell’aspetto delle spade arcaiche in ambito ellenico ed indigeno dell’Italia meridionale 

si ricava dalle rappresentazioni di spade nella ceramica figurata e, in parte, su alcuni elementi 

                                                             

3 Stary 1981, carta 20, tipo W 27. 
4 Bottini 1982, 47-50. – Bottini 1999. 
5 Per la denominazione, cfr. P. Schauer (PBF IV/2, 1971, 3) e Bianco Peroni 1970. 
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architettonici. Anche qui, alcune spade particolarmente ben conservate rinvenute in contesti funerari 

anellenici (ad es., Braida di Vaglio, Melfi e Timmari) mostrano che alcuni elementi erano costituiti in 

materiale organico. Se le lamine di rivestimento in osso, avorio o legno inchiodate al manico con elsa o 

guardamano non si sono conservate, spesso non è possibile individuare il tipo di spada solo attraverso 

lo »scheletro« della lingua da presa. Così su di essa possono essere fissate piccole alette oppure grandi 

guardamano in materiale organico, o anche più semplici lamine di rivestimento per il manico, che non 

formano alcuna elsa a croce6. D’altro canto, gli esemplari di Serra di Vaglio mostrano chiaramente che 

anche la guarnizione del fodero può essere lunga come il guardamano e che quindi è difficile 

identificare una spada con elsa a croce sulle rappresentazioni figurate se la spada è inserita nel 

fodero7. 

In generale, dunque, sono le cattive condizioni di conservazione a rendere difficile un ordinamento 

tipologico sicuro delle spade. Di conseguenza, anche la suddivisione tipologica proposta in questo 

lavoro ha dei limiti. In questa sede si tenterà pertanto, a partire dalle spade di Bazzano, di creare una 

classificazione tipologica e di spiegare le relative questioni cronologiche e di distribuzione. 

 

 

Le spade bitaglienti di Bazzano 

 

A Bazzano erano deposte spade in 62 sepolture. Tra esse, 32 spade appartengono al tipo 1, mentre 

altri 12 esemplari si ascrivono allo stesso tipo solo con riserva, a causa del loro stato di conservazione. 

Due spade si ascrivono al tipo 2 in modo abbastanza sicuro, così come forse altre cinque, la cui forma 

non è determinabile con certezza. Il tipo 3, estraneo a Bazzano, è documentato in un solo esemplare; 

altre dieci spade, a causa del loro stato frammentario, non hanno potuto essere identificate. 

Le spade di tipo 1 e 2, caratterizzate da una lunga lama lanceolata, leggermente o molto rigonfia nel 

terzo inferiore8, potevano essere impiegate sia come armi da fendente sia come armi da punta. 

Possiedono una costolatura centrale più o meno marcata, che si prolunga fino alla lingua da presa e 

termina solo nella rientranza semicircolare del manico9. La lunghezza, dal pomo alla punta della lama, 

è compresa tra i 65 ed i 79 cm, dimensioni che si addicono alle spade lunghe. Il tipo 3 ha una lama 

                                                             

6 Questo problema si pone anche per la tipologia delle spade dell’Italia meridionale della forma »ad alette«, in 
rapporto alla forma dei »guardamani a crociera« (Bottini 1982, 48). 
7 Così già Bottini 1982, 48 nota 4. Guarnizioni del fodero molto ampie sono osservabili anche sugli xiphoi 
tardoclassici come, ad es., sulla spada da Banzi, tomba 421 (Bottini 1999a). Sulla ceramica greca esistono 
rappresentazioni sulle quali la spada, inserita nel fodero, è chiaramente separata per mezzo di una cesura 
orizzontale con la caratteristica apertura semicircolare (fissaggio manico-guarnizione del fodero). Così ad es. il 
cratere di Kleitias; cfr. Fig. 47a. 
8 Sebbene alcune spade siano chiaramente rigonfie nella sezione inferiore della lama, di regola non si arriva ad 
un rigonfiamento estremo come quello delle spade lunghe a lingua di carpa. 
9 Questa rientranza semicircolare è particolarmente evidente sui rivestimenti del manico delle spade di tipo 1. 
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leggermente rigonfia, ma, con 50 cm di lunghezza, decisamente inferiore rispetto alla precedente, e 

dunque da considerare nel gruppo delle spade corte. 

Le suddivisioni tipologiche e cronologiche sono possibili soprattutto in base alla forma della lingua da 

presa e alla relazione di essa con il pomo. Anche i foderi offrono importanti indizi cronologici ma, a 

causa del numero limitato di guarnizioni e puntali conservati, non sono adeguati per proporre una 

tipologia generale delle spade. 

 

 

Costruzione e classificazione 

Tipo 1 – Spada lunga con lingua da presa romboidale, elsa a croce e lama da lanceolata a leggermente 

rigonfia: 

La maggior parte delle spade di Bazzano possiede, nel punto di transizione con la lama, una lingua da 

presa a croce, che si allarga nella parte centrale verso il pomo, assumendo così una forma romboidale 

(Fig. 33). La parte terminale della lingua da presa è conformata in vari modi, in relazione alla diversa 

costruzione del pomo. Di regola, la lingua da presa è circondata sui due lati da una nervatura a rilievo 

che demilita le due metà della presa, realizzate in materiale organico. Queste placche, 

prevalentemente in legno e a volte anche in osso, erano connesse alla lingua da presa con chiodi di 

ferro che quasi sempre si sono conservati10. Caratteristiche di molte spade abruzzesi ed anche 

all’incirca della metà delle spade di Bazzano sono due lamine di rivestimento in ferro (»guance«), 

montate sulle due metà di legno del manico e adattate alla forma della lingua da presa11. A seconda 

della forma del pomo si determina se le due lamine di rivestimento in ferro si estendono fino alla 

terminazione della lingua da presa oppure se la superano. Sulla base delle lamine di rivestimento del 

manico e, in parte, della forma della terminazione della lingua da presa, è possibile distinguere due 

forme di costruzione del pomo all’interno delle spade del tipo 1 (Fig. 34). 

Nel pomo di forma 1 le lamine di rivestimento di ferro si estendono oltre la lingua da presa e, negli 

esemplari più ricercati, ornano il pomo con decorazioni a giorno12. La terminazione della lingua da 

presa possiede un labbro a due elementi sporgenti, leggermente (tomba 407) o più marcatamente 

pronunciati (tomba 423), senza che i ponticelli laterali della presa siano condotti fino all’orlo. Di regola, 

il pomo si trova al di sopra della lingua da presa. Solo in un caso la lingua da presa si trova inserita per 

un terzo nel pomo (tomba 912). Il rivestimento metallico, sul pomo rotondo (tombe 408, 912) o ovale 

(tomba 976), è fissato con chiodini di ferro. 

                                                             

10 Particolarmente ben conservato è il rivestimento ligneo sulla spada della tomba 429. Solo sulla spada della 
tomba 736 (tipo 2) l’impugnatura è in osso. 
11 A Bazzano sono 30 le spade con placca di rivestimento in ferro. 
12 Ad es., le tombe 407, 408, 912, 976. Sui pomi sono riprodotti esclusivamente motivi geometrici (tomba 408), 
floreali e talvolta anche elementi figurativi estremamente stilizzati (Capestrano). Tali decorazioni, realizzate a 
giorno, sono attestate anche su altre classi di materiali, quali le placche di cinturone ed i kardiophylakes. 
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Il pomo di forma 2 è connesso direttamente con la lingua da presa. La terminazione della lingua da 

presa, molto ampia e di forma cornuta, incornicia la sezione inferiore e mediana del pomo. Per questo 

motivo i ponticelli laterali della presa giungono in questo caso fino all’orlo (tomba 735), dove sono 

inchiodati direttamente al pomo. Sulla spada della tomba 79 Azzurra è stata inoltre fissata come 

terminazione del pomo una lamina di ferro circolare ripiegata. La differenza caratteristica tra le forme 

1 e 2 emerge attraverso il rapporto tra pomo e lingua da presa che, in ultima analisi, si rispecchia 

anche nella forma di quest’ultima. Tra le spade che non hanno alcun rivestimento metallico del manico 

e che perciò possono essere identificate solo attraverso la lingua da presa, appartengono 

verosimilmente alla forma 2 quegli esemplari con terminazione della lingua da presa a forma cornuta 

più ampia e, soprattutto, elevata13. 

 

Tipo 2 – Spade con lingua da presa di forma leggermente romboidale, senza elsa a croce riconoscibile, 

spalle leggermente inclinate, con piccole alette e lama da lanceolata a leggermente rigonfia: 

La forma di spada, definita sulla base delle spade classificabili in modo certo come etrusco-capenati14, 

è presente anche a Bazzano. Tuttavia lo stato di conservazione delle lingue da presa complica 

considerevolmente un ordinamento sicuro. 

In modo relativamente certo possono essere ascritte al tipo le spade rinvenute nelle tombe 411 e 417, 

poichè, nonostante i leggeri danni, sono ben riconoscibili le spalle leggermente inclinate con le alette 

sulla terminazione del codolo (Fig. 35). Per gli altri cinque esemplari vicini al tipo, l’assegnazione a 

questa forma è verosimile, ma non determinabile con sicurezza a causa del loro stato di 

conservazione15. 

 

Tipo 3 – Spada corta con lingua da presa ovoide allungata ed elsa ad alette (o guardamano): 

Una sola spada rinvenuta a Bazzano (tomba 758.2) può essere ascritta a questo tipo (Fig. 36). Si tratta 

probabilmente di una variante dello xiphos greco, nota soprattutto in Abruzzo meridionale, nella Valle 

del Sangro e che può essere derivata dalle spade delle culture indigene dell’Italia meridionale (cfr. la 

lista 6 delle spade). Il fodero, tipico di questa forma, manca nella tomba 758 e quindi una 

                                                             

13 Tra di essi vanno escluse le lingue da presa a forma cornuta bassa, che si trovano anche già nel pomo di forma 
1, come nel caso della spada della tomba 67 Finesa. Per l’analisi cronologica sono state quindi considerate 
all’interno del tipo 1, pomo di forma 2 solo le spade con terminazione della lingua da presa a forma cornuta alta 
e ampia (cfr. pp. 614-621). La forma 2 del pomo comprende, quindi, le spade rinvenute nelle tombe seguenti: 
79 Azzurra, 14 Finesa, 429, 735, 793, 842, 862, 994, 1016, 1200, 1205, 1219 e forse, anche la spada della 
tomba 1522. 
14 Per il tipo si veda oltre. 
15 Questo riguarda le spade delle tombe 736, 1542, 1546, 1555 e 1576. In particolare, la spada della tomba 736 
si avvicina all’esemplare della tomba 411. Le immanicature di osso, che non mostrano alcuna protezione per la 
mano, sottolineano la loro appartenenza al tipo 2. Si aggiunga, inoltre, che entrambe hanno un puntale di ferro 
simile, con disco in avorio (vd. oltre). 



 6 

assegnazione sicura alla forma mista dell’Abruzzo meridionale non è possibile16. A differenza dei tipi 1 

e 2, queste spade sono molto corte; l’esemplare di Bazzano misura solo 48,8 cm. La lingua da presa è 

di forma ovoide allungata e si allarga leggermene verso l’estremità. 

 

 

Foderi di spada 

I foderi delle spade erano realizzati in legno, motivo per cui spesso ci sono giunti solo dei resti. In pochi 

casi erano muniti di una guarnizione in metallo, che sulla spada della tomba 976 di Bazzano si è 

conservata come frammento e presenta una decorazione geometrica a traforo (Fig. 33). Guarnizioni di 

foderi ben conservate di questo tipo sono note da Alfedena e Campovalano. Su questi, come anche 

sull’esemplare dalla tomba 976 di Bazzano, è presente un’appendice semicircolare nel centro che si 

adatta precisamente all’apertura a semicerchio della lamina di rivestimento in ferro dell’impugnatura. 

Questo c.d. fissaggio manico-guarnizione del fodero, del quale spesso è ancora indice la sola 

rientranza semicircolare sul manico, era presente su molte spade centro-italiche e anche greche ed è 

riprodotto anche in numerose testimonianze figurative17. 

Anche le placche rettangolari, ritrovate insieme ai foderi di spada nelle tombe 67 e 411 Finesa, 

potrebbero essere interpretate come resti delle guarnizioni di foderi18. 

Raramente sono attestati anche puntali di lamina, decorati a traforo come alcuni pomi del manico. Su 

una spada del tipo 1 si trova un puntale di ferro (tomba 67 Finesa) che nella sezione superiore è 

decorato con una figura mitologica. I ponticelli laterali di ferro rinvenuti accanto alla spada potrebbero 

essere serviti come cornice della decorazione, così come sulla spada da Riofreddo (Fig. 37b). 

Il puntale in ferro della spada di tipo 2 dalla tomba 411, munito di un disco di avorio nella sezione 

inferiore semicircolare, è decorato anch’esso con una figura mitologica realizzata con la tecnica a 

traforo (Fig. 37a). Un puntale molto simile deve aver avuto anche il fodero della spada dello stesso 

tipo dalla tomba 736, della quale rimangono solo frammenti. Al contrario, non sono noti finora 

confronti per il fodero a fascia dalla tomba 417, apparentemente fissato a morsetto ai lati attorno alla 

terminazione del fodero (Fig. 37c). 

                                                             

16 La distinzione rispetto alle spade corte dell’Italia meridionale appare particolarmente difficile. 
17 Cfr. la lista delle rappresentazioni figurate e le note 295 e 297 (N.d.T.: note 7 e 9 di questo testo). La funzione 
originaria delle aperture semicircolari della lingua da presa sembra essere stata l’inserimento della costolatura 
centrale sulla lama. Tale elemento è presente già su molte spade dell’età del Bronzo e della prima età del Ferro 
(Bianco Peroni 1970). Inoltre il fissaggio vero e proprio della guarnizione del fodero all’elsa è attestata già su 
diversi tipi di spade italiche di bronzo della prima età del Ferro e anche su pugnali di bronzo dei quali si è 
conservato anche il fodero (Bianco Peroni 1970, cat. nn. 236a; 259a; 298; 319; 371; 386). 
18 Il confronto migliore per le guarnizioni dei foderi delle spade costituiti da placche rettangolari è offerto dalla 
spada della tomba 69 di Campovalano. 
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Probabilmente erano soprattutto le spade più antiche di Bazzano ad essere munite di puntali, i cui 

migliori confronti sono da cercare ad Alfedena, Campovalano, ma, soprattutto, nella spada della 

tomba 41 di Capena (vd. oltre). 

Potrebbero forse appartenere a foderi anche le due lamine rinvenute nelle tombe 103 e 408 Azzurra – 

forse parte della guarnizione del fodero, del puntale o del sistema di sospensione delle spade. Anche i 

frammenti di lamina di bronzo dalla tomba 444 potrebbero forse appartenere al rivestimento di un 

fodero e non, come supposto inizialmente, a sandali. Nelle tombe 67 Finesa, 682, 1016 e 1117 sono 

stati rinvenuti chiodini di bronzo in prossimità del fodero che potrebbero avere costituito una 

decorazione del fodero stesso, ma la situazione del rinvenimento non consente una spiegazione 

chiara. 

 

 

Inquadramento cronologico delle spade di Bazzano 

Le più antiche spade lunghe della necropoli sembrano essere gli esemplari il cui puntale mostra un 

rivestimento metallico che include un disco d’avorio semicircolare decorato (tombe 411 e 736). Allo 

stesso orizzonte o ad un orizzonte poco più recente appartengono probabilmente anche le spade delle 

tombe Finesa 67 e 417, con puntale diversamente conformato.  

Tale affermazione si basa su tre fattori, oltre che sulle poco spiccate differenze tipologiche: le spade 

più antiche19 sono regolarmente associate a corredi tipici delle sepolture con pugnali a stami della fase 

II B (fibule a doppia o tripla ondulazione senza spirale con arco posteriore a fascia, rasoi semilunati). 

Inoltre, le tombe con le spade più antiche si trovano principalmente nel mezzo di quelle dei gruppi di 

guerrieri con pugnali a stami. Ma è soprattutto l’orientamento delle tombe con spade più antiche in 

direzione SO-NW ad accordarsi con quello delle sepolture della c. d. »fase media dei pugnali a stami«, 

che cambia solo intorno alla metà del VI sec. a.C.20. 

Tra le spade più antiche devono essere annoverate anche quelle che non possiedono alcun puntale 

caratteristico ma che, sulla base delle correlazione tra i corredi tombali, possono essere ascritte alla 

fase IIB (Bazzano, tombe 444, 1532, 1542, 1546, 1555 – cfr. pp. 620 ss.). Per un inquadramento 

cronologico dettagliato di alcune spade in questa fase si possono considerare i corredi ceramici di tre 

sepolture: la tomba 1532, nella quale è stata rinvenuta una patera italo-geometrica con omphalos, 

databile tra la fine del VII e gli inizi del VI sec. a.C. Allo stesso orizzonte antico appartengono anche la 

»coppa ionica« della tomba 1546 e l’olla etrusca stamnoide della tomba 417. Le spade rappresentano 

                                                             

19 Sono interpretabili come spade più antiche tutte quelle che si datano ancora nella prima metà del VI sec. a.C. 
A Bazzano non è riconoscibile una successione cronologica dettagliata dal tipo di spada più antico 2 al più 
recente 1. 
20 Cfr. pp. 715-717. In proposito va notato che l’orientamento può essere determinato anche dai gruppi (cfr. 
Edimo e Arcobaleno-rettangolo). 
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un’eccezione in questa fase di occupazione della necropoli. Solo nelle fasi successive diventeranno 

l’arma abituale del guerriero. 

Alla c.d. »fase delle spade« (fase III di Bazzano) si ascrivono la maggior parte delle spade del tipo 1. Gli 

esemplari rinvenuti nelle tombe 793 e 976, per il fatto di essere associati a un bacile di bronzo del tipo 

Hundersingen/Orvieto, possono essere collocati nella seconda metà del VI sec. a.C. Le spade delle 

tombe 890, 912, 919 e 842 sono un pò più recenti e si collocano alla fine del VI e al primo quarto del 

V sec. a.C., come suggerito dai rinvenimenti dei c.d. bacili di bronzo sannitici con orlo breve, liscio e 

non estroflesso. 

Una certa importanza ha inoltre il vasellame di bronzo della tomba 890, che può essere collocato agli 

inizi del V sec. a.C. Significative dal punto di vista cronologico appaiono anche la forma del pomo e 

della lingua da presa. Il pomo di forma 1 si trova sulle spade che sono state deposte dalla metà del VI 

sec. a.C. e che, come mostra l’esemplare dalla tomba 912, si trovano sporadicamente fino alla fine del 

VI–inizi del V sec. a. C. Il pomo di forma 2, invece, è attestato solo dalla fine del VI sec. a.C. e sembra 

essere più frequente soprattutto dalla prima metà del secolo successivo. 

Per la fine del V secolo e i secoli successivi non c’è alcuna testimonianza evidente che a Bazzano le 

spade lunghe siano state deposte ancora nelle tombe. Le sepolture di questa fase sono tuttavia 

difficilmente inquadrabili, dal momento che quelle databili sono poche. Non si può perciò escludere 

che alcune tombe di difficile datazione che hanno restituito solo una spada ed una lancia possano 

appartenere a questa fase. 

 

Indizi sul modo di portare la spada 

Sulla base delle testimonianze archeologiche non è possibile dire se l’introduzione della nuova arma 

abbia comportato dei cambiamenti anche nel modo di portarla, bensí solo avanzare supposizioni. 

Anche se sul guerriero di Capestrano è rappresentato con chiarezza il modo in cui la spada veniva 

portata, dobbiamo considerare la possibilità che esso possa essere stato determinato da un’occasione 

particolare21, privo di alcun rapporto con la dinamica del combattimento22. Sulla statua la spada non è 

fissata alla cintura come il pugnale, ma è portata sul petto con l’ausilio di una struttura di cinghie, 

posta su entrambe le spalle. Dal momento che la cinghia di pelle anteriore si trova sotto il 

kardiophylax, la sospensione vera e propria è evidente solo tralasciando gli elementi di connessione 

della cinghia del pettorale (Fig. 38a). 

                                                             

21 Secondo A. Naso (Benelli / Naso 2003, 194), la presenza, seppure rara, di due spade lunghe all’interno della 
stessa tomba è spiegabile con il fatto che la spada decorata in modo più pregiato aveva una destinazione 
esclusivamente cerimoniale, mentre quella più semplice era realmente utilizzata nei combattimenti. Dalle 
descrizioni di Moretti (1936-1937, 97, fig. 2) si ricava che nella tomba 12 di Capestrano si sarebbero trovate 
addirittura tre spade, di cui in apparenza due lunghe (67-79 cm) e una corta (44 cm). 
22 È inoltre importante osservare in maniera critica il modo in cui è rappresentata la spada sulla statua. Portata sul 
petto, è fruibile in modo chiaro fontalmente, mentre se indossata sul fianco sarebbe stato difficile 
rappresentarne il modo di portarla a causa dei sostegni laterali della statua. 
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Sulla base della documentazione archeologica è difficile attestare l’intelaiatura di cinghie, dal 

momento che le cinghie di pelle spesso non si sono conservate. È perciò una felice coincidenza il 

rinvenimento di placche a forma di ferro di cavallo nella tomba 912 di Bazzano, identificabili con le 

cinghie di sospensione mediane rappresentate sulla statua di Capestrano (Fig. 38b). Delle quattro 

placche di ferro rinvenute a destra vicino alla spada, due appartengono ad una delle due cinghie di 

sospensione. Sui lati interni si conservano ancora chiaramente resti organici che potrebbero 

appartenere alla cintura di pelle. Inoltre, ad intervalli regolari, sono montati dei chiodini che si 

ritrovano esattamente sull’elemento opposto. Secondo queste osservazioni, le cinghie di pelle riunite 

sul petto e sulla schiena sono tenute insieme e fissate saldamente da un’estremità all’altra con due 

elementi a ferro di cavallo. Pertanto, gli elementi delle cinghie di sospensione mediane rinvenute nella 

tomba 912 di Bazzano possono essere considerate una variante semplificata degli esemplari 

rappresentati sulla statua di Capestrano. Anche da Campovalano23 e Alfedena24 provengono alcuni 

elementi in lamina di ferro che probabilmente appartenevano alla sospensione di spade. La spada, così 

come è rappresentata sulla statua di Capestrano, avrebbe potuto essere estratta dal fodero solo con 

un’abilità quasi »acrobatica«. È quindi improbabile che un modo a tal punto scomodo di portare 

l’arma sia stato comune a tutte le spade in situazioni di battaglia. 

Come per i pugnali a stami, anche per le spade lunghe di Bazzano e di altre necropoli coeve si 

riscontra una grande variabilità per quanto riguarda la loro posizione all’interno della sepoltura. La 

posizione centrale sul petto del defunto, così come sulla statua di Capestrano, è relativamente rara (8 

casi). La spada può trovarsi a sinistra del corpo del defunto (16 casi), così come a destra (29 casi) 

oppure anche al centro (15 casi), ma è documentata anche la posizione all’altezza dei fianchi (21 casi), 

delle spalle e della parte superiore del corpo (12 casi), cosí come presso i piedi (14 casi). Nei sei 

cenotafi, la spada è stata deposta nella fossa in posizione perlopiù centrale. Non è raro, inoltre, che la 

spada sia stata deposta con la punta rivolta verso l’alto e il pomo verso il basso (7 casi certi e due 

contesti incerti), come già osservato per alcuni pugnali a stami. La spada non giaceva perciò »pronta« 

per il defunto, ma, apparentemente, come se fosse stata sottrattagli – un fenomeno che trova 

confronto anche in alcune sepolture con pugnali a stami25. In pochi casi (tomba 736) si è potuto 

inoltre osservare che la spada giaceva estratta a fianco del fodero. 

                                                             

23 Le due placche rotonde con chiodini rinvenute insieme a una spada nella tomba 29 di Campovalano (cfr. lista 
delle spade 1) potrebbero appartenere ad un elemento di scorrimento della cinghia di sospensione della spada. 
La sua posizione all’interno della sepoltura non è però nota. 
24 Mariani descrive una sospensione del fodero a forma di ferro di cavallo da Alfedena, zona DIV, tomba CDLXXIV 
(Mariani 1901a, col. 617 n. 2824; col. 366; coll. 363-364 fig. 81 f [i numeri degli oggetti sono scambiati]): »sulla 
spalla destra, colla punta rivolta in giù, gladio con catena ed attacaglia a forma di ferro di cavallo«. È difficile dire 
con certezza se si tratti realmente della sospensione di un pugnale e non di una spada, a causa dell’assenza di 
documentazione grafica o fotografica, considerato anche che Mariani impiega il termine »gladio« anche per le 
spade corte con elsa a croce e fodero a coda di pesce. 
25 Cfr. pp. 707-709. 
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Le diverse posizioni delle spade nelle tombe, spiegabili solo con idee e credenze a noi ignote sottese 

allo svolgimento del rituale funebre, rendono quasi impossibile la ricostruzione del modo di portare la 

spada esclusivamente a partire dalle restimonianze archeologiche, anche se va considerato che quasi 

un terzo delle 62 spade di Bazzano erano deposte preferibilmente all’altezza dei fianchi26. 

Nella tomba 423 sono state rinvenute insieme una lamina di ferro a nastro, nella quale sono collocati 

due lunghi chiodi, ed una lamina più piccola, nei cui fori è inserito un anello e che, a sua volta, è 

provvista di due chiodini (Fig. 38c). Entrambi gli elementi si trovavano nell’area di prolungamento della 

spada, nella zona in cui si potrebbe ipotizzare la presenza del fodero in materiale organico. Potrebbe 

quindi trattarsi dei resti di un fissaggio che era inchiodato nella parte posteriore del fodero e che 

avrebbe consentito di portare la spada sui fianchi. Dal momento però che l’appartenenza della placca 

al fodero non è dimostrabile, tale lettura rimane una pura ipotesi. 

Dalla foto di scavo sembra di poter concludere che il fodero dela tomba 1555 abbia avuto una 

sospensione che probabilmente era composta da una sottile catena di ferro, connessa per mezzo della 

guarnizione del fodero oppure di una placca rettangolare aggiuntiva27. 

Dalle testimonianze iconografiche si ricava che almeno la spada greca veniva portata con una cintura 

di pelle gettata sulle spalle. Tale modo di portare lo xiphos è rappresentato spesso sulla ceramica 

dipinta a figure nere e rosse, nonché sulla ceramica etrusca. Una struttura in cinghie di pelle indossata 

su entrambe spalle non è tuttavia nota. A quanto pare, però, anche alcune spade dell’Italia 

meridionale erano portare sul petto, come suggerisce la posizione in cui sono stati rinvenuti gli 

esemplari da Braida di Vaglio in Basilicata28. 

Si può quindi supporre che le spade lunghe centro-italiche, a causa del loro peso, fossero appese a più 

di una cintura, così come rappresentato sul Guerriero di Capestrano. La cinghia fissata al fodero era 

regolabile in lunghezza in modo tale che durante il combattimento pendesse sul fianco, senza limitare 

la libertà di movimento, e non sul petto. 

 

 

 

 

 

                                                             

26 Soprattutto quando essa si trova all’altezza delle spalle o dei piedi è possibile che si tratti del risultato di una 
deposizione separata della spada, nei pressi della quale la relativa sospensione di pelle era avvolta intorno al 
fodero. Non è dimostrabile che le spade siano state avvolte nella stoffa come per alcuni pugnali a stami, dal 
momento che eventuali resti di tessuto, appartenenti più probabilmente alle vesti del defunto, si sono conservati 
solo sul lato inferiore del fodero e dell’elsa. 
27 La foto scattata durante lo scavo costituisce l’unica testimonianza di questo tipo di fissaggio, dal momento che 
i frammenti di ferro, molto corrosi, si sono sbriciolati subito dopo il recupero. 
28 Per le spade rinvenute nelle tombe 105, 107 e 108 (cfr. la lista delle spade 7) è stata constatata la situazione 
seguente: »la spada era indossata e sospesa a tracolla, alla maniera ben nota esibita dal Guerriero di 
Capestrano« (Bottini / Setari 1992, 214). 
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Le spade bitaglienti centro-italiche (spade ad elsa a croce e altri tipi) 

 

La spada lunga bitagliente con elsa a croce è stata indicata nella ricerca con denominazioni diverse. È 

nota come »Tipo α« nella classificazione di Paribeni29 oppure come »Tipo Capestrano«, dal momento 

che la rappresentazione più dettagliata che possediamo di essa si trova sulla statua di guerriero più 

volte citata dalla necropoli eponima30. Spade lunghe simili, rinvenute in Grecia, sono state messe in 

collegamento da Remouchamps già nel 1926 con esemplari centro-italici da Offida e inserite nel suo 

tipo 1631. La maggior parte delle spade bitaglienti centro-italiche appartengono al nostro tipo 1, 

definito sulla base degli esemplari di Bazzano. La sua area di diffusione include soprattutto l’Abruzzo 

settentrionale, orientale e in parte meridionale, l’Umbria, il Piceno meridionale, la Sabina tiberina e 

parte dell’odierno Lazio (cfr. lista delle spade 3). In queste aree, come a Bazzano, sono documentate 

per il VI secolo avanzato spade particolarmente elaborate, con pomi decorati a traforo di forma 1 (cfr. 

la lista delle spade 10). I modelli per la forma dei pomi sono probabilmente da cercare nelle spade più 

antiche di ambito etrusco, sabino e capenate, indicate da Paribeni come »Tipo β«32. Tuttavia, le 

particolarità tecniche della loro costruzione non sono sempre evidenti per quanto riguarda gli 

esemplari pubblicati. In particolare, non è chiaro se si tratti veramente di pomi interamente plastici o, 

come per le spade abruzzesi, di manici lignei rivestiti. 

Diversamente dal pomo di forma 1 della spada di tipo 1, ampiamente diffuso, il pomo di forma 2 è 

poco documentato ed è attestato in Abruzzo al più tardi dalla fine del VI sec. a.C.33 Questo fatto 

dovrebbe essere dovuto in particolare al cattivo stato di conservazione delle lingue da presa di ferro 

che, oltretutto, raramente sono state analizzate in modo adeguato. 

                                                             

29 Paribeni 1906, coll. 402-404. Lo studioso ha riunito in questo tipo tutte le spade che presentano un 
allargamento della lingua da presa a forma di ala o di croce nel punto di passaggio con la lama. Per questo si era 
giunti alla convinzione che le spade con elsa a croce fossero documentate in Italia già dai primi anni del VII sec. 
a.C. Tale affermazione viene messa in discussione attraverso la classificazione tipologica proposta in questa sede 
(vedi oltre). 
30 Sulla statua, da ultimo e in modo particolareggiato: D’Ercole / Cella 2007a e 2007b. 
31 Remouchamps 1926, 39 ss. con le figg. 54 e 58a-b. 
32 Paribeni 1906, col. 404. Un pomo interamente plastico è quello della spada di tipo 2 da Castelnuovo 
Berardenga. Incerta è la conformazione del pomo delle spade seguenti: Capena, necropoli di S. Martino, t. XLI, 
parete sinistra, loculo inferiore; Colle del Forno/Eretum, tomba I, banchina di fondo; Colle del Forno/Eretum, 
tomba X, loculo destro. Ancora più incerta è la conformazione dei pomi delle spade da Colle del Forno/Eretum, 
tomba XIII, interno; Colle del Forno/Eretum, tomba XX, loculo destro e, soprattutto, la spada da Fabriano, grande 
tomba 3, che è stata abbondantemente restaurata. 
33 Mostrano il pomo di questa forma le spade delle tombe 29, 55, 58, 89 e 141 di Campovalano; dalle tombe 2 
e 3 di Pescara, Campo Sportivo e della tomba 11 di Loreto Aprutino, area Peep 2 a (cfr. la lista delle spade 3). 
Una ricognizione generale delle spade consentirebbe senz’altro di riconoscere un numero maggiore di esemplari 
di questa forma. Alla spada dalla tomba 20 di Campovalano appartienene inoltre una lamina di ferro che sembra 
interpretabile come terminazione superiore del pomo, in maniera analoga alla spada della tomba 79 Azzurra di 
Bazzano. I contesti finora noti con spade con il pomo di forma 2 sembrano confermarne la datazione 
relativamente tarda. 
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La spada di tipo 2 è finora ancora difficile da comprendere negli altri sepolcreti abruzzesi, 

probabilmente per motivi cronologici. Sembra apparire soprattutto nell’area etrusca, falisca e 

capenate, al più tardi dalla metà del VII sec. a. C. (Fig. 39; cfr. lista delle spade 1)34. 

Dalle tombe di Alfedena e Opi, nell’Abruzzo meridionale, è attestata una forma di spada che è stata 

rinvenuta anche ad Aleria ed in Corsica35 e probabilmente, in un solo esemplare, a Bazzano (tipo 3) 

(Fig. 40; cfr. lista delle spade 6). Questo tipo di spada rappresenta una variante degli xiphoi dell’Italia 

meridionale riconducibili a influssi greci. A differenza delle spade lunghe di tipo 1, esso non presenta 

alette marcate e diritte sulla terminazione della lingua da presa, ma quest’ultima termina piuttosto – 

come è in generale usale nelle spade corte greche – in piccole alette laterali sulle quali è fissato il 

guardamano in materiale organico. Alcune spade hanno conservato la forma caratteristica del fodero 

che consiste in un telaio di ferro al quale sono fissati la guarnizione del fodero e un puntale a forma di 

coda di pesce. Se il fodero non è conservato, una distinzione tipologica chiara rispetto alle spade 

dell’Italia meridionale riuslta difficile. 

Allo stato attuale della ricerca non è inoltre possibile dire con sicurezza se le spade corte rappresentate 

sulle stele daunie (Fig. 41) siano da ascrivere a questo tipo oppure se costituiscano un’altra variante 

dello xiphos dell’Italia meridionale, come è ben noto anche in Basilicata36. 

Recentemente sono state rese note alcune spade corte con elsa ristretta a forma di croce da tombe 

picene dell’ultimo quarto del VII sec. a.C., la cui origine non è stata finora chiarita, anche si potrebbe 

senz’altro pensare a una parentela tipologica con i più antichi xiphoi greci. Alcune di queste spade 

hanno il pomo in avorio con decorazione figurata e una lama molto larga a mo’ di lingua di carpa. 

(Fig. 42; cfr. lista delle spade 4). A quanto sembra, questo tipo »piceno-greco« è un fenomeno 

episodico privo di ulteriori sviluppi e potrebbe forse essere spiegato con contatti precoci con il mondo 

                                                             

34 In Abruzzo il tipo è stato chiaramente individuato a Bazzano e a Campovalano, tombe 95 e 97. Cfr. la sezione 
»La formazione e la fase iniziale delle spade lunghe bitaglienti in Abruzzo« in questo capitolo. 
35 Anche ad Aleria sono state rinvenute spade lunghe del tipo 1 medio-italico, pettorali tipici dell’Abruzzo 
meridionale e machairai/sciabole. Per una interpretazione dei mercenari italici dopo la Battaglia di Cuma del 474 
a.C., cfr. G. Colonna, rec. a Jehasse/Jehasse 1973, StEtr 41, 1973, 566-572, e Naso 2000, 192. 
36 Per le rappresentazione di spade sulle stele daunie: Nava 1980, fig. 28 in part. n. 592 e n. 623. Le similitudini 
riscontrate già da Colonna (Colonna 1984, 269) con le spade di Alfedena hanno causato un tempo una certa 
sorpresa per via dei pettorali rettangolari raffigurati sulle stele: »La spada corta (sulle stele daunie) trova un 
puntuale confronto, non solo per la più diffusa elsa a crociera ma anche per il fodero a grosso puntale 
quadrangolare, nelle tombe di Alfedena del VI e V sec., mentre il pettorale segue, nella forma rettangolare a lati 
rientranti, il tipo proprio dell'Etruria meridionale e del Lazio nell'avanzato VIII sec.«. Con la recente scoperta dei 
kardiophylakes »rettangolari« in lamina di bronzo a Lavello si ammortizza lo scarto cronologico tra i pettorali 
rettangolari rappresentati e le spade (Armi 1993, 43-46). Si può quindi partire da uno sviluppo parallelo dei 
pettorali dauni nel VII e VI sec. a. C. Grazie al rinvenimento della spada ben conservata della tomba 107 di Braida 
di Vaglio (lista delle spade 6 n. 16), il cui puntale del fodero, in osso, presenta una forma analoga »a coda di 
pesce«, la dipendenza delle spade raffigurate sulle stele daunie dalla forma mista sud-abruzzese non è più 
obbligata, ed è possibile che esse restituiscano solo genericamente la forma della spada dell’Italia meridionale. 
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greco arcaico37. Estremamente interessante è il contesto della tomba 182 di Matelica, loc. Crocifisso, 

dal quale provengono non solo due spade di questo tipo insieme ad un pugnale ad antenne di tipo 

piceno, ma anche un altro pugnale di produzione picena che accoglie la decorazione figurata delle 

antenne delle spade38. Il tipo piceno-greco non sembra avere avuto alcuna influenza sulla creazione 

della spada lunga centro-italica di tipo 1, né sul tipo 3 dell’Abruzzo meridionale, che appare circa un 

secolo dopo e sembra derivare dalle forme dello xiphos greco dell’Italia meridionale. 

Un’altra forma estremamente rara di spada bitagliente con elsa a croce è nota da pochi contesti 

funerari piceni che si datano nella seconda metà del VI sec. a. C. (cfr. lista delle spade 5). Il tipo è 

caratterizzato da una lunga lingua da presa, alla quale si collega una lungo elemento a forma di asta 

che solo nel centro si sviluppa in una lama corta »a losanga«. Quest’arma inusuale potrebbe avere 

avuto una funzione specifica, forse legata alla caccia39. 

Come a Bazzano, i foderi di spada sono documentati altrettanto raramente anche in altri sepolcreti 

dell’Italia centrale. Le guarnizioni, simili a quelle di Bazzano, si trovano anche sugli esemplari ben 

conservati di Campovalano, Alfedena e Riofreddo e sono rappresentati sulla statua di Capestrano40. 

I puntali in metallo appartengono ad una serie di spade che possono essere assegnate al tipo 1 (cfr. 

lista delle spade 11) 41. In alcuni casi sono provvisti di un disco di avorio semicircolare inserito come 

sfondo di una decorazione a giorno42, mentre altri esemplari mostrano un fodero fenestrato. 

Sul fodero della spada rappresentato sul Guerriero di Capestrano si trova un elemento decorato che è 

stato interpretato come un piccolo coltello43. Nonostante qualche ragionevole dubbio sui coltelli in 

rapporto con le spade44, in due tombe di Bazzano ed in una sepoltura di Molina Aterno era 

                                                             

37 Sabbatini (2008, 209 cat. 246) ipotizza che si tratti di pezzi importati dalla Grecia. Ne sarebbe indice la 
decorazione figurata in avorio su una delle spade corte di Matelica, simile agli intagli in avorio greci, in 
particolare laconici. Tuttavia gli avori piceni mostrano una tale quantità di elementi stilistici orientali, greci ed 
etruschi che solo in rari casi possono essere riconosciuti chiramente come vere e proprie importazioni greche (sul 
problema, cfr. Rocco 1999; Rocco 2007). Finchè non si trova un confronto chiaro di ambito greco, l’interrogativo 
circa la provenienza del tipo è destinato a rimanere senza risposta. 
38 Il fodero fenestrato del pugnale (Sabbatini 2008, cat. 249) è identico a quello dei pugnali a stami di tipo 
piceno (Sabbatini 2008, cat. 250). 
39 A. Naso (2000, 193) considera plausibile per l’esemplare della tomba 6 di Grottazzolina un uso come arma da 
caccia, forse al cinghiale, e fa riferimento alle raffigurazioni simili, estremamenti stilizzate, delle stele di Novilara. 
Una forma simile era nota anche nel Medioevo, quando venivano impiegate le c.d. spade da cinghiale, introdotte 
da Massimiliano I (W. Boeheim, Handbuch der Waffenkunde [Leipzig 1890] 255 ss. fig. 294; Sword and Hilt 
Weapons [London 1989] fig. a sinistra a pag. 101). 
40 Non è possibile stabilire in base alla fotografia se la lamina della spada della tomba 11 di Loreto Aprutino, area 
Peep 2 (lista delle spade 1) costituisca la guarnizione del fodero o il rivestimento metallico dell’elsa. 
41 Un puntale su una spada di tipo 2 è finora documentato solo dalla tomba 41 di Capena (cfr. la lista delle 
spade 2 ed 1b). I puntali a coda di rondine del tipo di spada 3 nono sono elencati nella lista b1 delle spade. 
42 Puntali semicircolari appaiono anche sulla ceramica figurata greca ed etrusca a figure nere e rosse. 
43 Per una rappresentazione grafica del coltello estratto, cfr. Cianfarani 1970, 169. 
44 In riferimento alla tomba 6 di Montedinove, N. Lucentini osserva (Lucentini 2004, 69): »ma il presunto manico 
di coltello a Montedinove risulterebbe parte della decorazione del fodero e dunque escluderebbe il coltello dalle 
armi per relegarlo tra gli oggetto da banchetto«. 
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effettivamente presente un coltello sui foderi45. Così come sul Guerriero di Capestrano, nella tomba 97 

di Campovalano il coltello di ferro si trovava vicino alla spada lunga46. Sembrerebbe, quindi, che 

esistessero realmente foderi di spada nei quali era possibile inserire un coltello. 

La presenza occasionale e precoce della spada lunga con o senza elsa a croce è documentata anche in 

altri contesti abruzzesi. La nota spada con puntale in avorio della tomba 69 di Campovalano si data, 

ad esempio, tra il primo ed il secondo quarto del VI sec. a.C. Una datazione analoga o di poco più 

recente vale anche per le spade delle tombe 95 e 97 della stessa necropoli, entrambe appartenenti al 

tipo 2 e caratterizzate da un fodero lavorato a giorno47. Anche la spada della tomba 117 di 

Campovalano, considerato il contesto, dovrebbe appartenere a un primo momento della fase delle 

spade. Infine, dalla tomba 11 di Molina Aterno proviene una spada con puntale in avorio48, databile 

forse ancora alla fine della prima metà del VI sec. a.C. grazie all’associazione con una oinochoe di 

bronzo etrusca. Quanto, invece, alla spada lunga con elsa a croce della tomba del tumulo 3 di 

Fabriano, ritenuta la più antica delle Marche, nuove ricerche hanno dimostrato che è stata ricostruita 

con frammenti di pugnale49. 

Fino alla metà del V sec. a.C. la spada costituisce l’armamento standard del guerriero dell’Italia 

centrale insieme alla lancia, per poi scomparire quasi del tutto dai corredi tombali. Ciò non significa 

però che la spada fosse passata di moda in epoca post-arcaica ed ellenistica. Le tombe di IV e III sec. 

a.C. hanno di norma corredi scarsi o ne sono prive – forse un segnale di eventuali cambiamenti del 

rituale funerario connessi ad altrettanti mutamenti circa le aspettative sull’aldilà. Le testimonianze 

archeologiche non sono quindi determinanti per capire se questo tipo di spada fosse in uso in Abruzzo 

anche dopo l’epoca tardo-arcaica. Perlomeno la spada di recente rinvenimento dalla tomba 115 di 

Caporciano, loc. Cinturelli si data già nella seconda metà del V sec. a.C. grazie alla presenza di un 

cinturone sannitico 50. Alcuni rinvenimenti umbri mostrano, infine, che esemplari di questo gruppo di 

spade si trovano ancora nel IV sec. a.C. nelle tombe dell’Italia centrale51. 

                                                             

45 Bazzano, tombe 444 e 1522 (cfr. catalogo) e Molina Aterno, Tomba 11 (cfr. lista delle spade 1) 
46 Ben riconoscribile sulla pianta a colori in G. Aloé (a cura di), Valerio Cianfarani. Terra italica e altre storie 
(Pescara 2008), 239. Cfr. anche la lista 1 delle spade. 
47 L’associazione nella tomba 95 della spada con un pugnale a stami (Campovalano II 2010, tav. 23.1-2) non è 
da escludere del tutto sulla base di confronti dal Piceno meridionale (Belmonte Piceno), ma a Campovalano è 
attestata altrimenti solo in contesti disturbati. Anche la pianta della tomba (Campovalano II 2010, tav. 144) non 
mostra chiaramente la presenza del pugnale, mentre la spada giace chiaramente accanto al defunto. 
48 Le analogie tra i puntali delle spade di Campovalano, Alfedena e Capena con quello raffigurato sul Guerriero 
di Capestrano sono stati rilevati da tempo (Zanco 1974, 21 nota 29; Naso 2003, 140-142 cat. n.183), ma erano 
finora difficili da inquadrare cronologicamente (si vedano, ad es. le datazioni tarde di Riofreddo). 
49 L’autore ritiene che la presunta punta di lancia (Marconi 1933, fig. 31) sia, invece, la lama di un pugnale. I 
frammenti del suo fodero erano stati montati in una sorta di »spada plastinata« (Marconi 1933, fig. 30). Per una 
nuova valutazione della tomba e l’espunzione dal corredo dello scudo oplitico, cfr. Sabbatini 2003, 193-206. – 
Sabbatini 2008a. 
50 La sepoltura è ricordata brevemente in D’Ercole 2010, 231, nota 28. La datazione ivi proposta alla prima metà 
del V sec. a.C. sulla base della presenza del cinturone sannitico (sul quale, da ultimi, Suano 2000; Romito 2000) 
è troppo alta e da abbassare alla seconda metà dello stesso secolo. Un disegno del cinturone non è ancora 
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Non si sa ancora in quale area la spada di ferro con elsa a croce si sia sviluppata per la prima volta. 

Non può essere provato che si tratti di un’invenzione greca, dal momento che i rinvenimenti in Grecia 

sono tardi (cfr. lista delle spade 8)52. Il periodo nel quale le spade più antiche – ancora nella tradizione 

delle spade Naue II – sono state sostituite da quelle nuove con guardamano e pomo applicato, è stato 

indicato da I. Kilian-Dirlmeier intorno alla metà del VI sec. a.C.53, anche se il cambiamento sembra 

essere avvenuto leggermente prima. Questo passaggio sembra essere avvenuto in modo graduale, dal 

momento che entrambe le spade sono rappresentate contemporaneamente sulla ceramica greca di 

questo periodo. D’altra parte è ipotizzabile che le spade più antiche siano state raffigurate 

consapevolmente al fine di mettere in risalto avvenimenti mitici e antiche tradizioni. Colpisce che eroi 

come Eracle combattano spesso con la spada di tipo più antico, mentre le Amazzoni, ad esempio,  con 

quella con elsa a croce e guardamano54. Le raffigurazioni più antiche delle spade con elsa a croce si 

trovano attorno al 600 a.C. circa sul cratere di Eurythios e su un aryballos (LIMC I, 2, 1981, Aias I 120, 

Aias I 121). Di una certa importanza sono le spade rinvenute nel santuario di Artemide ed Apollo a 

Kalapodi, nella Focide. Gli esemplari con elsa a croce e lingua da presa con terminazione ad alette dal 

santuario si datano bene dal tardo VI secolo fino alla metà del V secolo a.C., mentre la forma 

                                                                                                                                                                                                          

disponibile. Una foto dello scavo della tomba di Caporciano è contenuta nel CD allegato al volume Campovalano 
II 2010. 
51 L’unica spada di questo tipo proveniente da contesto e che si data con una certa sicurezza nel IV sec. a.C. è 
stata rinvenuta nella tomba 92 di Colfiorito di Foligno, in Umbria (lista delle spade 3 n. 26). Tuttavia, la sua elsa a 
croce si allontana da quella canonica delle spade arcaiche centro-italiche. Un puntale di ferro senza spada fu 
rinvenuto nella tomba III di Norcia (necropoli sull'Altopiano di S. Scolastica) ed è datato, sulla base di una situla a 
vernice nera del tipo Morel 6513 a1 ad esso associata, tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C., anche se va 
ricordato che il contesto non è sicuro (lista dei puntali). In età ellenistica alcune tombe abruzzesi, come la 411 di 
Bazzano, presentano anche spade di tipo La Tène con codolo, che testimoniano l’acquisizione di elementi 
dell’armamento celtico. Sull’argomento: G. Tagliamonte, M. Raccar, Materiali di tipo e di ascendenza lateniana 
nel medio e basso adriatico italiano. In: Piceni ed Europa 2007, 211-220, in part. 212. La spada di tipo La Tène 
sembra aver fatto parte anche dell’armamento etrusco, come mostra la decorazione della Tomba dei Rilievi di 
Cerveteri dove, alla seconda metà del IV sec. a.C., essa compare accanto alla spada lunga bitagliente con elsa a 
croce (Blanck / Proietti 1986). Quest’ultima, nella stessa epoca, trova i suoi migliori confronti nelle spade 
macedoni, come quella della »Tomba di Filippo« a Vergina (M. Andronicos, Vergina. The royal tombs and the 
ancient city [Athens 1989] 144-145 figg. 99-101). 
52 Dubbi a riguardo sono già espressi in Waurick 1983. Sugli xiphoi, cfr. Kilian-Dirlmeier 1993, 118-126; Teleaga 
2008, 289-295. 
53 Kilian-Dirlmeier 1993, 162-164 
54 Già Kilian-Dirlmeier (1993, 162) aveva notato il perdurare delle rappresentazioni di spade ormai »fuorimoda« 
con pomo a falce e alto incavo del manico fino alla fine del VI sec. a.C. A proposito, cfr. anche la raccolta di 
raffigurazioni di spade nella ceramica greca in Remouchamps 1926, 33-40 e Teleaga 2008, 289-291. 
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precedente sembra essere stata in uso ancora agli inizi del VI secolo, come mostra un esemplare 

rinvenuto nei pressi del tempio della prima età arcaica55. 

Uno sguardo alla carta di distribuzione di tutte le spade finora note di questo tipo in età arcaica 

nell’area del Mediterraneo56 (Figg. 43-44) mostra come sia difficile fare delle affermazioni sulla genesi 

delle spade lunghe con elsa a croce. 

Rispetto alla distribuzione dei pugnali a stami si nota come l’area dell’Europa centrale, la Francia 

meridionale e la Spagna non siano interessate dalla presenza di questa classe di materiali. D’altra parte 

va notato che in alcune aree e, soprattutto, in Grecia non è stato rinvenuto quasi nessuno xiphos o 

esemplare di spada lunga bitagliente57. I rinvenimenti si concentrano nelle aree periferiche, quali la 

Macedonia, le regioni delle culture dell’Italia meridionale (Basilicata e Puglia) e, soprattutto, in Italia 

centrale, con particolare intensità in Abruzzo. Tale dispersione disomogenea dei rinvenimenti sembra 

in parte essere determinata dagli usi funerari diversi. Nel VI secolo a.C. Greci ed Etruschi non 

deponevano più comunemente le spade nelle tombe. Se si considerano le testimonianze figurative, il 

quadro varia considerevolmente. Nella pittura vascolare greca a figure nere, come già accennato, lo 

xiphos appare già agli inizi del VI sec. a.C. (cfr. lista delle spade 12). Più raramente si trovano 

testimonianze figurative di questo tipo di spada anche nelle colonie greche dell’Italia meridionale, le 

più celebri delle quali sono le metope dell’Heraion del Sele presso Paestum. Altre testimonianze 

provengono dall’area marginale della sfera d’influenza greca: oltre al più volte citato Guerriero di 

Capestrano, ricordiamo le spade rappresentate sulle stele daunie rinvenute intorno a Manfredonia 

(Fig. 9). Si conoscono anche raffigurazioni etrusche di questo tipo di spade, datate già nel VI sec. a.C. 

Le spade lunghe con elsa a croce più simili alle spade abruzzesi si trovano frequentemente 

rappresentate nella ceramica etrusca a figure nere e, soprattutto, sui prodotti del c.d. Gruppo Pontico, 

attivo a Cerveteri o a Vulci (Pittore di Paride e Pittore del Sileno)58. Particolarmente chiara è la forma 

del pomo della spada raffigurata sull’anfora 172 della Bibliotéque Nationale di Parigi, nella quale Teseo 

è raffigurato nell’atto di estrarre la spada dal fodero per affrontare il Minotauro (Fig. 47)59. 

Nella plastica etrusca la »spada etrusca« è raramente rappresentata: ad esempio, sui lastroni a scala di 

Tarquinia e su una stele di guerriero da Roselle, località I Laghi, della metà del VI sec. a.C. (Fig. 47)60. 

Rappresentazioni più tarde, di età classica ed ellenistica, si trovano nelle tombe macedoni, nella Tomba 

                                                             

55 Schmitt 2007, 500-505, in part. tavv. 102-103, p. 503: forma A I – variante del tipo Naue II, p. 505, in 
riferimento alla genesi repentina dell’elsa a croce nel VI sec. a.C. 
56 Le spade di età classica ed ellenistica possono essere escluse dall’analisi in questo contesto. Una carta di 
distribuzione relativa ad epoche diverse è in preparazione da parte di E. Teleaga e chi scrive. 
57 Kilian-Dirlmeier 1993, 118-126. – Teleaga 2008, 289-295. 
58 Dohrn 1937. – Dohrn 1966. – Hannestad 1974. – Rizzo 1987. – Th. Mannack, Griechische Vasenmalerei. Eine 
Einführung (Darmstadt 2002) 133. 
59 CVA Paris Bibl. Nat. 1, IIIF Taf. 29. – Dohrn 1966, 137 fig. 27. 
60 Lastra in nenfro, probabilmente da Tarquinia, in Italy of the Etruscans 1991, 289 cat. n. 385). Sui lastroni a 
scala, cfr. S. Bruni, I lastroni a scala (Roma 1986). Sulla stele del guerriero di Roselle: Celuzza 2007, 61 fig. a pag. 
60 in alto a destra. 
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dei Rilievi di Cerveteri, nella Tomba Giglioli di Tarquinia e nella Tomba François di Vulci (cfr. la lista 

delle spade 12)61.  

La carta di distribuzione offre quindi un quadro della diffusione delle spade bitaglienti in età arcaica 

fortemente condizionato dalla diversità dei riti funebri e pertanto non attendibile. 

La spada bitagliente non è però l’unica forma di spada documentata in età arcaica. In Italia, in 

particolare nel Piceno centrale e settentrionale, al più tardi dagli inizi del VI fino al IV secolo a.C., 

domina una spada a taglio unico e con lama ricurva, denominata con termine greco machaira e in 

italiano anche come »scimitarra« o »sciabola«, mentre i tipi iberici, che si sviluppano 

indipendentemente, sono indicati con il termine »falcata«. Sebbene il taglio della lama sia sul lato 

interno, dal punto di vista dell’equipaggiamento militare tali spade sono equiparate alle sciabole, il cui 

taglio è invece sul lato esterno. A. Cherici ha inoltre sottolineato come le parti più importanti di queste 

due armi si trovino in punti differenti, cosicché la machaira era l’arma perfetta per i soldati a piedi, ma 

non per i cavalieri, dal momento che questi ultimi si sporgevano in avanti per colpire62. 

D. Lollini enumerava già più di 50 esemplari nel Piceno, ai quali si aggiungono alcuni reperti dalla 

Romagna, dall‘Umbria, dall’Etruria (Orvieto), dall’agro falisco-capenate, dalla Basilicata e dalla Sicilia, 

anche se la spada più nota proviene dalla Tomba del Guerriero di Lanuvio, nel Lazio, datata al primo 

quinto del V sec. a.C.63 Questo gruppo di spade è presente anche nei Balcani, in Spagna, in alcune 

zone della Grecia settentrionale e, in un caso, a Smirne64. Nonostante gli studi di Colonna, Stary, 

Cherici, Zevi e Naso manca un inventario completo di tutte le sciabole rinvenute in Italia65 – a 

differenza del territorio iberico66 – cosicché, finora, non si può ricavare un quadro relativo al loro 

sviluppo e alla loro vera diffusione geografica. Dal momento che questo gruppo di spade è inoltre 

privo di una classificazione accurata, le congetture sulle loro relazioni con le spade ricurve picene della 

prima età del Ferro o la loro origine balcanica (in Albania o in Grecia settentrionale) devono rimanere 

                                                             

61 Sulle raffigurazioni di spade di età tardo-classica ed ellenistica, cfr. Waurick 1983 e Bottini 1999a, 15 ss. 
62 Cherici 2003, 521-522. 
63 Lollini 1976b, 171. – Lollini 1985, 333. 346 n. 46. Sulla Tomba del Guerriero di Lanuvio si veda il dettagliato 
Zevi 1993. Per un elenco preliminare degli esemplari rinvenuti al di fuori del Piceno cfr. Naso 2000, 191-193: 
Romagna (Covignano), Etruria (Populonia, Vetulonia, Vulci, Bomarzo, Caere), Umbria (Perugia, Gualdo Tadino, 
Todi), Lazio (Capena, Praeneste, Lanuvio), Campania (Pontecagnano), Basilicata (Santa Maria d'Anglona, 
Chiaromonte, Bisaccia, San Valentino Torio), Sicilia (Paternò). Ad essi si aggiungono le poche sciabole di V sec. 
a.C. recentemente rinvenute in Abruzzo, sulle quali cfr. G. Tagliamonte: Loreto Aprutino, loc. Cappuccini, area 
Peep 2, t. 31 (Staffa 2003a, 87; Staffa 2004, 248) e Corfinio, necropoli dell'Impianata (d'Ercole 1992, 640-641 
fig. 62). 
64 Per le machairai della penisola balcanica cfr. Guštin 1974 e per un quadro comprensivo della Grecia, Teleaga 
2008, 291-292 e 294-295, con carta a p. 55. Raramente sono documentate anche sciabole bitaglienti. Le spade 
bitaglienti con guardamano dei Balcani sembrano essere state deposte nelle tombe non prima della metà del VI 
sec. a.C. e non possono quindi aver costituito il precedente delle spade centro-italiche. Nelle fonti greche le 
sciabole sono considerate armi barbare, inadatte ad un oplita che, infatti, nella ceramica greca è raffigurato 
armato soprattutto della spada lunga bitagliente, quale arma da fendente e da punta. 
65 Colonna 1974d, 16 nota 66. – Stary 1981. – Zevi 1993. – Cherici 1999c, 115. – Cherici 2003, 528-529. – 
Naso 2000, 191-193. 
66 Quesada Sanz 1992. 
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al momento solo ipotesi. Esistono oltretutto indizi secondo i quali già nel VII sec. a.C. le spade con 

taglio a sciabola erano note in Etruria settentrionale67. Si solleva conseguentemente la questione se la 

limitata presenza archeologica di spade bitaglienti in Etruria possa essere dovuta anche alla presenza 

delle spade con taglio a sciabola coeve, tanto più che su alcune stele funerarie etrusco-settentrionali di 

VI sec. a.C. il guerriero è raffigurato con una sciabola e sulla ceramica etrusca a figure nere sono 

documentati entrambi i gruppi di spade68. 

Ripercorrendo la storia delle spade bitaglienti, si osserva come in Italia meridionale gli esemplari più 

antichi con elsa a croce o con guardamano provengano da sepolture delle popolazioni indigene delle 

odierne Basilicata e Puglia (cfr. lista delle spade 7), che avevano probabilmente conosciuto quest’arma 

attraverso i contatti con le colonie greche69. Mentre le spade note in quelle regioni durante la seconda 

metà del VII sec. a.C. non mostrano apparentemente ancora alcuna protezione per la mano, pur 

essendo già provviste di alette alle estremità dell’elsa, alcune spade degli inizi del VI sec. a.C. 

possiedono già una sorta di guardamano, innestato sulla lingua da presa con alette70. La forma ad ala 

della terminazione della lingua da presa sulle spade più antiche dell’Italia meridionale è significativa, 

dal momento che essa è simile alle alette inclinate delle lingue da presa delle spade centro-italiche di 

tipo 2 e può quindi essere considerata come una caratteristica generale che accomuna tra loro le 

spade più antiche. 

In base alla situazione attuale dei rinvenimenti si può evincere anche come queste prime spade greche 

dell’Italia meridionale abbiano influenzato lo sviluppo delle spade con elsa a croce. È ragionevole 

supporre che esse si siano sviluppate nelle colonie greche dell’Italia meridionale agli inizi del VI sec. 

                                                             

67 Così già Cristofani, in riferimento ad un bronzetto di guerriero da Montalcino del 600 a.C. circa che tiene una 
lunga scimitarra nella mano destra (M. Cristofani, I Bronzi degli Etruschi, 1985, 262 n. 15; 131 fig. 15). 
Nonostante il cattivo stato di conservazione, le due else di spada decorate con placche di avorio da Quinto 
Fiorentino, Tomba della Montagnola (seconda metà del VII sec. a.C.) e da Comeana, Tomba dei Boschetti (670-
650 a.C.) (Schätze der Etrusker 1986, 128 fig. 3; 273 n. 3 [F. Nicosia]; 141 fig. 12; 280 n. 12 [F. Nicosia]) 
potrebbero essere considerate le più antiche sciabole rinvenute in Etruria. Nella Tomba della Montagnola è stata 
inoltre rinvenuta la lama di ferro di una sciabola, ma non è certo se sia da riferire alla stessa arma insieme al 
manico sopra citato  (Caputo/Nicosia 1969, 88 n. 37 fig. a pag. 89). 
68 Ad esempio la stele di Larth Tharnies, rinvenuta presso Volterra, datata al terzo quarto del VI sec. a.C. (Etruschi 
di Volterra 2007, fig. a p. 131 [G.Cateni] oppure il noto sarcofago dello Sperandio da Perugia del primo quarto 
del V secolo a.C., sul quale è raffigurato un uomo con la machaira, in Sprenger/Bartoloni 1990, cat. n. 167 con 
immagini; per l’interpretazione cfr., da ultimi, i contributi di A. Cherici e G. Sassatelli in AnnFaina 9, 2002, 
Perugia Etrusca). Entrambe le forme di spada sono raffigurate, ad esempio, su un frammento di anfora etrusca 
del »Gruppo di Orvieto« (CVA Deutschland 2, Heidelberg 1963, E40a). 
69 Interessante la rappresentazione di Eracle che, su un aryballos corinzio del primo quarto del VI sec. a.C., 
combatte contro l’Idra con una spada corta analoga, munita di elsa a croce (Meisterwerke J. Paul Getty Museum 
1997, 33 Kat.-Nr. 92.AE.4). È facile supporre che almeno alcune spade corinzie somigliassero a quelle dell’Italia 
meridionale. 
70 Per la classificazione tipologica delle spade dell’Italia meridionale di VII-IV sec. a.C. rimane fondamentale: 
Bottini 1982, 47-50, figg. 6-7 (per Lavello, Melfi, Banzi ecc.). – Forentum I 1988. – Bottini 1999a. L’evoluzione 
tipologica delle spade dell’Italia meridionale si può cogliere in modo relativamente completo: Bottini 1981, 212: 
»L'evoluzione cronologica pare indicata dal progressivo rafforzarsi dell'impugnatura, particolarmente massiccia 
negli esemplari più recenti«. 
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a.C. a partire dalle spade ad alette (ma, a causa del rituale funerario, sono presenti quasi 

esclusivamente nelle tombe indigene) e che poi si siano diffuse in tutta la Grecia (dove, a causa degli 

usi funerari diversi, sono state però rinvenute prevalentemente in aree periferiche come la 

Macedonia)71. 

Esemplari come la spada della tomba 194 di Calatia, in Campania, potrebbero collocarsi proprio nella 

fase iniziale di questo processo di sviluppo, alla fine dell’VIII (!) sec. a.C.72 

Allo stato attuale della ricerca non si può dire fino a che punto tale processo abbia influenzato la 

formazione delle spade centroitaliche con elsa a croce. 

La tendenza più recente individua l’origine delle spade bitaglienti centroitaliche con elsa a croce nelle 

più antiche spade centroitaliche, riunite in questa sede nel tipo 273. Se questa lettura sia valida anche 

per le spade greche e quelle dell’Italia meridionale o se lo sviluppo si svolga in senso opposto, non può 

essere affermato alla luce dei rinvenimenti di entità molto diversa che ci sono giunti. Se si confrontano 

le raffigurazioni dello xiphos sulla ceramica greca, esso sembra avere assunto diverse variazioni a livello 

regionale, indipendentemente dalla cronologia. Così, non solo è riprodotta la spada corta con elsa a 

croce, il tipico xiphos degli opliti greci, ma un numero ridotto di raffigurazioni riproducono anche vere 

e proprie spade lunghe, molto simili al tipo 1 dell’Italia centrale (Fig. 47)74. 

Probabilmente diversi tipi di spade greche hanno dato l’impulso per la produzione locale del tipo con 

elsa a croce o guardamano, sia in Italia centrale sia in Italia meridionale, mentre in Etruria e nelle zone 

adiacenti le forme più antiche sono amalgamate con l’elemento nuovo75. 

 

                                                             

71 Bottini 1982, 48 con proposte di datazione. Bisogna partire dal presupposto che la maggior parte delle spade 
da parata che provengono da tombe indigene, così come gli elmi corinzi (cfr. carta di distribuzione in Pflug 1988, 
fig. 48), schinieri, scudi e finimenti equini sono importazioni dalle vicine colonie greche, anche se imitazioni locali 
e rielaborazioni dovevano sicuramente esistere. 
72 Museo Calatia 2003, 139, 157 n. 82 figg. 131, 82. 
73 Stary 1981, 190-191, 215-216. – De Lucia Brolli 1998, 189-190. – A. Naso in: MEFRA 115, 2003, 188 (con 
origine medio-adriatica). Una dipendenza diretta delle spade picene dagli xiphoi greci è stata supposta da Undset 
(1890, 23 ss. fig. 41) e Dumitrescu (1929, 28-29). 
74 Così sul noto cratere di Kleitias ed Ergotimos, nella scena di caccia al cinghiale calidonio, erano raffigurati e 
indicati con didascalia alcuni guerrieri con spade lunghe, elsa a croce, guardamano e lingua da presa di forma 
romboidale (Fig. 47a). Sul cratere, con documentazione fotografica a colori di qualità: Torelli 2007, in part. p. 93. 
La raffigurazione è stata impiegata da Kilian-Dirlmeier 1993, 162 come terminus ad quem (ca. 570 a.C.) per la 
comparsa delle spade con elsa a croce in Grecia. 
75 Le tombe macedoni di Sindos della seconda metà del VI sec. a.C. mostrano una situazione analoga, con spade 
lunghe deposte insieme a xiphoi corti. Una raccolta iconografica completa di tutte le rappresentazioni di spade 
greche potrebbe forse sopperire alle lacune della documentazione archeologica, dovuta alla mancanza di spade 
nelle tombe greche. A proposito, cfr. le analisi di Remouchamps 1926, 33-40 e Teleaga 2008, 290-291. Una 
testimonianza indiretta sulle differenti spade impiegate in Grecia tra la fine del VII e gli inizi del VI sec. a.C. è 
offerta dal poeta Alceo di Lesbo (ca. 630-580 a.C.), il quale tra le spade che si trovano nella sua casa enumera 
esemplari dalla Calcide (Alceo, frammento 357; cfr. H. Fränkel, Dichtung und Philosophie des frühen 
Griechentums [München 41993] 215). Alceo narra inoltre di suo fratello Antimenidas, che tornò dal servizio 
prestato presso il re Nabucodonosor con una spada dall’elsa in avorio e decorata in oro (ibid. 221), la cui 
eventuale origine greca non è esplicitata. 
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La formazione e la fase iniziale delle spade lunghe bitaglienti in Abruzzo 

 

Il confronto tra le spade bitaglienti centro-italiche e quelle greche depone a favore di una origine 

eterogenea. La maggior parte delle spade arcaiche greche, gli esemplari dell’Italia meridionale e le loro 

derivazioni presentano una lingua da presa di forma ovale allungata76. Quella delle spade lunghe 

abruzzesi presenta, invece, una forma romboidale. La differenza essenziale consiste quindi nella forma 

della lingua da presa nel punto di passaggio con la lama, oltre che nelle lamine di rivestimento del 

manico, provvisto di guardamano. Nella spada lunga centro-italica di tipo 1, le alette della parte 

terminale della lingua da presa che formano l’elsa a croce sono ampie e ben definite e formano spesso 

un angolo retto rispetto al centro della lingua da presa stessa. Le guance interne del manico con 

guardamano e le lamine che spesso le rivestono sono connesse alle alette orizzontali per mezzo di 

chiodi. La terminazione della lingua da presa delle spade corte greche e dell’Italia meridionale di VI e V 

sec. a.C. è invece conformata in modo diverso: essa termina in piccole appendici a forma di ala, sulle 

quali sono fissate le lamine di rivestimento con un ampio guardamano connesso alle alette (Fig. 45)77. 

Anche la lunghezza complessiva varia all’interno dei singoli gruppi di spade. Lo xiphos greco è in 

generale abbastanza corto e misura 40-60 centimetri. Le spade lunghe macedoni divergono 

considerevolmente da queste dimensioni, ma sono probabilmente da considerare un tipo a sé stante, 

proprio del contesto della Grecia settentrionale. Le spade centro-italiche di tipo 1 sono ancora più 

lunghe di quelle macedoni e raggiungono una lunghezza media totale di 70-80 centimetri. Le 

differenze tra esse e le spade greche dell’Italia meridionale si possono riassumere in tre caratteristiche 

essenziali, che riguardano le dimensioni (corte o lunghe), la forma della lingua da presa (con le alette o 

un’ampia elsa a croce) e la parte centrale della lingua da presa (di forma ovale allungata o 

romboidale). Esistono anche ulteriori differenze, ma la loro rilevanza può essere veramente compresa 

solo sulla base di una rassegna completa di tutte le spade conosciute. Tra le differenze si annoverano 

le placche di rivestimento metalliche dell’elsa, che nelle spade centro-italiche si adattano alla forma 

della lingua da presa romboidale, coprendo così interamente l’elsa, mentre negli esemplari dalle 

tombe 59 e 66 di Sindos e dalla Tomba 34 di Timmari tra l’elsa ed il pomo è fissata una sottile lamina 

(Fig. 45)78. 

I modelli delle spade lunghe bitaglienti centro-italiche con elsa a croce non sono quindi probabilmente 

da cercare tra gli xiphoi, anche se una somiglianza tra i tipi più antichi della Basilicata e gli esemplari 

centro italici è innegabile. A partire dalla metà del VII secolo a.C. in Etruria e nell’area falisco-capenate 

è attestata la spada di tipo 2 (cfr. liste 1 delle spade). Gli esemplari falisco-capenati mostrano delle 

                                                             

76 Al più tardi a partire dalla seconda metà del VI sec. a.C. sono però attestate in Italia meridionale anche spade 
corte »di tipo greco« con lingua da presa di forma romboidale (cfr. Marianopoli, Val Oscura, elenco delle spade 
6; Timmari). 
77 Cfr. nota 358 (N.d.T.: nota 70 di questo testo) (nota 52 della tipologia Bottini). 
78 Cfr. i riferimenti negli elenchi. 
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caratteristiche che si ritrovano, in forma più sviluppata e precisa, sulle spade più tarde (Fig. 39b). Tra 

di esse rientrano l’ampliamento a forma di ala della parte terminale della lingua da presa nel punto di 

passaggio con la lama, che diventerà successivamente elsa a croce, e la lingua da presa a forma di 

rombo, di forma più o meno marcata. Queste analogie formali fanno ipotizzare che le spade lunghe 

abruzzesi si siano sviluppate a partire dagli esemplari più antichi etrusco-capenati. Sui passaggi 

intermedi si può dire molto poco, dal momento che dagli inizi del VI sec. a.C., come accennato prima, 

le tombe etrusche non hanno restituito alcuna spada. È proprio in questo momento che in Etruria deve 

essere avvenuta la creazione (o l’adattamento) dell’elsa a croce con guardamano79. 

L’esemplare più antico di spada di tipo 2 è stato rinvenuto nella tomba 16 di Capena (lista delle spade 

1, n. 3.1). La sepoltura particolarmente ricca, comprendente anche una seconda spada e due pugnali 

ad antenne, è stata datata da A. Mura Sommella sulla base del corredo ceramico e di bronzo 

nell’Orientalizzante antico, mentre la classificazione delle patere baccellate di bronzo di F. Sciacca ha 

spostato la datazione nel secondo quarto del VII sec. a. C.80 

Nella prima pubblicazione della tomba, già R. Paribeni aveva notato che la spada era più antica delle 

altre che lui stesso aveva riunito nel tipo α81. Il divario tipologico tra le più antiche spade di tipo 2 e 

quelle più recenti di tipo 1 risolve in parte lo scarto cronologico. Bisogna però notare che Paribeni vide 

la celebre tomba solo dopo che lo scavo era stato completato e che rimangono dei dubbi sul fatto che 

si trattasse realmente di un contesto chiuso82. 

Ad oggi non sono chiari la formazione della spada di tipo 2 ed il ruolo della spada lunga tra la fine 

dell’VIII e la prima metà del VII sec. a.C. in Etruria e nel territorio limitrofo. Nonostante alcune analogie 

formali generiche con le spade di bronzo a manico pieno più tarde del tipo Tarquinia e del tipo Fermo 

o con le spade di tipo Cetona83, lo scarto cronologico è troppo ampio perché le spade di tipo 2 

abbiano potuto avere origine da quelle del Bronzo tardo-prima età del Ferro. Inoltre, durante tutta 

l’età del Ferro in Italia nei corredi non prevale la spada lunga bensì il pugnale, più o meno lungo, 

oppure la spada corta. Le poche spade di ferro rinvenute in Campania costituiscono rinvenimenti 

isolati e si datano alla fine dell’VIII sec. a. C.84 

                                                             

79 A seconda che uno consideri il guardamano oppure l’elsa una creazione etrusca, falisco-capenate, sud-italica o 
puramente greca (sul problema si veda sopra). 
80 Mura Sommella 2004-05, 279. La datazione di F. Sciacca non viene esplicitamente formulata (2005, 363-364; 
nella nostra lista a p. 385 viene collocata al 700-675 a.C.), ma suggerita in base alla somiglianza tipologica con 
la serie delle patere baccellate dalle »tombe principesche« del secondo quarto del VII secolo a.C. 
81 Paribeni 1906, col. 404: »La presenza di una di queste spade nella nostra tomba XVI, anche meglio che i 
riscontri con quelle che si rinvengono in Aufidena, ci persuadono, che possiamo ricondurre l'origine del tipo a 
circa due secoli prima«. 
82 Mangani / Emiliozzi 1997, 285. 
83 V. Bianco Peroni 1970, 112-114. 116-118. 62-63. 
84 Calatia, tomba 194, datata alla fine dell’VIII sec. a.C. (Museo Calatia 2003, 139. 157 n. 82, fig. 131, 82); 
Pontecagnano, settore sud-orientale, Via Piacenza, tomba 1507, datata all’ultimo quarto dell’VIII sec. a.C. sulla 
base di uno skyphos di tipo Thapsos (Cuozzo 2003, 174 tav. 12 b). 
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I rinvenimenti di Osteria dell’Osa mostrano invece che le lingue da presa semplici e senza 

protuberanze, con spalle dell’elsa molto inclinate, sono presenti anche nelle spade della seconda metà 

del VII sec. a.C. (cfr. lista delle spade 9), ma è improbabile che questo gruppo di spade abbia 

contribuito alla formazione delle spade con elsa a croce. Gli esemplari del gruppo laziale, tipo Osteria 

dell’Osa, trovano inoltre buoni confronti con alcune spade del VII sec. a.C. rinvenute in Grecia, 

cosicché è probabile che in questa fase, insieme alle ceramiche, sia stato importato dalla Grecia anche 

un numero limitato di spade85. 

Come forme di passaggio a livello tipologico si potrebbero meglio considerare le spade etrusco-

capenati (Bazzano, tipo 2) da Veio, Castelnuovo Berardegna e Falerii, con le spalle dell’elsa ancora 

leggermente inclinate, ma che già si uniscono alle alette della parte terminale dell’elsa (Fig. 39; cfr. 

lista delle spade 1). L’esemplare da Castelnuovo Berardenga presenta un pomo interamente in ferro, 

inserito sulla lingua da presa. Un pomo molto simile è presente anche su alcune spade con elsa a croce 

di Colle del Forno. Al momento non è possibile dire fino a che punto questa probabile forma di spada 

autenticamente »sabina« abbia contribuito alla formazione del tipo 1, sebbene sia immaginabile un 

influsso della forma del pomo su quella del tipo centro-italico 186. 

Un altro indizio dell’origine etrusco-capenate della spada lunga centro-italica è offerto dalla forma del 

puntale del fodero, che si è conservato quasi esclusivamente sugli esemplari più antichi. Il confronto 

tra i puntali dela tomba 411 di Bazzano con l’esemplare della tomba 41 di Capena mostra chiare 

analogie, nonostante alcune differenze tecniche. (Fig 46). Entrambi i foderi sono decorati, alle 

estremità, con animali fantastici, appartenenti al repertorio del bestiario orientalizzante. Sul puntale di 

bronzo di Capena è raffigurata una sfinge dalla cui bocca pende una gamba umana, motivo etrusco 

tipico di questa fase. Sulla terminazione semicircolare in avorio posta più in basso si riconosce una 

sorta di serpente a due teste. Una decorazione simile compare anche sul puntale di ferro di Bazzano 

che presenta, inoltre, un disco di avorio a fare da sfondo alla decorazione a traforo. 

Anche il puntale della tomba 67 è decorato con un essere mitologico realizzato con tecnica a traforo e 

può essere messo a confronto con il motivo sul fodero di spada di Capena. 

Si può quindi ritenere che l’origine della produzione delle spade abruzzesi, che hanno caratterizzato 

per più di un secolo l’armamento di questa regione, sia da cercare nelle spade etrusco-capenati più 

antiche, che furono a loro volta recepite dalla Sabina e probabilmente trasmesse ai popoli medio-

adriatici. 

                                                             

85 Le spade con lama a forma di salice dalle tombe 27 e 87 di Vitsa (Kilian-Dirlmeier 1993, 117 cat. Nn. 398-
399), datate intorno al 700 oppure alla fine del VII secolo a.C., sono simili per forma e per la piccola sezione 
semicircolare dell’elsa. Altri confronti da Drepanon, Kalavryta ed Olympia (ibid. 118). Sulla ceramica importata in 
questo periodo nel Lazio ed in Etruria esiste una copiosa letteratura; si vedano ad es. i diversi contributi in: Le 
necropoli arcaiche di Veio 1997, 175-259. 
86 Cfr. nota 320 (pomi plastici delle spade di Colle del Forno). 
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Quanto al fatto che la spada sia stata conosciuta attraverso contatti diretti con i Greci, attestati 

dall’Adriatico verso il Piceno già al principio del VI secolo a.C., non esistono al momento prove sicure, 

fatta eccezione per le poche e difficilmente interpretabili spade corte di tipo piceno-greco (Matelica e 

Numana, cfr. sopra e lista delle spade 4). 

L’elenco che segue comprende principalmente le spade di ferro bitaglienti del periodo tra VII e V sec. 

a.C. (cfr. anche le mappe alle Figg. 43-44). Gli esemplari dei quali non è disponibile una 

documentazione grafica, ma solo una descrizione generica sono indicati come »di tipo incerto«, al pari 

di quelli in cattivo stato di conservazione all’interno del rispettivo gruppo. 
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[Originale: Lanzen und Speere – pp. 160-186] 

 

Lance e giavellotti 

 

Le lance sono le armi d’assalto più frequenti nelle sepolture di guerrieri dell’area culturale medio-

adriatica e picena. Solo a Bazzano contenevano lance oltre 220 tombe, ovvero circa l’85% delle 

sepolture deposte tra il tardo VIII secolo a.C. e il V secolo a.C. e riconosciute come maschili. Fra queste 

sono state incluse nello studio 200 tombe, con in totale 221 punte di lancia in ferro1. Dell’asta in 

legno si sono conservati normalmente solo pochi resti, soprattutto nell’innesto delle punte2 e nei 

puntali (sauroteres), ma spesso la lunghezza originale dell’arma si può riconoscere in base alla distanza 

tra la punta e il sauroter all’interno della tomba. Spesso le lance giacevano presso il lato della fossa, in 

una posizione leggermente più elevata rispetto allo scheletro. In questi casi si deve pensare a una 

deposizione delle lance al di sopra o di fianco alla perduta cassa in legno, come è stato possibile 

stabilire anche per altre necropoli3. 

La varietà di forme delle lance trovate a Bazzano è così straordinaria da consentire l’elaborazione di 

seriazioni cronologiche e, in parte, alcune osservazioni circa le aree di prevalente diffusione di singole 

forme di lancia nell’Italia centrale. A partire dalla suddivisione tipologica delle punte di lancia da 

Bazzano e con l’aiuto del loro posizionamento all’interno delle tombe è inoltre possibile avanzare delle 

congetture circa la loro funzione, che mostrano in particolare come sia difficile distinguere tra lance da 

urto e giavellotti sulla base della documentazione archeologica. 

Per rendere giustizia della varietà di forme delle punte di lancia è stata elaborata la seguente 

classificazione tipologica: ciascun gruppo viene definito principalmente a partire dalla forma di base 

della lama, che può essere triangolare, fiammata, foliata o a rombo. Costituiscono un’eccezione in 

questa ripartizione le lance con innesto molto lungo, riunite in un gruppo a parte. Punte di lancia con 

un aspetto specifico vengono quindi ulteriormente divise in singole forme, indicate per comodità con 

lettere maiuscole (A-L), a fornire così una suddivisione continua, indipendente dall’appartenenza a un 

dato gruppo. Solo in seguito si definiscono i tipi, all’interno delle forme. Per la classificazione delle 

                                                        
1 Sono state considerate le tombe con lance dagli scavi 1992-2004 e dallo scavo del 2005, le tombe 1507-1571. 
Finora non si è potuto studiare le altre sepolture con lance, venute alla luce nell’area Otefal tra il 2004 e il 2005. 
Fra le tombe di guerriero esaminate le lance mancano in dodici tombe con pugnali a stami e in sette tombe con 
spade. Ad esse si aggiungono 16 tombe distrutte, in tre delle quali si è potuto recuperare almeno un puntale di 
lancia. 
2 Tutte le lance in ferro possiedono un innesto corto o lungo, spesso formato da una lamina piegata a cartoccio 
suturata. In pochi esemplari entrambe le estremità della lamina sono congiunte esattamente senza sovrapporsi. 
La definizione, frequente nella letteratura specialistica, di “innesto a cannone” è in realtà equivoca, poiché vale 
solo per le punte di lancia in bronzo fuso. Dal punto di vista tecnico questo tipo di innesto non è possibile per le 
punte di lancia in ferro (Peroni 1994, 76 sgg.). Presso l’innesto si trovano due piccoli fori contrapposti, nei quali 
veniva inserito il chiodo per fissare la punta all’asta di legno. In pochi casi, per lance molto lunghe, si trovano 
anche quattro fori nell’innesto. 
3 La lancia dalla tomba 11 di Loreto Aprutino, loc. Cappuccini, area Peep 2, si trovava sulle pietre che coprivano 
la fossa (Staffa 2003a, 87, fig. 83-84). 
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dimensioni delle punte di lancia è stato individuato il valore medio corrispondente della lunghezza 

delle punte. Per le 204 punte prese in esame4, la cui lunghezza va dai 10,3 cm ai 60,5 cm, risultano tre 

ordini di grandezza. Il valore medio di tutti e 204 gli esemplari corrisponde a 28,85 cm (il valore medio 

generale nella ricerca è di circa 25 cm)5. Per le 124 punte di lancia da inserire nell’ordine di grandezza 

inferiore risulta un valore medio di 20,25 cm, mentre per gli 80 esemplari dell’ordine superiore il 

valore ammonta a 37,16 cm6. 

In base a questi valori è possibile distinguere tre grandi gruppi: 

piccolo: 10,3-20,2 cm 

medio: 20,2-37,2 cm 

grande: 37,2-60,5 cm 

La dimensione della punta di lancia viene però utilizzata per la suddivisione tipologica soltanto qualora 

si possa ipotizzare una differenza funzionale (lancia o giavellotto). In alcuni casi è stato quindi 

opportuno inserire punte di lancia da due differenti ordini di grandezza in un unico tipo (fig. 48). 

Tuttavia, è possibile supporre  che la maggior parte delle punte di lancia di piccole dimensioni sia da 

attribuire a giavellotti (vedi oltre), mentre gli esemplari grandi vanno identificati come lance da urto o 

lance “da stendardo”. Interessante è invece il risultato per quanto concerne le punte di lancia di media 

grandezza, che in parte si riconducono a tipi molto specifici. Si trattava in questo caso, 

apparentemente, di lance bifunzionali, impiegabili sia come armi da lancio che come armi da urto. 

 

Classificazione delle punte di lancia e di giavellotto da Bazzano (cfr. fig. 49-51) 

 

Gruppo I – forma base triangolare 

Forma A – lama a forma triangolare 

Tipo 1 – dimensioni da piccole a medie, punta triangolare con costolatura centrale da accennata a 

marcata, innesto medio-lungo a sezione circolare (circa 1:1 in rapporto alla lama) 

Var. A – lama triangolare con bordi arrotondati e costolatura centrale marcata 

Var. B – lama triangolare, leggermente obliqua alla base e inclinata verso il basso, con 

costolatura centrale marcata; nota: transizione verso la forma B1 

                                                        
4 Le restanti 17 punte sono troppo danneggiate e non possono essere prese in considerazione. La punta di lancia 
dalla tomba 519=520 è al contrario molto probabilmente ellenistica. Anche la punta di lancia dalla tomba 5 
Azzurra non è stata presa in esame, poiché il reperto è problematico. 
5 Il valore di 25 cm per distinguere tra lance e giavellotti, suggerito da Benelli (2004a, 9 prefazione) per le punte 
di lancia dalle tombe di Fossa, si discosta solo in minima misura dal nostro valore medio. Cfr. anche la nota 408 
(n.d.t. – 34 in traduzione). 
6 Per gli esemplari da Bazzano non è possibile un’ulteriore suddivisione dell’ordine di grandezza superiore in 
punte di lancia grandi e molto grandi. Per una ricognizione completa di tutte le lance dell’Italia centrale questa 
opzione andrebbe però presa in considerazione, poiché in alcune necropoli, come a Borgorose e Campovalano, 
esistono punte di lancia di circa 70 cm, dunque di circa 10 cm più lunghe rispetto a quelle di Bazzano. 
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Tipo 2 – grandi dimensioni, lama triangolare con costolatura molto alta, chiaramente arrotondata, 

innesto medio-lungo a sezione circolare (circa 1:1 in rapporto alla lama) 

 

Gruppo II – forma base deltoide 

Forma B – lama deltoide (geom. aquilone) 

Tipo 1 – piccole dimensioni, lama deltoide (geom. aquilone) con costolatura centrale leggera o piana, 

innesto medio-lungo (Bazzano, t. 203) 

Tipo 2 – dimensioni medie, deltoide alla base, lama allungata verso la punta con costolatura centrale 

leggera o piana, innesto medio-lungo (Bazzano, t. 360) 

Tipo 3 – dimensioni da piccole a medie, di forma marcatamente deltoide, lama molto appuntita – 

nota: datazione V secolo a.C. 

 

Forma C – lama romboidale con ampiezza massima al centro 

Tipo 1 – dimensioni da piccole a medie, lama romboidale con sezione a rombo o ovale, senza 

costolatura centrale riconoscibile, innesto corto 

Tipo 2 – dimensioni da medie a grandi, lama romboidale sottile con sezione a rombo o ovale, senza 

costolatura riconoscibile, innesto medio (circa 1:1 in rapporto alla lama) 

 

Gruppo III – forma base fiammata 

Forma D – lama a forma fiammata semplice 

Tipo 1 – piccole dimensioni, con lama fiammata 

Tipo 2 – grandi dimensioni, con lama fiammata 

Tipo 3 – grandi dimensioni, con lama fiammata molto sottile 

 

Forma E – deltoide, lama allungata vero la punta, profilo fortemente rientrante dopo l’ampiezza 

massima, circa in corrispondenza del primo terzo della lunghezza della lama 

Tipo 1 – dimensioni medie, lama deltoide allungata verso la punta con profilo rientrante, costolatura 

centrale alta e marcata, innesto medio-lungo (circa 1:1 e 1:1,5 in rapporto alla lama) 

Tipo 2 – dimensioni molto grandi, lama deltoide allungata verso la punta con profilo rientrante, 

costolatura centrale alta e marcata, innesto medio-lungo (circa 1:1 e 1:1,5 in rapporto alla 

lama) 

Var. A – la lama è molto allungata in corrispondenza dell’ampiezza massima 

Tipo 3 – dimensioni da medie a grandi, lama deltoide con profilo rientrante a forma leggermente 

fiammata, innesto medio-lungo (circa 1:1 e 1:1,5 in rapporto alla lama) 
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Forma F – lama con profilo fortemente rientrante appena al di sotto della metà (lingua di carpa) e 

costolatura centrale chiaramente evidenziata 

Tipo 1 – dimensioni medie, innesto un po’ più corto della lunghezza della lama 

Var. A – estremità della lama nettamente assottigliata (quadrello) 

Tipo 2 – grandi dimensioni, innesto e lama quasi della stessa lunghezza 

Tipo 3 – dimensioni ridotte con lama “a lingua di carpa” in miniatura, innesto e lama quasi della 

stessa lunghezza 

Tipo 4 – dimensioni medie con profilo leggermente rientrante poco al di sotto della metà della lama e 

costolatura centrale chiaramente evidenziata, innesto molto lungo (circa 1,5:1 in rapporto alla 

lama) 

nota: versione più recente della forma a lingua di carpa; V secolo a.C. fino all’epoca ellenistica 

 

Gruppo IV – forma di base foliata 

Forma G – a foglia di lauro 

Tipo 1 – dimensioni medie, lama con bordi regolari e convergenti verso la punta (vera e propria forma 

a foglia di lauro), costolatura centrale da piana ad accennata, innesto breve (circa 1:3 in 

rapporto alla lama) 

Tipo 2 – dimensioni medie, lama con bordi regolari e convergenti, assottigliati verso la punta (forma a 

foglia di lauro assottigliata), costolatura centrale leggera assente, innesto breve (circa 1:3 in 

rapporto alla lama), rispetto alla forma G1 l’estremità della lama è più appuntita 

Var. A – lama molto sottile, transizione non definibile verso le forme H1 e H2 

Var. B – punta di lancia molto piccola, lama con sezione a rombo, tende verso la forma 

deltoide 

Tipo 3 – piccole dimensioni, lama con bordi regolari e convergenti, forma a foglia di lauro a tratti 

confusa a causa delle dimensioni ridotte, costolatura centrale leggera, innesto da corto a 

medio, domina ancora la forma foliata, a differenza della forma K1 

Var. A – punta di lancia molto piccola 

 

Forma H – a foglia di salice 

Tipo 1 – dimensioni medie, lama sottile a foglia di salice con costolatura centrale leggera o assente, 

innesto medio-lungo (circa 1:1 fino a 1:1,5 in rapporto alla lama) con evidente strozzatura nel 

trapasso verso la lama 

Var. A – la lama tende piuttosto alla forma deltoide 

Tipo 2 – dimensioni da medie a grandi, lama sottile a foglia di salice con costolatura centrale piana o 

marcata, innesto breve (1:3 fino a 1:4 in rapporto alla lama) con evidente strozzatura nel 

trapasso verso la lama 
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Var. A – sezione a farfalla 

Tipo 3 – dimensioni molto grandi, lama molto sottile e lunga, da forma a foglia di salice a forma di 

canna, con costolatura centrale piana o marcata e sezione a rombo all’estremità della punta, 

innesto molto breve (1:5 in rapporto alla lama; in rapporto alla forma H2 la lama è ancora più 

sottile) 

Tipo 4 – dimensioni da medie a grandi, forma di salice poco evidente, punta in parte leggermente 

rientrante, lama piatta senza costolatura centrale, innesto breve 

 

Forma I – foliata semplice 

Tipo 1 – dimensioni da medie a grandi, forma a foliata semplice con bordi ad andamento quasi 

parallelo (forma “sabina”) 

Tipo 2 – dimensioni medie, lama ampia, di forma ovale alla base, fortemente assottigliata verso la 

punta, con costolatura centrale marcata e innesto breve 

 

Gruppo V – innesto marcato e lama corta 

Forma K – l’innesto è leggermente più lungo della lama 

Tipo 1 – punta di lancia “a dardo”, dimensioni da piccole a molto piccole, lama corta e semplice o a 

forma di mandorla con costolatura centrale piana o assente, l’innesto misura all’imboccatura la 

stessa ampiezza della larghezza massima della lama, innesto da medio a lungo (1:1 – 1,5:1 in 

rapporto alla lama) 

Var. A – innesto con strozzatura nel trapasso verso la lama 

nota: datazione V secolo a.C. fino all’epoca ellenistica 

Tipo 2 – dimensioni da piccole a molto piccole, diverse forme della lama, l’innesto è leggermente più 

lungo della lama 

 

Forma L – l’innesto è considerevolmente più lungo della lama (a pilum) 

Tipo 1 – dimensioni medie, lama molto breve a forma di rombo o di semplice foglia, lungo innesto 

nota: datazione V secolo a.C. fino all’epoca ellenistica 

Tipo 2 – grandi dimensioni, lama molto breve a forma di rombo o di semplice foglia, innesto molto 

lungo 

nota: datazione V secolo a.C. fino all’epoca ellenistica 

 

(n.d.t. – per le liste dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 167-175) 

 

Cronologia generale e distribuzione delle forme di lancia 
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Confronti tipologici con lance trovate al di fuori dell’area aquilana sono possibili in maniera limitata 

all’interno di questo lavoro, poiché sarebbe necessaria una ricognizione completa dei materiali nei 

diversi territori dell’Italia centrale7. Finora sono state però edite in larga misura solo le diverse forme di 

lancia da Fossa, Campovalano e, in parte, da Borgorose e Colfiorito di Foligno8. Per il periodo tra VII e 

V secolo a.C. 

non è noto un gran numero di tombe con armi da altre regioni, se si esclude la suddivisione delle 

punte di lancia etrusche da Vetulonia9. Ciononostante, per alcune forme di punta di lancia si possono 

stabilire tendenze generali: le lance triangolari piccole del tipo A1 compaiono durante tutto il periodo 

orientalizzante nel Piceno e nell’area medio-adriatica (cfr. lista delle lance a1)10. Dal punto di vista 

tipologico si tratta di un ulteriore sviluppo delle punte di lancia con lama deltoide della prima Età del 

ferro (tipi B1 e B2)11. La forma di lancia grande e triangolare del tipo A2 è invece rappresentata in area 

teramana (Campovalano) e piceno-ascolana (cfr. lista delle lance 1b)12. Per i pochi esemplari trovati al 

di fuori di queste aree sono possibili diverse interpretazioni. A Bazzano questo tipo di lancia è stato 

trovato solo nella tomba 953, nella quale, in base al rito di sepoltura differente, era stato forse 

deposto un guerriero proveniente dal territorio teramano o piceno. Le poche lance di questa forma da 

Borgorose13 sono da spiegare probabilmente come influenze dirette da Campovalano, in analogia con 

                                                        
7 Tentativi di suddivisioni tipologiche delle punte di lancia in ferro di epoca orientalizzante e arcaica esistono 
finora solo per singole necropoli (Talocchini 1942; von Eles Masi 1981; Bottini 1982; Beinhauer 1985; Forentum I 
1988; Percossi Serenelli 1989; Bonomi Ponzi 1997; Fossa I 2001; Leonelli 2003), in parte anche con l’aggiunta 
delle aree circostanti. Tali tipologie sono però associabili solo limitatamente, poiché le tendenze cronologiche di 
singoli tipi hanno spesso solo valore regionale, mentre le forme di base non sono state soggette a cambiamenti 
nella maggior parte dei casi per un lungo arco di tempo. Un’eccezione è rappresentata da espressioni 
tipicamente regionali, come le punte di lancia a punta triangolare (forma A) e quelle a lingua di carpa (forma F), 
che possono essere ordinate in modo abbastanza preciso sia a livello cronologico che territoriale. 
8 E’ problematico accettare la suddivisione tipologica di Bonomi Ponzi (1997), poiché solo in pochi casi sono 
illustrati corredi tombali completi. Cfr. in proposito anche le osservazioni di S. Stopponi (1998, 253-262). 
9 Per questo motivo si è preferito ordinare le liste dei ritrovamenti solo per forme o per tipi, senza distinguere le 
varianti per i singoli casi. Queste liste mirano a permettere solo un primo sguardo di insieme e, per via delle 
ragioni sopra menzionate, non hanno pretese di esaustività. Sulle punte di lancia etrusche cfr. Talocchini 1942. 
Per un ampio riassunto circa il problema della tipologia delle lance e delle relative implicazioni per la tecnica di 
combattimento, cfr. Martinelli 2004, 83-105. 
10 Sulle forme di lancia nel Piceno cfr. Lollini 1976b, 136. In base all’attuale stato delle pubblicazioni non è 
possibile stabilire fino a che punto l’affermazione di Dumitrescu (1929, 33) circa la presenza esclusiva di lance 
triangolari nel Piceno sia tutt’oggi ancora valida. Come tipo a sé stante all’interno delle punte di lancia triangolari 
vanno considerati gli esemplari molto grandi, trovati in alcune tombe picene dell’ultimo quarto del VII secolo a.C. 
Mentre nelle tre lance dalla tomba 182 della località Crocifisso di Matelica la lama è molto ampia, ma ancora di 
forma triangolare nonostante la tendenza a una lama a punta rastremata (Sabbatini 2008, cat.-nr. 254-256), la 
lama delle punte di lancia da Numana appare già piriforme, con profilo molto rientrante verso l’estremità 
(Sabbatini 2008, 208, fig. 86, nota sul ritrovamento nel cat.-nr. 251). 
11 La transizione non è sempre definita. Le punte di lancia della forma A1, var. b sono in parte deltoidi, ma 
rimandano anche alle proprie forme di base triangolari. La forma B è tipica dell’VIII e del VII secolo a.C. ed è 
attestata anche in bronzo, ad es. Novilara, Molaroni, tomba 131 (Beinhauer 1985, tav. 35, nr. 499), Novilara, 
Servici, tomba 20 (ibid. tav. 69, nr. 814). 
12 La mappa di distribuzione delle punte di lancia triangolari pubblicata da Stary (Stary 1981, 462 W54; mappa 
35 W54) include tutte le lance di questo gruppo conosciute all’epoca. Attraverso la ripartizione tipologica della 
forma A emergono ora più chiaramente gli aspetti cronologici e funzionali. 
13 Finora è stata pubblicata solo un lancia dalla tomba 15 (cfr. lista 1b, nr. 4). 
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altri gruppi di materiali14. Una spiegazione simile sarebbe possibile anche per l’esemplare dalla tomba 

22 di Monteleone di Spoleto in Umbria. 

Le punte di lancia con lama fiammata – forme D-F – sono attestate in un vasto territorio tra il Piceno e 

l’Umbria. La caratteristica forma F “a lingua di carpa” appare soprattutto in area aquilana, a Bazzano e 

Fossa, ma era altresì nota anche molto più a ovest, a Borgorose e in territorio umbro. 

Le lance a forma di lauro assottigliato (tipo G2) sono rappresentate anche sui pilastrini di sostegno 

della statua di Capestrano. Sulle aste delle lance è raffigurato, all’incirca a metà altezza, un cavicchio 

sporgente, che ne sottolinea la funzione di lance da getto15. Potevano però anche essere adoperate 

come armi da urto16. 

Le punte di lancia a forma di salice (forma H) sono invece note ovunque tra l’Italia centrale interna e la 

Romagna (cfr. lista delle lance 8c). Esse compaiono inoltre con lama particolarmente lunga e sottile in 

area etrusca e capenate già nella prima Età del ferro e, soprattutto, nel VII secolo a.C. (cfr. lista delle 

lance 8c2)17. Dal punto di vista tipologico è difficile distinguere queste lance da quelle lunghe con 

forma a salice dell’Italia centrale (tipi H2-H3), anche se probabilmente si lasciano distinguere 

ulteriormente in dettaglio18. Le punte di lancia corte del tipo H1 sembrano essere adottate a Bazzano 

prevalentemente durante la fase di deposizione III, ad esclusione di alcuni precedenti (fig. 199). 

Le punte di lancia piccole e corte a mo’ di dardo (tipo K1) sono relativamente rare. La loro 

associazione nei corredi all’interno delle sepolture indica tuttavia come esse siano presenti a partire 

                                                        
14 Da Borgorose proviene inoltre una lamina di cinturone del tipo Capena decorata a traforo, che trova un 
corrispondente identico a Campovalano (Weidig 2005, 486, var. Campovalano). 
15 Anche nella pittura vascolare greca sono noti giavellotti che possiedono un simile cavicchio sporgente, al quale 
erano fissati i tiranti da getto. Su una kylix attica sono raffigurati due atleti, uno dei quali afferra dal suolo al 
cavicchio il giavellotto già scagliato (Naso 1992, 16, fig. 18, nota 6; sulla tecnica del lancio del giavellotto con 
l’ancile cfr. Athletics in Ancient Greece [Athens 1976] 198, Nr. 101). Un’altra rappresentazione su una kylix a 
figure nere mostra un oplita in procinto di lanciare la lancia con l’aiuto dell’ancile o ankyle sotto il braccio 
(Martinelli 2004, 94, con indicazione errata della rappresentazione del guerriero di Capestrano). I tentativi 
sperimentali di lancio di Martinelli hanno dimostrato come con questa tecnica fosse effettivamente possibile 
raggiungere una più alta percentuale di colpi a bersaglio. I tiranti da getto potevano essere fissati non solo ai 
giavellotti da getto, ma anche a quelli da urto, come è chiaramente rappresentato sulla scena con armati 
dell’olpe Chigi (Franz 2002, 65. 152-153, fig. 3. 7). 
16  Chierici 2003, 526 sgg., considera possibile l’identificazione delle lance rappresentate sulla statua di 
Capestrano con l’hasta amentata menzionata ironicamente da Cicerone. In tal caso si sarebbe trattato di lance 
tipicamente sannitiche e pertanto, da un punto di vista romano, del tutto “arcaiche” per un’epoca nella quale i 
legionari romani utilizzavano solo il pilum. Sul significato dell’hasta, cfr. Cinquantaquattro 2006-2007, 118, nota 
26, con bibl. 
17 Nella lista 8c2 sono raccolte solo le più antiche lance con lama a salice lunga e sottile, simile alla forma H3. 
Sulle altre lance etrusche con foglia di salice lunga cfr. il tipo G di Talocchini (Talocchini 1942, 16. 39 sgg. tav II, 
Nr. 9; tav. VII, Nr. 44-45; tav. VIII, Nr. 49bis d-i). 
18 Questo esempio mostra molto bene come possano essere problematiche le attribuzioni cronologiche sulla 
base di materiali di confronto localizzati già al di fuori dei confini culturali effettivi. Forme simili di base per le 
lance sono note sia da sepolture greche di epoca tardo-geometrica da Argo (Snodgrass 1964, tav. 35), sia dalle 
tombe macedoni di IV secolo a.C., come la “tomba di Filippo” di Vergina (M. Andronicos, Vergina. The Royal 
Tombs and the Ancient City [Athen 1989] 144, fig. 102). Anche a Olimpia si conosce la stessa forma in ferro 
(Baitinger 2001, tav. 32, 778. 782). Sulla suddivisione delle lance e dei giavellotti greci, cfr. Baitinger 2001, 33-
53. Forme di lancia simili possono essere elaborate in territori e in epoche diversi soprattutto per via di aspetti 
funzionali. 



 8 

dall’inizio del VI secolo a.C. (cfr. lista delle lance 10a). Alla fine del VI secolo a.C. e nel V secolo a.C. 

alcune punte di lancia perdono la propria forma caratteristica (tipo K2). L’innesto diventa l’elemento 

predominante, mentre spesso la lama non può più essere ricondotta a nessuna delle forme di base 

(cfr. lista delle lance 10b)19. 

Le punte di lancia con innesto particolarmente lungo e lama corta (forma L – “a pilum”) si datano 

frequentemente solo al IV secolo a.C. e in epoca ellenistica, poiché sono spesso associate a cinturoni 

sannitici, come, ad esempio, a Pennapiedimonte, tomba 13. Tuttavia, in base al corredo tombale di 

Imola la loro prima comparsa, almeno nel nord Italia, è testimoniata già all’inizio del V secolo a.C. (cfr. 

lista delle lance 11). Una comparsa altrettanto precoce delle punte di lancia di forma L può essere 

osservata anche in area aquilana. Così, un esemplare nella tomba 19 di Peltuinum appare insieme a 

una spada lunga e a un piccolo dolium / olla. La sepoltura, come la tomba 659 di Bazzano, dove è 

stata ugualmente scoperta una punta di lancia di forma L, viene datata alla prima metà del V secolo 

a.C. in base a una ciotola carenata in impasto buccheroide o di bucchero locale. Lance simili con lungo 

innesto si incontrano isolate in Etruria e nei territori vicini già nel VII secolo a.C.20, mentre per le 

necropoli indigene dell’Italia meridionale in Basilicata e in Puglia è stato riconosciuto un uso continuo 

di lance “a pilum” o giavellotti dal VII al IV secolo a.C.21. Si deve perciò ipotizzare che le lance a lungo 

innesto, nonostante i singoli esemplari etruschi, siano un’invenzione sud-italica del VII secolo a.C. che 

trovò gradualmente diffusione in epoca tardo-arcaica nel nord Italia22 e costituì forse più tardi la forma 

tipologica di base del pilum romano23. 

                                                        
19 Queste punte di lancia vengono spesso definite univocamente giavellotti nella letteratura specialistica a causa 
del loro innesto marcato. Un’eccezione è rappresentata dalle più tarde punte di lancia “a lingua di carpa” (forma 
F4), anch’esse dotate di un innesto sviluppato, ma ancora provviste di una forma caratteristica della lama. A 
causa della difficile attribuzione tipologica non si isola alcun tipo in senso stretto sulla base della forma K2, ma si 
segnala, piuttosto, una tendenza all’allungamento dell’innesto. 
20 Già Talocchini (1942, 43) osservò la somiglianza tra gli esemplari etruschi e il più tardo pilum romano. 
21 Sono noti molti giavellotti, soprattutto da Lavello, dove la punta della lama è pressoché assente come nei pila 
romani di epoca più recente (A. Russo in: Forentum I 1988, 249 giavellotto di tipo 1.1 e 1.2, con bibliografia sul 
pilum romano). Da contesti più antichi della stessa necropoli provengono però anche lance con innesto lungo e 
lama accentuata, simili a quelle di forma L trovate a Bazzano (A. Russo in: Forentum I 1988, 248 lancia tipo 1). In 
maniera simile sulla forma di lancia si esprime anche Sannibale (1998, 64): “la foggia sembra trovare dei 
precedenti negli esemplari tipologicamente affini, ma di dimensioni maggiori, attestati in ambito italico”. Sul 
problema delle lance sud-italiche “a pilum” cfr. anche Small 2000, 223-228, che non esclude tuttavia un influsso 
indiretto da parte dei celti presenti in Italia centrale e meridionale a partire dal IV secolo a.C. 
22 Lance “a pilum” sono testimoniate anche tra i ritrovamenti di epoca latèniana a nord delle Alpi (U. Schaaff, 
Keltische Waffen [Mainz 1990], 20-22, fig. 10. 11). Sono note però anche in tombe hallstattiane della Slovenia, 
come ad es. Magdalenska gora (Bergonzi 1981a, fig. 11.4). 
23 L’affinità tipologica con il pilum romano si limita in realtà al solo innesto lungo, mentre il tronco rettangolare 
del pilum romano non è noto in epoca anteriore e la sezione della lama, soprattutto, è di tutt’altra forma. 
Mentre nei pila romani essa è rettangolare, nei primi esemplari italici è spesso a rombo o a ovale schiacciato. 
Mancano altresì indizi circa per un utilizzo affine del pilum romano e delle lance italiche con lungo innesto. Per 
un giavellotto trovato a Locri e databile alla fase greca è stata formulata l’ipotesi di un utilizzo per la caccia ai 
cavalli (L. Cerchiai, Sesso e classi di età nelle necropoli greche di Locri Epizefiri. In: La mort, les morts 1982, 295). 
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La comparsa simultanea di diverse forme di lancia emerge in maniera evidente sia a Bazzano che in 

altre necropoli tramite la loro associazione all’interno di alcune sepolture particolarmente importanti24. 

 

Punte di lancia con forma della lama indifferenziata o sfumata 

Non tutte le punte di lancia da Bazzano hanno potuto essere inserite nella suddivisione tipologica 

proposta. Tra esse rientrano soprattutto quelle con la forma della lama sfumata o a forme miste. A 

queste appartengono gli esemplari dalle tombe 39 Finesa, 43 Finesa, 385, riempimento 816, 1034 e 

1146, che non possono essere assegnate chiaramente né al tipo G2 né al tipo H1. La punta di lancia 

dalla tomba 1016, con il suo innesto particolarmente esile e la lama sottile, potrebbe invece 

rappresentare un tipo a sé stante non attestato a Bazzano, ma almeno una volta a Peltuinum25. Anche 

la lancia deformata dalla tomba 75 Finesa possiede un innesto molto sottile, ma una lama dal profilo 

marcato. Punte di lancia con lama estremamente sottile e quasi lanceolata, pressoché indistinta 

rispetto all’innesto, provengono dalle tombe 57 Finesa, 130 Finesa e 131 Finesa. In maniera più chiara 

è marcata invece la transizione tra innesto e lama nelle lance dalle tombe 29 Finesa e 227. 

 

Il problema delle forme di lancia recenziori 

 

In base ai ritrovamenti risulta come le punte di lancia perdano la loro caratteristica forma originaria tra 

il tardo arcaismo e la successiva seconda metà del V secolo a.C. Talvolta le forme un tempo ben 

profilate si assottigliano (tipo H4)26, oppure nascono tipi ibridi formati da elementi antichi e più recenti, 

benché gli innesti più allungati sembrino corrispondere alla tendenza generale (tipi F4, K2). 

Compaiono inoltre nuovi tipi, la cui origine tipologica non dev’essere dedotta necessariamente a 

partire dalle forme arcaiche (tipi B4 e I2)27. 

Alcune fra le punte di lancia non attribuibili con sicurezza a un tipo preciso potrebbero altresì 

appartenere all’epoca successiva all’arcaismo o, in parte, già al periodo ellenistico28. Questo problema 

si presenta a Bazzano per le tombe prive di materiali significativi per la datazione. A Bazzano non 

esiste un’attestazione sicura di punte di lancia associate a ceramica a vernice nera ellenistica, in 

                                                        
24 Nella tomba 69 di Campovalano si trovano cinque punte di lancia in ferro attribuibili a quattro forme distinte 
(A2, H2, K). 
25 Peltuinum, tomba 80 (Acconcia / d’Ercole / Lerza 2011, 467, Nr. 4). 
26 Una tendenza riscontrabile generalmente in Italia, cfr. ad esempio Imola, Montericcio, tomba 27 (La Romagna 
1985, 61, Nr. 27, 9-11, tav. 24). 
27 Macellari (2002) propone molti confronti per lance del tipo piriforme I2 dalle necropoli di Bologna e avvicina le 
lance al tipo 2 di Imola. Questa forma di lancia sembra comparire con varianti ancora fino alla fine del IV / inizio 
del III secolo a.C. Una lancia molto simile si trovava ad esempio insieme ad una spada latèniana nella tomba 33 
di Altino (Altino, necropoli Le Brustolade, tomba 33: Gambacurta in: Gli etruschi a nord del Po, vol. II, 1988, 
133, Nr. 642. La spada si data tra fine IV e inizio III secolo a.C.). Il tipo di lancia si trova anche a Münsingen e a 
Numana. 
28 Le punte di lancia dalle tombe 43 Finesa, 816 riempimento, 1034 e 1146 potrebbero appartenere alla forma 
“a spatola”, testimoniata a Campovalano soprattutto in epoca ellenistica. 
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maniera analoga a quanto è stato osservato a Campovalano nelle necropoli di epoca tardo-arcaica ed 

ellenistica29, benché potrebbero essere prese in considerazione la tomba 395 e alcune altre sepolture30. 

Alcune fra le forme di lancia non specifiche vanno tuttavia datate in base agli altri elementi dei corredi 

tombali, oppure tramite la collocazione delle tombe o la loro posizione (cfr. p. 630 sgg., in particolare 

640). 

 

Sauroteres 

 

Per i puntali di lancia trovati a Bazzano, tutti fissati all’estremità inferiore delle aste e con forma a 

cannone, esistono solo poche differenze tipologiche. In maniera simile agli innesti delle lame, i puntali 

sono forgiati a partire da una lamina di ferro, le cui estremità si toccano o si sovrappongono. Due fori 

contrapposti poco al di sotto dell’imboccatura dell’innesto servivano ad ospitare un chiodo in ferro che 

impediva il movimento dell’asta in legno inserita all’interno. Per gli esemplari più lunghi possono 

essere presenti anche quattro fori, ciascuno con due chiodi. La maggior parte dei sauroteres sono 

relativamente corti (tipo 1) e non hanno perciò necessariamente un rapporto diretto con la grandezza 

delle punte di lancia. Un’eccezione è costituita da puntali estremamente lunghi e sottili (tipo 2), che 

appartengono a punte a forma di foglia di salice particolarmente lunghe e fini (tipi H2 e H3; fig. 52)31. 

L’unico puntale in bronzo trovato a Bazzano dovrebbe appartenere ancora alla fase I. Proviene dalla 

tomba 5 Azzurra, sconvolta e problematica. 

Circa la funzione del sauroter esistono diverse opinioni: potrebbe essere servito al bilanciamento del 

giavellotto, a impedire che l’asta in legno si spaccasse oppure come arma supplementare unita all’asta. 

Gli opliti greci dovettero effettivamente aver colpito con il sauroter delle loro lance da urto l’avversario 

steso al suolo32. Qualcosa di simile si potrebbe immaginare almeno per i puntali di tipo 2 di Bazzano. 

La tecnica di conficcare il puntale oltremodo lungo nel terreno per resistere meglio all’urto della 

                                                        
29 Ad esempio, Campovalano, tomba 303 (d’Ercole / Martellone 2006b, 262) e tomba 479 (d’Ercole / Martellone 
2007a, 18. 20, fig, 2, 3). 
30 In alcune sepolture ellenistiche di Bazzano furono trovate punte di lancia nel riempimento della fossa tombale. 
In questi casi non è sicuro se si tratti di lance che giacevano su una cassa (e sono state pertanto individuate in un 
livello superiore), oppure dei resti di una tomba arcaica distrutta, la cui fossa tombale fu riutilizzata per la 
sepoltura ellenistica. Che ciò sia chiaramene accaduto più volte in epoca post-arcaica è particolarmente evidente 
per via degli oggetti arcaici deposti accuratamente su un lato della fossa. Nella tomba 395, al cui interno era 
stata posta una ciotola di ceramica a vernice nera, si trovavano, nel riempimento della fossa, una lunga punta di 
lancia (60 cm) e un bracciale in ferro. Probabilmente anche la punta di lancia deposta di traverso ai piedi del 
defunto nella tomba ellenistica 820 apparteneva a una tomba arcaica distrutta. Anche la lancia dalla tomba 519 
potrebbe essere ellenistica, ma il legame con la tomba 520 non è chiaro. 
31 I puntali di lancia più lunghi, trovati nelle tombe 840 (31,7 cm) e 1205 (29,2 cm), raggiungono le dimensioni 
delle punte di lancia di medie dimensioni. 
32 Sulle diverse possibilità interpretative per il sauroter, cfr. Martinelli 2004, 86 sgg., con bibliografia. 
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cavalleria nemica 33 , adoperata in epoca tardo-classica ed ellenistica dall’esercito macedone, non 

sembra verosimile per il modo di combattere dei popoli italici in epoca arcaica. 

 

Lancia o giavellotto – ricerche sulla funzione delle punte di lancia 

 

Considerata la grande varietà morfologica delle punte di lancia, si dovrebbe supporre che in essa non 

si rispecchino solo tendenze cronologiche e regionali, ma anche diverse possibilità di impiego, che 

forniscono informazioni sia sulle modalità di combattimento, sia su quelle che vanno al di là 

dell’effettiva pratica della guerra. 

Nela ricerca archeologica si pone perciò di continuo la domanda se sia possibile dedurre, a partire dalla 

forma e dalla grandezza delle punte, la loro funzione di lance o di giavellotti34. In base a considerazioni 

tecniche generali, soprattutto le punte di piccole dimensioni vengono interpretate come giavellotti, 

mentre gli esemplari più grandi come lance da urto. Rimane però in sospeso la domanda circa la 

funzione delle punte di lancia di medie dimensioni. A fianco delle distinzioni tipologiche si possono 

richiamare ulteriori criteri, come la presenza di un sauroter e la risultante lunghezza della lancia, la 

posizione della punta di lancia nella fossa tombale e la presenza di altri tipi di lancia nel medesimo 

contesto. 

A Bazzano, sei tipi di punte di lancia possiedono sempre un sauroter, undici tipi e la varietà G3a non 

hanno invece un sauroter nel contesto tombale e dodici tipi sono attestati sia con che senza (fig. 52)35. 

Alcuni esemplari privi di sauroter sono da interpretare come giavellotti anche per via delle dimensioni 

delle punte (tipi A1, B1, B2, D1, F4); altri sono invece lance da urto (tipi D2. E1, I2). In base alla loro 

grandezza vanno intese come lance da urto quelle punte che compaiono esclusivamente con un 

sauroter (tipi A2, C2, E2, E3, H3, I1). Su queste basi non si può tuttavia dedurre in generale la 

presenza dei puntali solo nel caso delle lance da urto, perché essi sono stati trovati anche con piccole 

punte di lancia e, al contrario, possono mancare nel caso delle grandi punte (cfr. tipi F1, F3, G2, H1 e 

H2). La loro funzione, inoltre, è anche ambivalente (cfr. sauroteres). 

                                                        
33 Una breve panoramica corredata di eccellenti illustrazioni è fornita da P. Connolly, Greece and Rome at War 
(London 32006) 64-83. 
34 Come aveva già stabilito Peroni, la differenza tra lance e giavellotti viene spesso proposta in base alla forma o 
alla grandezza. Egli stesso (Peroni 1973, 14) suppone che le punte di giavellotto abbiano una lunghezza inferiore 
ai 20 cm, mentre le punte di lancia vadano oltre questa misura. A una suddivisione tripartita simile a quella di 
Bazzano giunge anche V. d’Ercole (1977, 65 sgg., in particolare 66-67) per le lance picene. A suo parere, le 
punte di lancia inferiori ai 20 cm di lunghezza sono ancora lance da getto, lance “normali” tra i 20 cm e i 35 cm 
e lance “lunghe” tra i 35 cm e i 50 cm. Per le punte di lancia greche e, indirettamente, per quelle hallstattiane, è 
stata proposta una distinzione sulla base dell’ampiezza dell’innesto. In tal senso, il discrimine dovrebbe essere 
intorno ai 2 cm (Baitinger 2001, 45; Dehn / Egg / Lehnert 2005, 26, con nota 69). Almeno per le punte di lancia 
da Bazzano ciò non è valido, poiché la larghezza degli innesti ammonta in tutti gli esemplari a circa 2,0 cm – 2,4 
cm, e anche le punte di lancia piccole non scendono, per quanto riguarda il diametro degli innesti, al di sotto dei 
2 cm. Sulla distinzione tra giavellotto e lancia, cfr. RGA2 2, 361 sgg. alla voce “Bewaffnung”. Nelle prime fonti 
letterarie greche esistono diverse definizioni per giavellotti da lancio o da urto, ma i verbi ad esse associati 
dimostrano che i giavellotti da urto potevano essere chiaramente anche lanciati (Franz 2002, 65-66). 
35 Per le valutazioni statistiche eseguite bisogna tuttavia tenere conto dell’errore dovuto alla cifra ridotta. 
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Circa la lunghezza generale che può assumere una lancia per poter essere identificata come giavellotto 

o lancia da urto esistono opinioni molto differenti36. Nelle tombe di Bazzano, tranne che nel caso della 

forma grande triangolare A2 (1,28 m), la ricostruzione della lunghezza basata sulla distanza tra la 

punta e il sauroter ad essa allineato non ha indicato una differenza particolare tra le singole forme di 

lancia, la cui lunghezza complessiva si aggira tra 1,71 m e 2,2 m (fig. 53)37. Anche per l’Etruria si 

ipotizzano lunghezze tra 1,50 m e 2 m circa, mentre le lance celtiche da La Tène, in parte complete, 

sono con 1,82 m - 2,47 m leggermente più lunghe38. 

 

Sulla posizione delle punte di lancia nella tomba 

 

La posizione delle punte di lancia nelle tombe di Bazzano sembra fornire solo pochi indizi sulla 

funzione delle lance, soprattutto perché è condizionata da altri fattori (fig. 54). In posizione esclusiva 

ai piedi del defunto (posizione “a” nel diagramma) sono stati trovati i tipi A1, B2, C2, D3, E1, E2 e E3, 

mentre le punte di lancia dei tipi A2, B1, D1, D2, I2 e K2 giacevano solo nei pressi della testa 

(posizione “b” nella fig. 54). Per tutte le altre forme sono invece attestate entrambe le posizioni, 

anche se i tipi F1 e G3 sono stati trovati tendenzialmente presso la testa. L’interpretazione di questi 

dati è tuttavia resa notevolmente difficoltosa da irregolarità di natura cronologica e rituale nella 

giacitura. 

In tal senso, all’interno di alcune sepolture il pugnale a stami o la spada sono stati trovati con l’elsa 

rivolta verso il basso o verso l’alto39. Una correlazione particolarmente evidente con le punte di lancia 

sembra esistere soprattutto per i tipi G2, G3 e H2. Proprio in tutte e quattro le tombe nelle quali le 

punte di lancia di tipo G2 poste ai piedi del defunto possedevano anche un sauroter, si trovavano 

pugnali a stami girati verso la punta. In maniera del tutto ipotetiche ci si dovrebbe porre l’interrogativo 

se tutte le armi all’interno di queste tombe siano state ruotate ritualmente. 

La causa effettiva delle diverse posizioni delle punte di lancia sembra però spiegabile a livello 

cronologico. Oltre che dalle prime tombe della fase Bazzano IIB1, nelle quali giacevano anche punte di 

lancia di grandi dimensioni ai piedi del defunto, un chiaro indizio in proposito è fornito dalle sepolture 

che contenevano molteplici forme di lance. In esse le punte di lancia si trovano o ai piedi o presso il 

                                                        
36 Una lancia di 2,00 m – 3,50 m dovrebbe essere molto più lunga di un giavellotto di 1,50 m. Al giorno d’oggi, 
nei Giochi Olimpici, si usano giavellotti di 2,20 m – 2,30 m per le donne, mentre gli uomini lanciano giavellotti di 
2,70 m – 2,80 m. 
37 A Bazzano, tuttavia, esiste solo una lancia di forma A2 (tomba 953). Con 1,28 m, questa lancia “straniera” è 
altrettanto corta come quella della stessa forma dalla tomba 175 di Campovalano (1,20 m o 1,40 m secondo 
Campovalano I 2003, 91). A causa dell’assenza di ulteriori informazioni sulle dimensioni, non è possibile stabilire 
se questa lunghezza della lancia fosse utilizzata regolarmente per le punte di lancia di forma A2. La lancia di 
forma A2 dalla tomba 15 di Borgorose, Corvaro, sembra in ogni caso chiaramente più lunga in base alla sua 
ricostruzione di 2,10 m (Alvino 2004a, 68, Nr. 14). 
38 Per l’Etruria: in generale Martinelli 2004, 87 sgg., con bibliografia; sulla lunghezza delle lance celtiche: F. 
Müller / G. Lüscher, Die Kelten in der Schweiz (Stuttgart 2004), 111-112, con bibliografia. 
39 Cfr. p. 707-709. 
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capo del defunto, indipendentemente dalla grandezza e dalla forma. Ciò significa che sia i giavellotti 

che le lance da urto venivano orientate insieme allo stesso modo. Benché in presenza di eccezioni, 

sembra tuttavia che proprio la posizione presso i piedi fosse tipica delle sepolture tra il VII secolo a.C. e 

il primo quarto del VI secolo a.C., ovvero quelle delle fasi IIA e IIB140. Solo nel corso della prima metà 

del VI secolo a.C. diventa canonico il posizionamento della punta di lancia presso la testa41. Ne deriva 

un complicato intrecciarsi di molteplici fattori, difficili da riconoscere in tutti i loro singoli aspetti. Le 

punte di lancia chiaramente riconoscibili come giavellotti del VII secolo a.C., come quelle del tipo A1, si 

trovano in apparenza presso i piedi del defunto solo perché questa posizione corrispondeva al rito 

funebre di Bazzano in età orientalizzante. Nelle tombe di VI secolo a.C., il tipo G3 (per il quale 

dovrebbe trattarsi allo stesso modo di un giavellotto, date le dimensioni ridotte) è stato rinvenuto 

soprattutto vicino alla testa. Costituiscono in tal senso un’eccezione solo quelle sepolture al cui interno 

è da ipotizzare la rotazione rituale delle armi42. 

 

Il significato cronologico, sociale e funzionale del seppellimento di più lance nel corredo 

 

Al contrario della presenza frequente di singole lance all’interno delle sepolture di guerrieri a Bazzano, 

le tombe che contengono un numero maggiore di lance sono estremamente rare (circa undici o 

dodici)43. Undici tombe corrispondono appena al 5,5 % di tutte le 200 tombe con lance. Fra queste, 

otto tombe contenevano due lance (4 %), due tombe tre lance (1 %) e una sola tomba (tomba 8 

Finesa) addirittura quattro lance (0,5 %)44. In base alle associazioni dei materiali all’interno delle tombe 

risulta chiaro come nella deposizione di più lance si debba scorgere sia un motivo di natura 

cronologica, sia un fenomeno sociale. Al principio e nel momento incipiente della fase centrale dei 

pugnali a stami di Bazzano, ovvero le fasi IIA e IIB1, si incontrano con maggior frequenza due piccole 

punte di lancia del tipo A1 ai piedi del defunto. A Bazzano questo fenomeno è testimoniato solo da 

due sepolture, ma il confronto con le tombe di VII secolo a.C. da Fossa ne costituisce una conferma. 

Anche lì, infatti, sono state trovate coppie di punte di lancia di tipo A1 ai piedi dei defunti, all’interno 

di tre sepolture datate alla seconda metà del VII secolo a.C. Ma proprio a Fossa, dove la fase delle 

deposizioni della prima Età del ferro e dell’Orientalizzante antico è documentata meglio che a 

Bazzano, compaiono tombe con punte di lancia in coppia già del tipo B1, talora insieme al tipo A1. In 

                                                        
40 Ad esempio, le tombe 8 Finesa, 415 e 885 con le grandi forme di lancia E2 e F2. Rappresentano invece 
un’eccezione le tombe 870 e 953. 
41 Ad esempio, le tombe 411 e 918. Anche a tal proposito esistono nuovamente eccezioni, come dimostrano 
alcune lunghe lance da urto di forma H3, disposte presso i piedi. 
42 Ad esempio, le tombe 408 e 417. 
43 Alquanto incerto è il caso della tomba sconvolta 124 Finesa, inclusa comunque nella tabella. Non sono state 
considerate le tombe più rovinate al cui interno furono trovate due punte di lancia, ove queste ultime non 
appartengano chiaramente al contesto, come per le tombe 39 Finesa, 112 Finesa e 442. 
44 Delle quattro lance è rimasto solo un frammento di innesto. In base alla foto del reperto e al disegno, dove si 
vede chiaramente la punta di lancia, potrebbe essersi trattato di un esemplare di forma F1 o F2. 
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contemporanea, o leggermente dopo il tipo A1, fanno la loro comparsa anche coppie di punte di 

lancia del tipo G245. La tendenza a deporre insieme nel corredo due piccole punte di lancia triangolari 

(tipo A1) in epoca orientalizzante non è limitata al solo territorio aquilano, ma è stata riscontrata 

anche nel Piceno e in Umbria46. 

A partire dal tardo VII secolo a.C. e nel VI secolo a.C., a Bazzano compare abitualmente solo una 

lancia all’interno delle sepolture47. Le eccezioni sono ora rappresentate solo da tombe particolarmente 

notevoli, che, anche per via dei rimanenti materiali dei corredi, sono da attribuire al più alto livello 

sociale. In sette di queste otto tombe totali si trovava un pugnale a stami, ma solo in una tomba era 

presente una spada48 (cfr. la tabella sotto). In queste sepolture si incontra sempre una punta di lancia 

lunga insieme a una corta: tale fatto può essere interpretato come chiara evidenza delle funzioni 

distinte (lancia da urto – giavellotto) di queste forme di lancia. Come grande lancia viene utilizzato 

soprattutto il tipo F1, caratteristico dell’area aquilana, mentre le lance più piccole corrispondono ai tipi 

F3 e G3. Il tipo G2 può essere appartenuto invece sia a una lancia grande che a una di piccole 

dimensioni. Degna d’interesse è la presenza, in poche tombe, di punte di lancia particolarmente 

lunghe (tipi A2, E2 e F2). Nelle tombe 415 e 885 esse compaiono insieme a un’ulteriore piccola punta 

di lancia. Quest’ultima rientra nel tipo F1 o H1, che in altre occasioni rappresenta la lancia più grande. 

In base ad altre considerazioni è tuttavia da dubitare se in questo caso si tratti della coppia lancia da 

urto – giavellotto: tre o quattro punte di lancia di differente grandezza sono state infatti rinvenute 

nelle tombe 8 Finesa, 870 e 953. In queste sepolture la lancia da urto è già attestata tramite il tipo 

F149. Le punte di lancia molto lunghe posso perciò essere identificate come ulteriori lance da urto o, 

più probabilmente, come cosiddette “lance stendardo”. Con esse ci si riferisce a una lancia che 

indicava in maniera simbolica un capo militare di alto rango sociale, come lasciano ipotizzare anche gli 

altri materiali del corredo. E’ interessante notare come il fenomeno delle “lance stendardo” si osservi 

anche a Campovalano. Anche lì sono note punte di lancia particolarmente lunghe (fino a 75 cm), 

prevalentemente del tipo A2, insieme ad altre lance, soprattutto da sepolture preminenti (cfr. lista 

delle lance 1b). 

 

 

 

                                                        
45 E’ il caso della tomba 18 Finesa di Bazzano e delle tomba 118 di Fossa. 
46 Ad esempio Grottazzolina, tomba 22 e Monteleone di Spoleto, Colle del Capitano, tomba 22 (cfr. lista delle 
lance 1a). 
47 V. d’Ercole (in: I Piceni 1999, 116 sgg.) interpreta dal punto di vista cronologico il passaggio dalla deposizione 
di due lance a quella di una lancia singola, sullo sfondo di un cambiamento nel modo di combattere. Questo 
passaggio, però, è determinabile a Bazzano già a partire dall’effettiva “fase delle spade”, ovvero dalla metà del 
VI secolo a.C., e non può pertanto essere collegato direttamente all’introduzione delle nuove armi. 
48 La spada dalla tomba 411 rientra tra i primi esemplari della necropoli (cfr. p. 99 sgg.). 
49 Anche nella tomba 8 Finesa si può ipotizzare la forma F1 per la lancia, della quale si è conservato solo un 
frammento dell’innesto. 
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Tomba Lancia 1 Lancia 2 Lancia 3 Lancia 4 Armi 

008 Finesa F2 G2 G3 frammento 

F2? 

Pugnale a stami 

018 Finesa G2 G2 (b)   Pugnale a stami 

124 Finesa G1 frammento   Pugnale a stami 

411 F1 F1   Spada tipo 2 

415 E2 H1   Pugnale a stami 

692 A1 A1   Pugnale a stami 

699 F1 frammento 

F1? 

  Pugnale a stami 

821 A1 A1   Pugnale a stami 

870 F1 F2 F3  Pugnale a stami 

885 E2 F1   Pugnale a stami 

918 G2 G3   Pugnale a stami 

953 A2 F1 G2  Pugnale a stami 

Singole tombe con più lance 

 

Tomba Lancia 1 Lancia 2 

313 H1 (individuo A) G2 (individuo B) 

384 I2 (individuo A) L1 (individuo B) 

Tombe bisome 

 

Di particolare rilievo in proposito è la tomba 69 di Campovalano, che conteneva, oltre a due spade 

lunghe, cinque differenti punte di lancia, tutte collocate presso il capo del defunto, deposte in parte 

l’una sull’altra50; fra queste, è possibile interpretarne una come giavellotto, una come lancia da urto e 

una come lancia-stendardo, mentre entrambe le punte di lancia di piccole dimensioni potrebbero 

essere state delle armi da caccia51. La tomba 121 di Campovalano, leggermente più antica e nella 

quale era deposta una testa di mazza – ma, stranamente, né un pugnale, né una spada (distrutta?) – 

conteneva addirittura sette punte di lancia, appartenenti però tutte ai tipi A1 e A252. 

                                                        
50 La pianta dell’importante sepoltura è illustrata nel modo più chiaro in Zanco 1974a, 14, fig. 2. Cfr. ora anche 
Campovalano II 2010, tav. 143, t. 69. 
51 Sulla tomba 69 di Campovalano si veda: I Piceni 1999, cat.-Nr. 181-185. – Campovalano II 2010; cfr. anche la 
lista delle lance 1b. A fianco della “lancia stendardo” (cat.-Nr. 181) compaiono anche una lancia da urto (cat.-
Nr. 183) e un giavellotto (cat.-Nr. 182). Le due piccole punte di lancia “a dardo” (cat.-Nr. 184-185) vanno 
considerate piuttosto armi da caccia. Se questa interpretazione fosse corretta, anche le punte di lancia di forma 
K1 di Bazzano potrebbero essere interpretate allo stesso modo. 
52 Campovalano II 2010, tav. 58.4 e tav. 59.1-7. 
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La deposizione di più punte di lancia in tombe eccezionali terminò a Bazzano con la metà del VI secolo 

a.C.53, mentre a Fossa ne esiste ancora testimonianza all’inizio del V secolo a.C., attraverso la tomba 

16. L’inserimento di più lance tra i materiali del corredo sembra di fatto condizionata non solo da 

fattori sociali, ma anche cronologici, poiché la tomba 890 di Bazzano è una sepoltura estremamente 

ricca dell’inizio del V secolo a.C., nella quale era stata deposta una sola punta di lancia. 

 

Osservazioni conclusive 

 

Le ricerche hanno mostrato che né la lunghezza delle lance, né la presenza di un sauroter o la 

posizione della punta di lancia nella tomba permettono una distinzione chiara tra lance da urto e da 

getto. Emergono tuttavia delle tendenze, che andrebbero verificate nell’ambito di una ricognizione di 

tutte le lance dell’Italia centrale. In verità sembra che la dimensione delle punte di lancia, e non la loro 

forma54, rappresenti il miglior criterio distintivo. Estremamente utile si dimostra anche l’associazione di 

diversi tipi di lancia all’interno di un singolo contesto tombale. Solo punte di lancia con marcate 

differenze di dimensioni possono essere annoverate chiaramente tra i giavellotti (tipi A1, F3, G3) o tra 

le lance da urto (tipi F1, E1) o tra le lance stendardo (tipi A2, E2). La maggior parte delle lance deposte 

nei corredi arcaici di Bazzano rientrano tra quelle di dimensioni medie, per le quali dev’essere 

ipotizzato un utilizzo ambivalente, sia come lancia da urto che come lancia da getto, come lasciano 

ipotizzare anche le rappresentazioni delle lance (tipo G2) sulla statua del “Guerriero di Capestrano”55. 

I cambiamenti nella posizione delle punte di lancia all’interno della tomba e la deposizione quasi 

regolare di una sola lancia nella prima metà del VI secolo a.C. presentano ancora difficoltà di 

interpretazione56. Per le popolazioni italiche e per gli etruschi57, così come per molti altri popoli antichi, 

le lance possedevano a fianco della loro funzione di armi anche un forte valore simbolico, da 

interpretarsi come espressione di forza e di potere nei confronti degli avversari, ma anche quale 

attributo dell’appartenenza a un certo rango58. 

                                                        
53 Solo nelle due sepolture bisome 313 e 384 di Bazzano si trovano due lance ancora nel V secolo a.C., 
appartenenti però ciascuna ad uno dei guerrieri. 
54 Cfr. le forme di lancia F1, F2, F3, o A1 e A2. 
55 Cfr. nota 389 e 390 (n.d.t. – 15 e 16 in traduzione). 
56 Cfr. in proposito le pagine 659-665. 
57 Le lance sono le uniche armi che in Etruria furono deposte con continuità fino all’epoca ellenistica. Cfr. in 
proposito Cherici 1995. – Cherici 1999b. – Cherici 2000. – Cherici 2001. – Cherici 2002. – Cherici 2005a – 
Cherici 2005b. – Cherici 2008. 
58 Le lance sottratte al nemico sconfitto potrebbero perciò essere rappresentate nel corredo tombale insieme alle 
punte di lancia locali (Tagliamonte 1994, 51, con nota 122). 
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[Originale: Keulenköpfe – pp. 186-197] 

 

 

Teste di mazza 

 

Le teste di mazza a Bazzano e la loro diffusione in Italia 

 

A Bazzano sono state ritrovate 20 teste di mazza in ferro in 19 tombe, 5 delle quali in tombe di 

bambini e tutte le altre esclusivamente in tombe di guerrieri (Fig. 55). Per la maggior parte si tratta di 

teste di mazza rotonde e spesso leggermente profilate (tipo 1); ma sono attestati anche esemplari di 

forma ovale (tipo 2). In un caso la testa di mazza poggia su un innesto a cannone (tipo 1, var. b; 

tomba 417.4), in un altro (tomba 335.7) il manico di legno era stato forse decorato con una lamina 

metallica. Le teste di mazza rotonde rinvenute nelle tombe infantili, con una eccezione, sono molto 

più piccole di quelle delle tombe degli adulti. 

Tipo 1- teste di mazza rotonde 

Var. a - grandi, spesso profilate 

Var. b – con innesto a cannone 

Var. c - piccole (nelle tombe infantili) 

Tipo 2 – teste di mazza ovali 

Le teste di mazza possiedono un foro passante centrale nel quale era inserita l’asta di legno. Dal 

momento che nella maggior parte delle teste di mazza si sono conservati resti dell’asta, che a volte si 

prolunga anche oltre il ferro della testa (tombe  415, 447, 1566), si può riconoscere esattamente il 

modo in cui le due parti si raccordavano. La testa, dopo essere stata sistemata sulla punta dell’asta di 

legno, vi veniva spesso aggiustata mediante perni di ferro. Di regola venivano utilizzati tre perni lunghi, 

inseriti singolarmente a mo’ di zeppa dall’alto, da dove sembrano comporre una croce. Lo dimostrano 

in maniera molto evidente e ben visibile dall’alto gli esemplari delle tombe 8 Finesa, 415, 417, 736, 

870 e 1607. Nella tomba 918 i perni si sono invece staccati dalla testa di mazza. Un’eccezione alla 

semplice disposizione a croce dei perni è costituita dai sette o otto perni di ferro disposti a stella nella 

testa di mazza di forma allungata della tomba 447. 

Tramite il fissaggio dell’asta di legno all’interno della testa della mazza si raggiunge la terminazione 

superiore della mazza in metallo. Questa tecnica è tipica degli esemplari di Bazzano e di Fossa. Dal 

momento che non esistono ricerche dettagliate sulle teste di mazza delle altre necropoli italiche, allo 

stato attuale della ricerca non è possibile dire se il sistema di fissaggio debba essere ricondotto a 

differenze regionali, e dunque a fabbri differenti. Indicazioni in tal senso sono fornite dalle teste di 

mazza rinvenute a Matelica, loc. Crocifisso, tomba 182; a Colle del Forno, tomba III; a Colfiorito di 

Foligno, tomba 176; a Cales, tomba 1 (scettro); e a Campovalano, tomba 69 (Fig. 56), sulle quali l’asta 
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sporge sempre un po’ oltre la testa della mazza (anche se talvolta è rivestita in ferro), oppure è munita 

di una piccola appendice in ferro, come sulla mazza di Pitino di San Severino Marche, tomba 31 (Fig. 

58.2), interpretata come bastone di comando o scettro. 

Finora non è chiaro perché siano state usate in contemporanea diverse forme di teste di mazza che, 

oltretutto, si sovrappongono cronologicamente1. Quelle di forma ovale (tipo 2) provengono da tre fra 

le più ricche tombe di guerrieri – nella tomba 953 ne erano state deposte addirittura due – ma anche 

le grandi mazze di forma rotonda (tipo 1) si trovavano nelle sepolture di guerrieri più opulente. 

Probabilmente esitevano anche diverse officine, e forse è dovuta a questo fattore la presenza 

dell’inusuale testa di mazza con innesto a cannone (tipo 1, var. b). 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 188-193) 

 

 

Funzione e simbologia delle mazze: armi o scettri 

 

Mazze con teste rotonde oppure ovali, in pietra o metallo, sono attestate in molte culture antiche e 

moderne2. Venivano impiegate per usi molteplici, in funzione di armi da caccia, da guerra oppure di 

semplici strumenti3. La veemenza del colpo con il »braccio proteso« ha presto sommato al semplice 

carattere funzionale di questi oggetti un significato simbolico, legato all’idea di forza e di potere. Non 

meraviglia quindi che in Egitto, già nel IV millennio a.C., il faraone venisse raffigurato con una mazza 

nell’atto di colpire i propri nemici4. Anche tra i Sumeri, alla metà del III millennio a.C., il signore veniva 

ancora rappresentato in modo molto simile5. Le mazze rimasero in Egitto e nel Vicino Oriente antico 

gli attributi rappresentativi del potere. Come mostrano le rappresentazioni sui rilievi dei palazzi di 

Ninive e Nimrud degli inizi del I millienio a.C., quando i guerrieri assiri portano talvolta ancora la mazza 

come arma, la esibiscono in maniera differente rispetto ai sovrani6. Le teste di mazza rinvenute nel 

																																																													

1 Tuttavia, a quanto pare la forma rotonda precede quella ovale. Cfr. pp. 620-621. 
2 Cfr. H. Nickel, Ullstein Waffenbuch. Eine kulturhistorische Waffenkunde mit Markenverzeichnis (Frankfurt, 
Berlin, Wien 1974) 207-210. Un’eccelente rassegna sulle più antiche teste di mazza in Egitto e nel Vicino Oriente 
è ancora quella di H. Bonnet, Die Waffen der Völker des Alten Orients (Leipzig 1926) 1-16 – Schlagstock und 
Keule. 
3 Cfr. le considerazioni generali di M. Vidale, Il sasso e il bastone. In: Archeo 271, settembre 2007, 77-81. 
4 Ad es. su una stele litica del re Narmer, 3100 a.C. (Vidale 2007, fig. a p. 79). 
5 Sulla »stele dell’avvoltoio« da Girsu/Tellò, Ningirsu, il dio della città di Lagaš, colpisce con la sua mazza i nemici 
rinchiusi in una rete (D.O. Edzard, Sumer und Akkad. In: B. Hrouda [ed.], Der Alte Orient. Geschichte und Kultur 
des alten Vorderasiens, München 1991, fig. a p. 75). Sulla »stele degli avvolti«, del 2500 a.C., è raffigurato il re 
Eannatum di Lagaš mentre trionfa sul nemico Enakalle (Vidale 2007, fig. a p. 80). Nella tomba 580 di Ur, 
databile nella metà del III millenio a.C., è stata trovata l’asta lignea ancora complettamente conservata nella testa 
della mazza (Sannibale 1998, 289 nota 119 con bibl.). 
6 In dettaglio sulle possibili rappresentazioni delle mazze orientali sui rilievi palaziali: Braun-Holzinger 2005, 52-
56. Belle immagini dei rilievi in: P. Matthiae, Ninive (Milano 1998) e P. Matthiae, Geschichte der Kunst im Alten 
Orient 1000-330 v.Chr. Die Großreiche der Assyrer, Neubabylonier und Achämeniden (Stuttgart 1999), edizione 
in lingua originale: La storia dell'arte dell'Oriente Antico. I Grandi Imperi (Milano 1996). 
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Vicino Oriente e a Cipro sono da interpretare come armi da parata e simboli di potere che sottolineano 

lo status di determinati gruppi di individui7. Una spiegazione analoga è stata ipotizzata anche per le 

mazze di bronzo (»Streitkeulen«) rinvenute nei contesti delle steppe fino in Ungheria, attestate anche 

in alcune tombe più tarde delle élites scitiche8. 

In Italia le mazze con grande testa metallica sembrano essere note solo a partire dalla fine dell’VIII sec. 

a.C. In base alle poche testimonianze figurative giunteci dall’Etruria, come l’urna di Bisenzio della 

necropoli dell’Olmo Bello, esse appaiono in contesti rituali o in scene mitologiche. Questo è anche il 

caso della fibula di bronzo della tomba 45 di Pizzoli – uno dei rinvenimenti più significativi 

dell’Abruzzo settentrionale – che mostra una figura antropomorfa che tiene una mazza nella destra ed 

è stante su una ruota, dietro ad un quadrupede (cane?) (Fig. 59). Il contenuto artistico dei 

rinvenimenti dell’Olmo Bello è chiaro, ma il significato della scena mitologica è invece ignoto. 

Tra i realia non sono note finora teste di mazza in metallo rotonde o ovali dall’Etruria, oppure non 

sono state interpretate come tali (ad es., l’esemplare dalla tomba principesca n. 5 di Monte Michele, a 

Veio, è uno scettro), anche se a Veio, nella tomba 1036 di Casale del Fosso – una delle tombe di 

guerriero più importanti del tardo Villanoviano – è stata rinvenuta una grossa mazza di legno rivestita 

in ferro che rimane finora priva di confronti9. Questo potrebbe dipendere dal fatto che la funzione 

simbolica della mazza venne presto sostituita dallo scettro vero e proprio, dal bastone e dai fasci di 

verghe, come dimostra tra l’altro chiaramente lo scettro con doppia protome di ariete da Casale 

Marittimo, necropoli di Casa Nocera, tomba A dell’inizio del VII secolo a.C.10 Ancor più sorprendente è 

la presenza relativamente frequente di teste di mazza in ferro tra i popoli del Piceno, dell’Abruzzo, 

dell’Umbria e della Sabina tiberina11. L’uso di deporre teste di mazza nelle tombe sembra comiciare in 

queste regioni nell’avanzato VII secolo a.C., per poi scomparire alla fine del VI a.C. 

																																																													

7 Partendo dalle mazze orientali in bronzo, che in Grecia si trovavano quasi esclusivamente nei santuari, Braun-
Holzinger (2005, 41-76, 174-175 con ampia bibliografia) riassume i risultati delle ricerche e elabora una storia 
dello sviluppo di questo gruppo di oggetti per l’inizio del primo millennio a.C. nel Vicino Oriente. La studiosa 
osserva che le mazze cerimoniali provengono quasi sempre dai grandi palazzi, mentre a Cipro e nell’Iran 
occidentale vengono trovate nelle tombe. 
8 Dal deposito di Biharuga, in Ungheria, proviene una testa di mazza ovale in bronzo con quattro borchie (T. 
Kemenczei in: Schätze aus der Keltenzeit in Ungarn. Kunst im Karpatenbecken im 1. Jahrtausend vor Christus. 
Sonderausstellung Keltenmuseum Hochdorf/Enz [Eberdingen 1998] 22. 77 cat. 36). Da tombe delle élites scitiche 
come ad es. Tolstoja mogila (Černenko 1975, riprodotta in A. Hellmuth, Ein Bogenschütze in Picenum. In: Piceni 
ed Euopa 2007, 204 fig. 3 n. 21). 
9 Veio, Casale del Fosso, t. 1036, fase Veio II B2, 750-730 a.C. (Colonna 1991, 67 fig. 16 n. 10; Etruschi 2008, 
265 cat. n. 255.1 [S. Fortunelli]). 
10 Cfr. sugli scettri etruschi e sulla loro origine Borchhardt/Bleibtreu 2006, 47-49, 64-65, 67-71. La mazza da 
Veio ricorda in verità già un lituo (Colonna 1991, 67 nota 22). Sul probabile scettro bronzeo da Vetulonia, tomba 
del Duce del terzo quarto del VII secolo a.C. cfr. da ultimo Signori di Maremma 2010, 131 cat. n. 3.21 (F. 
Colmayer) con bibliografia precedente. Sullo scettro bronzeo con doppia protome di ariete da una delle più 
ricche tombe di guerriero dell’Etruria a Casale Marittimo, tomba A cfr. Torelli, Principi guerrieri di Cecina: 
qualche osservazione di un visitatore curioso. In: M. Torelli, La forza della tradizione. Etruria e Roma. Continuità e 
discontinuità agli albori della storia (Milano 2011) 218. – Foto in: Il Museo Archeologico di Cecina e il suo 
territorio (Comune di Cecina) fig. a p. 6. 
11 Non come teste di mazze, ma come elementi di morsi equini vanno invece interpretati i cd. »cilindri cuspidati« 
di bronzo, a volte indicati nella ricerca archeologica come teste di mazza. Le ricerche dettagliate di M. Sannibale 
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Una delle poche indicazioni a favore dell’idea che la mazza sia uno status symbol veicolato dagli 

Etruschi ai popoli italici – nella funzione di scettro o di »bastone di comando«12 – è offerta dallo 

scettro con testa rotonda e agemina in ferro dalla tomba principesca n. 5 di Monte Michele di Veio, 

datata al secondo quarto del VII sec. a.C. (Fig. 58, 1). Gli Etruschi, a loro volta, avrebbero conosciuto 

questo simbolo di rappresentanza attraverso i contatti con il Vicino Oriente in età orientalizzante13. In 

tal senso riveste un certo significato il rinvenimento di una piccola testa di mazza in bronzo fuso con 

innesto a cannone dalla tomba 2 del sepolcreto della Petrina, nella necropoli falisca di Narce. Questo 

oggetto, già interpretato da A. Pasqui come mazza, mostra sulla testa una decorazione a losanga 

come quelle di alcune mazze di bronzo del Luristan, in Iran (Fig. 57)14. 

Data la funzione ambivalente delle mazze, è difficile rispondere alla domanda se esse abbiano 

rappresentato effettivamente per i popoli centro-italici simboli di status o, piuttosto, se non fossero le 

armi dei guerrieri semplici – stando alla tradizione scritta, i sabini/sanniti avrebbero combattuto con le 

mazze15. 

In particolare, la deposizione di più mazze o scettri in una sepoltura potrebbe aver avuto lo scopo di 

sottolineare il forte significato simbolico dell’oggetto. Accanto agli esemplari semplici della tomba 953 

																																																																																																																																																																																																										

(1998, 279-296) hanno eliminato ogni dubbio sull’effettiva funzione di questi reperti, conservati in molti musei. 
Un riassunto preliminare, ma superficiale sulle teste di mazze abruzzesi e marchigiane si deve a Stary (1981, 189. 
461-462; 284 mappa 34). 
12 L’interpretazione come bastone da comando (in senso militare) è stata ipotizzata da Sgubini Moretti (1992, 
199 nota 37) sulla base degli esemplari ageminati dalla tomba 31 di Pitino di San Severino Marche (da ultimo: I 
Piceni 1999, 254 cat. n. 453 [P. Marchegiani]). Per molto tempo i corredi delle tombe 4 e 17 di Pitino di San 
Severino Marche, loc. Monte Penna sono stati fuorvianti per un’interpretazione di tali reperti come »bastoni da 
comando«. In entrambe le tombe femminili si trovavano non solo due paia di »dischi di stola«, fino a poco 
tempo fa interpretati come dischi-corazza – oltre a uno scudo in lamina di bronzo dalla tomba 17 (tipo 2 dalla 
classificazione di A. Geiger), un alare e un carro –, ma anche due lunghe verghe bronzee decorate con figure 
antropomorfe, che venivano interpretatate come pendagli o come bastoni da comando (G. Annibaldi; E. Percossi 
Serenelli), anche se non hanno niente in comune con i »bastoni da comando« a forma di mazza (Museo 
Archeologico Nazionale Marche 1998, 88-91 fig. 29; Percossi 2004, 51 con testo alla fig. 4; Martelli 2007, 293 
note 147-148, fig. 36-37; Landolfi/Moretti Sgubini 2008, 143-144 fig. 68). Nella ricerca attuale entrambe le 
verghe vengono interpretate come conocchie (Percossi 2004, 51 con testo alla fig. 4; Landolfi/Moretti Sgubini 
2008, 143-144 fig. 68) o come pendagli con forte significato simbolico di status (Martelli 2007, 193 con note 
147-148), ma è stata suggerita anche l’ipotesi dello scettro (Percossi 2004, 51 con testo alla fig. 4). 
13 Tuttavia, la variabilità delle forme che si incontrano ancora nelle teste di mazze orientali si riduce in Italia 
centrale alle forme rottonde e ovali. Nel VII sec. a.C., quindi contemporaneamente alle più antiche teste di mazza 
italiche, si conoscono teste di mazza dalle sepolture cipriote (Braun-Holzinger 2005, 59-60), interpretate come 
status symbol e talora anche come armi. Per le forme degli scettri cfr. Borchhardt/Bleibtreu 2006. 
14  L’immagine della mazza dal Luristan è tratta da: G. Zahlhaas, Luristan. Antike Bronzen aus dem Iran 
(München) 97, cat. n. 207, in basso a destra. 
15 La maggior parte degli archeologi italiani individua nelle teste di mazza degli indizi di un ruolo particolare del 
defunto all’interno della comunità. Così Faustoferri (2003b, 95 ssg.) osserva in merito al confronto delle 
necropoli sangritane di Opi, Barrea ed Alfedena: »A prescindere dunque dai problemi interpretativi connessi 
all’alterna disposizione dell’oggetto e alle associazioni presenti nelle tre necropoli considerate, che forse possono 
essere risolti riesamindando i vari corredi per ricostruirne la relativa sequenza cronologica, colpisce l’estrema 
rarità di questo elemento (testa di mazza) della panoplia maschile che evidentemente, ameno in Abruzzo 
meridionale interno, non rientrava nella categoria delle armi vere e proprie ma era destinato solo a pochi 
individui con un ruolo o una funzione ben definiti nel tessuto sociale«. Alla stessa conclusione giungono anche 
De Marinis/Silvestrini (2001, 316 nn. 29-30) e A. M. Sgubini Moretti (in: I Piceni 1999, 80 fig. 53) per le teste di 
mazza dal Piceno. 
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di Bazzano, nella quale erano deposte due teste di mazza di ferro ovali dello stesso tipo, e accanto alle 

due mazze della tomba 69 di Campovalano, una con testa rotonda e una con testa ovale, sono state 

rinvenute mazze o scettri in materiali diversi all’interno di tombe di guerriero del Piceno di livello 

particolarmente elevato. Ad esempio, nella tomba 182 di Matelica, loc. Crocifisso, si trovavano una 

mazza in pietra, una in ferro e una in bronzo, l’ultima delle quali giaceva molto vicino al corpo del 

guerriero e, con la sua forma con innesto a cannone, corrisponde più ad uno scettro che a un’arma 

(Fig. 58, 4). Anche nella tomba 1 di Monte Penna, a Pitino di S. Severino Marche, è stata rinvenuta 

una mazza in pietra insieme a una in ferro16. Sulla testa di mazza (o bastone di comando) in ferro della 

tomba 31 della stessa necropoli – accanto alla quale è stato rinvenuto un secondo scettro rivestito in 

lamina di bronzo – è stata intarsiata in bronzo l’immagine di un cervo, mentre l’esemplare della tomba 

1 della necropoli di Villa Clara, a Matelica – rinvenuto insieme ad un altro in pietra – è addirittura solo 

in legno, rivestito da una lamina lavorata a giorno (Fig. 58, 3). Fatta eccezione per questi casi, le teste 

di mazza in ferro ricorrono più frequentemente in sepolture di livello particolarmente alto, 

contraddistinte dalla presenza anche di altre armi e per questo potrebbero essere considerate alla 

stregua di status symbol. 

Un indizio chiaro sulla funzione primaria di simboli di status per le mazze di Bazzano, alla quale è 

subordinato il carattere di arma, è offerto dalla ricca tomba 447. Qui la testa di mazza in ferro, con 

l’asta lignea ancora conservata, è stata rinvenuta presso il corredo nel ripostiglio e non accanto al 

defunto, insieme alle altre armi. A parte il luogo di giacitura, degno di nota, sotto la mazza sono stati 

inoltre rinvenuti cinque elementi decorati in osso, probabilmente resti di uno scettro o pedine da 

gioco. 

Accanto alle teste di mazza trovate nelle tombe di guerriero più eminenti, negli ultimi anni è andato 

crescendo il numero di quelle rinvenute nelle tombe infantili. Dei 20 esemplari in ferro scoperti a 

Bazzano (in 19 tombe), 5 provengono da tombe infantili. A differenza delle mazze dei guerrieri, esse 

sono quasi sempre più piccole e leggere, e sembrano quindi essere state realizzate appositamente per i 

bambini. Tuttavia solo due tombe su cinque possedevano un corredo particolare: la tomba 456 ha 

restituito una kylix etrusco-corinzia frammentata ritualmente ed un nettaunghie con decorazione 

figurata, e la tomba 1607 molti bracciali e due fibule a sanguisuga in bronzo con uccelli plastici 

applicati, nonchè una mazza grossa come quelle degli adulti, che avrebbe dovuto riflettere il valore 

sociale e guerriero particolarmente elevato del bambino. Caratteristica di tutte le tombe infantili che 

contenevano teste di mazza è che esse non erano inserite all’interno di un gruppo famigliare, ma in un 

luogo separato o nelle vicinanze dei guerrieri (cfr. Figg. 147-148)17. C’erano dunque, all’interno dei 

gruppi dei guerrieri, alcuni bambini particolari, forse quelli consacrati per il ver sacrum che, a causa di 

																																																													

16 Le teste di mazza in pietra sembrano essere riservate nel VII e VI sec. a.C. solo al distretto centrale del Piceno. 
17 Cfr. pp. 722-724. 
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una morte prematura, non avevano potuto portare a compimento ciò a cui erano stati destinati?18 

Oppure la deposizione delle mazze va interpretata come segno di un potere ereditario all’interno della 

tribù? La spiegazione potrebbe però anche essere molto più semplice e le piccole teste di mazza 

potrebbero essere armi giocattolo oppure armi fabbricate appositamente per i bambini che potevano 

eventualmente essere anche utilizzate per la caccia di piccoli animali. Il numero delle teste di mazza 

finora rinvenute a Bazzano è molto elevato rispetto alle altre necropoli. Da una parte questo può 

essere dovuto al fatto che, con le sue circa 600 tombe dall’VIII al V sec. a.C., il termine di confronto 

quantitativo è molto alto, soprattutto se si pensa che, tra le poche sepolture di Campovalano finora 

pubblicate, 15 di esse contenevano teste di mazza, tra cui anche alcune infantili. Tuttavia, dalle quasi 

1500 tombe dell’enorme necropoli di Alfedena, sono note solo poche teste di mazza in ferro19. Anche 

da Opi, su 154 sepolture, solo due hanno restituito teste di mazza, che sono peraltro state interpretate 

come esemplari di particolare rilievo20. 

																																																													

18 Per il mitico ver sacrum (sul fenomeno ampia disamina delle fonti in Tagliamonte 1994, 62-66) venivano scelti 
neonati di un anno preciso che, una volta raggiunta l’adolescenza, dovevano lasciare l’insediamento alla ricerca 
di nuove terre da abitare, sotto la guida di un animale totemico (picchio, toro, ecc.). Le fonti tacciono in merito ai 
bambini »consacrati« morti prima di aver raggiunto tale età. 
19  La maggior parte dei corredi tombali è descritta solo in forma di catalogo (Mariani 1901), per cui 
un’identificazione degli oggetti rimane difficile. Si deve però partire dal presupposto che esistessero molte teste 
di mazza, anche se alcune presunte tali potrebbero essere ad esempio anche frammenti dei foderi di pugnali o di 
spade. 
20 Faustoferri 2003b, 85-107 in particolare 95. 



[Originale: Tracht und Gewandschmuck – Gürtel – pp. 197-228] 

 

COSTUME E ORNAMENTI DELLE VESTI 

 

Cinture 

 

Placche di cinturone con decorazione a punzonatura e piccole borchie 

 

Le placche di cinturone più antiche rinvenute nelle necropoli abruzzesi provengono da un numero 

ristretto di località, come Scurcola Marsicana, Forca Caruso-Le Castagne e, soprattutto, Fossa1. Le 

placche, per lo più rettangolari, presentano piccoli fori sui bordi nei quali spesso sono ancora inserite 

piccole borchie, mediante le quali le placche stesse venivano fissate alla cintura di cuoio (Fig. 60). 

Caratteristica è una decorazione geometrica a punzonatura, composta da file alternate di cuppelle 

lavorate a sbalzo più o meno grandi, con un effetto talora vivace. Spesso sulla stessa cintura erano 

fissate più placche di bronzo decorate in modo simile: fra esse, quelle esterne possiedono un 

affibbiaglio costituito da staffette filiformi rettangolari, fissate tramite ribattini alle estremità appiattite 

a martello. 

Nella tomba 1232 di Bazzano, purtroppo molto disturbata, sono stati rinvenuti i frammenti di una 

placca di cinturone decorata a punzonatura con staffa, che costituiva, molto probabilmente, l’ultimo 

resto di una sepoltura femminile a tumulo2. Sull’orlo della lamina si sono conservate due file alternate 

di cuppelle piccole e grandi, e sono visibili anche alcuni fori per il fissaggio dei chiodini. La staffa 

ripiegata si è invece interamente conservata (Tav. 410 A, 1; Fig. 60a). Sulla base delle associazioni con 

gli altri materiali della tomba, essa si colloca nel momento di passaggio tra le fasi Bazzano I e IIA, 

quindi all’incirca nel primo quarto del VII sec. a.C. Le placche di cinturone di questo tipo rinvenute a 

Fossa sono state assegnate da chi le ha scavate al proprio tipo 1 e, per lo più, alla fase Fossa I B3. I 

pochi confronti con materiali provenienti da altri siti, così come da Capena, mostrano tuttavia che il 

tipo deve datarsi non prima dell’inizio del VII secolo a.C. oppure poco prima, anche se i rinvenimenti 

più recenti dovrebbero offrire maggiore chiarezza sugli aspetti cronologici4. Determinanti sono, ad es., 

																																																													

1 Scurcola Marsicana, loc. Piani Palentini, tomba 19 (da ultimo: D'Ercole/Martellone 2004a, 53-56 cat. n. 69-83, 
fig. a p. 54; Cosentino et al. 2001, 196-199 con foto 5 e bibliografia); Forca Caruso, loc. Le Castagne, tomba 5, 
tumulo; tomba maschile con pugnale a lungo codolo e pomo discoidale, lance, olla con quattro prese (d'Ercole 
1986, fig. 22; per l’olla: Stopponi 2003). Sulle diverse tombe da Fossa: Fossa I 2001, 170-171, tipo 1; 
Cosentino/d’Ercole/Mieli 2004, 222-226, tav. 183, 13; Benelli 2008a, 90-91 nota 11 n. 3.  
2 Cfr. catalogo e p. 639. 
3 Rivestimento di cinturone tipo 1, var. A und B (Fossa I 2001, 170-171, tav. 71). 
4 Benelli (2008a, 90-91 nota 11 n. 3) le data non prima dell’inizio del VII secolo a.C. Accanto agli esemplari da 
Scurcola Marsicana, Forca Caruso-Le Castagne, Fossa e Bazzano sono da menzionare una placca di cinturone 
con affibbiaglio a staffa ripiegata da Capena (Colonna 1974, tav. XLVIII n. c) e un’applicazione in lamina bronzea 
decorata in modo simile da Capena, Le Saliere, tomba 68 (Stefani 1958, col. 73 fig. 19). Forse sono da 



le informazioni ricavabili dalle associazioni del corredo della tomba 19 di Scurcola Marsicana, loc. Piani 

Palentini. In essa, insieme a due placche di cinturone con affibbiaglio a staffa (Fig. 60f), sono stati 

rinvenuti una fibula di bronzo »a foglia traforata«, tipica della Valle del Liri, e numerosi bracciali, 

databili all’incirca al 700 a.C.5 Non è chiaro per quanto tempo ancora nel VII secolo a.C. questo tipo di 

cinturone sia stato in uso. Potrebbe essere considerato un precedente del tipo Capena a pallottole, 

non solo per il tipo di affibbiaglio a staffa, ma anche per via delle file di cuppelle sbalzate lungo i 

bordi, visibili su alcune placche più recenti (cfr. oltre). 

 

 

Placche di cinturone a pallottole (tipo Capena e varianti) 

 

Grazie ai rinvenimenti di placche di cinturone a pallottole degli ultimi decenni nelle necropoli 

recentemente scoperte nell’Abruzzo nord-occidentale (Bazzano, Fossa, Caporciano, Poggio Picenze, 

ma anche Campovalano) sono cambiati notevolmente non solo le statistiche dei rinvenimenti, ma 

anche lo stato della ricerca. Se in precedenza questi materiali erano documentati principalmente nelle 

sepolture di Capena, dove il tipo si sarebbe sviluppato, sono ora noti più di 200 esemplari da almeno 

34 siti diversi, la maggior parte dei quali si trovano nell’Abruzzo settentrionale (Fig. 61)6. Solo a 

Bazzano queste placche di cinturone (Fig. 62) erano contenute in 21 tombe7. Ad esse si aggiunge un 

altro esemplare più antico al quale, in accordo con la nuova moda, erano state aggiunte le pallottole. 

Le placche di cinturone in bronzo e in ferro, fissate alle cinture di cuoio con borchie a testa grossa, 

sono state indicate convenzionalmente come placche di cinturone di tipo capenate, secondo la 

classificazione basilare di G. Colonna ma, nella letteratura più recente, sempre più spesso si trova la 

denominazione più generica di »placche di cinturone a pallottole«8. Le placche di questo tipo si 

possono isolare relativamente bene dal punto di vista geografico nell’ambito dell’Italia centrale rispetto 

agli altri tipi di VII e VI sec. a.C., come hanno già dimostrato G. Colonna in rapporto alle placche di 

cinturone del tipo »piceno/nord-italico« e von Hase in rapporto ai cinturoni etruschi9. 

 

 

																																																																																																																																																																																																										

considerare nel gruppo anche le placche da Terni, necropoli di Acciaierie (Leonelli 2003, 227 tipo n. 78 var. B, 
fig. 50 n. 3) e da Pratica di Mare, tomba a cassone sotto l’»Heroon di Enea« (datazione secondo quarto del VII 
secolo a.C., con elementi più antichi. P. Sommella in: Civiltà del Lazio Primitivo 1976, 305-311, cat. n. 29, tav. 
LXXIX n. 29). 
5 Sulle fibule »a foglia traforata« e sul tipo dei bracciali in bronzo: Cifarelli 1996, 17. 23. Nella tomba si 
trovavano anche alcune perle in ambra a forma di bulla con appiccagnolo profilato come il tipo 1 delle perle in 
ambra di Bazzano. 
6 Weidig 2005 con bibliografia precedente. – Benelli 2005, 441 nota 6. – Weidig 2010, 10. 
7 Cfr. pp. 690-692. 
8 Colonna 1958. – Colonna 1974. – von Hase 1971 (che le indica come »Plattenschließen«). – Benelli 2005, 441-
442. 
9 Colonna 1985, 49-50, fig. 5; von Hase 1971. 



 

 

 

 

Classificazione tipologica, posizione nella tomba, funzione e datazione 

La classificazione di G. Colonna delle placche di cinturone è basata sul tipo di affibbiaglio, che può 

essere »maschio-femmina« o a grossa staffa rettangolare 10 . Si è però mostrato come tale 

classificazione sia applicabile solo a una piccola parte delle placche, dal momento che esse sono spesso 

prive dell’affibbiaglio. Mentre gli elementi »femmina« si sono conservati relativamente spesso, i 

gangheri corrispondenti rimangono solo raramente. Analogamente, è molto bassa la percentuale di 

placche con affibbiaglio a staffa, mentre non presenta quasi attestazioni quella in cui entrambi gli 

elementi si sono conservati. Il motivo per cui gli affibbiagli ci sono pervenuti così raramente è da 

individuare non tanto nel cattivo stato di conservazione dei pezzi o nelle condizioni dei rinvenimenti, 

quanto in riti funerari particolari, che ne prevedevano la rottura intenzionale. Soprattutto in Abruzzo 

settentrionale, e in particolare nel teramano e nell’aquilano, era comune l’uso di deporre il cinturone 

aperto sulla defunta, dalla testa al bacino. Questo uso che risale alla prima età del Ferro ed è già ben 

documentato a Fossa e a Scurcola Marsicana, ha sicuramente origini locali11. A causa di questa 

particolare posizione e di presunte analogie con le tombe di Alfedena, si è ipotizzato che le placche 

fossero state montate su una stola e non su una cintura12. In alcune tombe di Campovalano e di Atri le 

due placche sono state rinvenute chiuse ai fianchi dello scheletro, circostanza che consentirebbe di 

estendere la loro funzione di chiusura in modo relativamente sicuro anche ad altri rinvenimenti13. 

Sarebbe inoltre strano, qualora si trattasse di placche di rivistimento di una stola, che sulle placche si 

sia conservato in qualche caso un affibbiaglio di tipo maschio-femmina (come sugli esemplari della 

tomba 705 di Bazzano)14. L’ipotesi trova sostegno anche nell’esistenza di altri tipi di cinturoni muniti di 

borchie al posto delle placche. Così, i tipici cinturoni a fascia di Loreto Aprutino si trovavano intorno ai 

fianchi del defunto 15 . Tuttavia, non è comunque da escludere che una lamina originariamente 

impiegata per una cintura sia stata utilizzata secondariamente per un altro scopo. 

Dal momento che la suddivisione delle placche da cinturone sulla base degli affibbiagli è possibile sono 

in parte, si possono allora adottare altri criteri di classificazione, quali il numero delle borchie e la 
																																																													

10 Tipo 1 e tipo 2 secondo Colonna 1958, 69. 
11 Weidig 2010, 10. 
12 Questa idea è probabilmente dovuta a V. Cianfarani, che avanzò come confronto le lunghe »stolae« con molti 
elementi metallici da Alfedena. Ad es. Alfedena, zona DIV, tomba 434 (Mariani 1901, cc. 325-332, figg. 60-61; 
Antiche Civiltà d'Abruzzo 1969, 54 fig. 7; Culture adriatiche antiche 1978, 320-321 con tav. 112). 
13 Campovalano, tombe 201bis e 204 (Museo Campli 1990, 50). Secondo la descrizione di Brizio 1902a, 233-
234 le placche di cinturone nella tomba 16 di Atri si trovavano attorno ai fianchi: »Ne circondava i fianchi una 
cintura di cuoio, di cui erano ancora riconoscibili gli avanzi, ed allacciata al lato sinistro«. 
14 Cfr. anche le placche di cinturone della prima età del Ferro sulle quali di regola si conservano entrambe le 
staffe. 
15 Loreto Aprutino, contrada Farina, tombe 9 e 10 (Papi 1978; Antiche civiltà d'Abruzzo 1969, 56-58, fig. 8-9). 



decorazione a traforo, a volte presente. Il numero delle borchie o pallottole che fissano la lamina al 

cuoio è stato considerato nei lavori più recenti come un elemento cronologicamente significativo. Le 

lamine di cinturone più antiche sembrano avere nove borchie, quelle poco più recenti dodici e le più 

recenti sedici. Qualche volta ne sono presenti anche solo sei (Fig. 63)16. Almeno per quanto riguarda le 

placche con nove o dodici borchie ci sono conferme anche attraverso la seriazione e l’analisi delle 

corrispondenze delle tombe femminili di Bazzano17. 

Sotto certi aspetti l’ordinamento cronologico delle placche di cinturone è cambiato con il riesame 

condotto sulle necropoli di Fossa e Bazzano. Se, dopo i lavori di G. Colonna e F.W. von Hase, era 

usuale collocare cronologicamente le placche di cinturone di tipo Capena tra la seconda metà del VII e 

gli inizi del VI sec. a.C., le analisi dettagliate di E. Benelli a Fossa hanno mostrato che, perlomeno nel 

comprensorio aquilano e sabino, esse sono state deposte nelle tombe almeno fino alla metà del VI sec. 

a.C. 18  Una delle placche di cinturone del tipo tardo a sedici borchie proviene dalla tomba 1 di 

Amatrice, loc. Saletta che, grazie alla presenza di un bacile ad orlo perlato del tipo Hundersingen, si 

data nella seconda metà del VI sec. a.C.19 Non è però possibile capire sulla base dei dati del rituale 

funerario per quanto tempo le placche di cinturone a pallottole siano state effettivamente utilizzate 

nel costume italico. Infatti, A. Bottini vede nelle placche di cinturone di V sec. a.C. di Lavello e Banzi 

reminiscenze di quelle a pallottole20. 

La differenza cronologica tra la datazione precedente delle placche di cinturone capenati e quella 

attuale è da ricondurre non solo ai nuovi rinvenimenti abruzzesi, ma anche al fatto che non 

disponiamo ancora di una pubblicazione completa delle sepolture di Capena. Nonostante il lavoro 

pionieristico di G. Colonna, finora non sono noti il numero esatto di tombe capenati con placche di 

cinturone, né la loro esatta datazione in contesto21. Recentemente anche l’inizio della produzione delle 

placche di cinturone capenati alla metà del VII sec. a.C. è stato messo in discussione, e vi sono sempre 

più indizi del fatto che esso si collochi solo alla fine del VII sec. a.C.22 Da questo aspetto dipende anche 

la datazione delle placche di cinturone più antiche del tipo Fossa 1, che finora venivano poste nella 

seconda metà dell’VIII sec. a.C., ma che si trovano anche in contesti funerari della prima metà del VII 
																																																													

16 Benelli 2005, 441 nota 6. – Weidig 2005 con suddivisione delle placche sulla base del numero di borchie nelle 
varianti a-d. Hanno sei borchie, ad es., entrambe le piccole placche da Mozzano, Taverna di Piccinini. 
17 Cfr. pp. 622-625. 
18 In tal senso le tombe 271 e 480 si datano attorno alla metà del VI secolo a.C. Cfr. anche Benelli 2008. 
19 Alvino 2004, fig. 5. – Virili 2007, 107-108. 
20 Bottini 1983, 43. 
21 Accanto al lavoro di Colonna 1958 e alle presentazioni dei materiali spesso quasi solo in forma di catalogo di 
Paribeni 1906 e Stefani 1958 si possono citare solo alcuni documenti di scavo editi in appendice al lavoro di 
Biella 2007. 
22 Cfr. l’importante nota con la nuova impostazione cronologica in Benelli 2005, 441 nota 61: a) a Capena, S. 
Martino, tomba XVIII la decorazione a traforo non appare prima dell’inizio del VI sec. a.C. (Paribeni 1906, c. 
298); b) esemplari con 12 pallottole sono noti a Capena finora solo nella tomba LXVI, usata come sepoltura per 
parecchie generazioni che comprendono un arco dalla fine del VII alla metà del VI sec. a.C. (Paribeni 1906, cc. 
340-342); c) le placche di cinturoni da Terni, S. Pietro in Campo, tomba 23 si datano tra la fine del VII e i primi 
decenni del VI sec. a.C.; d) le più antiche placche di cinturone a 12 pallottole di Campovalano, nella tomba 415, 
si datano nei primi decenni del VI sec. a.C. 



sec. a.C.23 Tuttavia, esistono precedenti o varianti dei cinturoni etruschi a pallottole che si datano 

attorno alla metà o già nella seconda metà del VII sec. a.C. (cfr. oltre). 

 

 

Decorazione, distribuzione e origine dei motivi  

Le placche di cinturone a pallottole sono decorate in parte con motivi geometrici, in parte con motivi 

zoomorfi. Molto raramente sono decorate a rilievo, come la nota placca dalla tomba 114 di Capena, 

loc. S. Martino, che presenta la raffigurazione di un animale fantastico, o quella della tomba 269 di 

Fossa, decorata con motivi ad »S« disposti orizzontalmente e verticalmente o, infine, l’esemplare del 

Römisch-Germanisches Zentralmuseum di Mainz, con motivi cuoriformi (Figg. 65 e 67)24. Le file di 

punti lungo i margini presenti sulle placche di questo ultimo esemplare possono essere ricondotte alle 

file di punti realizzate a punzone sulle placche di cinturone di tipo più antico. 

Molto più spesso le placche di cinturone sono decorate con motivi a giorno suddivisi in »finestre«. Stili 

e motivi sono molto utili per individuare le diverse officine o gli artigiani25. Mentre le placche con una 

o due finestre costituiscono un’eccezione, quelle con quattro sono le più comuni e, occasionalmente, 

sono attestate placche con sei e fino a otto finestre. Ogni finestra contiene un motivo zoomorfo 

oppure geometrico, a volte estremamente stilizzato (Fig. 64)26. Il più comune è un volatile (motivo 1), 

quindi un animale fantastico con quattro gambe (drago?) (motivo 2) e una combinazione tra i due 

motivi (motivo 1-2). Raramente ricorrono cavalli dalla lunga coda (motivo 3) e un altro animale 

fantastico derivato dalle raffigurazioni dei cervi etruschi (motivo 2, var. »cervo etrusco«). 

Mentre le semplici placche lisce consentono solo poche affermazioni sui contatti culturali e i centri di 

produzione, nonostante le diversità delle borchie e degli affibbiagli, tramite quelle con decorazioni a 

traforo si possono riconoscere le aree di diffusione e fare ipotesi sull’origine (o le diverse origini) delle 

placche di cinturone a pallottole nell’area abruzzese. 

																																																													

23 Per le placche di cintura più antiche da Bazzano e da Fossa vedi sopra. 
24 Un tipo di placca di cinturone a sé stante costituiscono le placche di lamina bronzea trovate nel territorio tra 
Ascoli Piceno e il Teramano settentrionale – Paggese, Mozzano, Acquasanta, Corropoli – (quindi, anche al di 
fuori dell’area di distribuzione delle placche di cinturone con pallottole grandi) e decorati a rilievo con motivi di 
svastiche (Lucentini 1999, 151-160 con figure 7-12; Lucentini 2000b, 299-300. 306 fig. 5 tav. III; Lucentini 2002, 
33 fig. 35; Mangani 2003, 298. 310 tav. VIIa). A differenza delle placche capenati hanno solo borchie piccole ai 
bordi e sono così tipologicamente più vicine alle più antiche placche con decorazione a sbalzo, come confermato 
tra l’altro anche dai listelli con borchie trovati insieme alle grandi placche sia ad Acquasanta-Carpineto, Corropoli 
sia a Forca Caruso, Le Castagne, tomba 5 (Lucentini 2000b, 300 nota 13, tav. III; Mangani 2003, 310 tav. VII a; 
D'Ercole 1986, fig. 22). Su nessuno degli esemplari, inoltre, è presente una cerniera. La datazione per gli 
esemplari provenienti da Mozzano, Paggese e Acquasanta-Carpineto è incerta, poichè si tratta di vecchi 
ritrovamenti. N. Lucentini ha esaminato gli esemplari conservati al Museo di Ascoli Piceno e  perlomeno quelli 
trovati a Mozzano tra 630 e 580 a.C. (Museo Ascoli Piceno 2002, 32-33 fig. 35). Secondo la studiosa il centro di 
produzione delle placche, derivate a suo parere dall’arte etrusca orientalizzante, potrebbe essere localizzato in 
Umbria meridionale e nella Sabina interna (Lucentini 1999a, 156-160; Lucentini 2000b, 300 nota 13). 
25 Già indicati da Colonna 1958, 72-75 come elementi di distinzione; in dettaglio sulla decorazione Weidig 2005. 
26 Un motivo antropomorfo appare finora solo su una placca di cinturone a pallottole grandi di una varietà 
antica, trovata nella tomba 5 di Cetona, Cancelli (cfr. sotto). 



Dall’analisi dell’A. risulta che il motivo dell’»animale fantastico«, realizzato a giorno, è attestato solo 

sulle placche di cinturone trovate in Abruzzo (Fig. 64a)27. Qui la variante Bazzano del motivo 2 è 

documentata soprattutto nel comprensorio aquilano da numerose placche rinvenute nei tre complessi 

funerari di Bazzano, Fossa e Barisciano, nonché su un esemplare da Avezzano e su uno da 

Campovalano. È interessante notare che l’essere fantastico della variante Campovalano i cui tratti sono 

meno stilizzati è documentato anche a Borgorose, mentre il gruppo dei »cavalli alla fonte« è attestato 

su un esemplare di cintura da Campovalano (t. 115) e su un altro da Gioia dei Marsi. Al contrario, il 

motivo 1 del volatile estremamente stilizzato è documentato anche al di fuori di questo comprensorio, 

come a Capena e a Terni. La combinazione tra volatile e cavallo o animale fantastico (motivo 1-2) è 

nota sui cinturoni a più finestre di Pettino, Amatrice, loc. Saletta e Terni. 

Il significato della diffusione di questi motivi diversi non può essere valutato a dovere, dal momento 

che i diversi motivi e varianti sono realizzati in maniera identica, ragion per cui è possibile concludere 

solo che si tratta di lavori realizzati con la medesima matrice o con l’ausilio di stampi. I motivi, 

considerati dalla prospettiva di chi osserva, possono perciò essere specchiati o capovolti. 

Grazie alla recente pubblicazione delle placche di cinturone della tomba 415 di Campovalano sembra 

sia possibile chiarire in parte l’origine della decorazione a giorno e dei suoi motivi decorativi sui 

cinturoni abruzzesi. L’affibbiaglio maschio-femmina (quello a staffa appare già sulle placche della 

prima età del Ferro) che si presenta per la prima volta nel tipo capenate era stato ricondotto in modo 

convincente da F. W. von Hase agli esemplari etruschi a due o tre gangheri del VII e del VI sec. a.C., 

benchè entrambi i gruppi si escludano in gran parte nella rispettiva distribuzione28. Su alcuni affibbiagli 

etruschi del tipo a due o tre gangheri, provenienti da Poggio Civitate o dai dintorni di Siena (Fig. 66), 

nella grande »finestra« centrale si trovano dei quadrupedi lavorati a giorno, verosimilmente cervi. 

Sono molto simili, nella struttura e per il numero delle asticelle, all’»animale fantastico« del motivo 2 

(la variante »cervo etrusco«) da Campovalano e dal Museo Oliveriano di Pesaro29  che, come gli 

esemplari etruschi, possiedono solo una »finestra«30. 

Molto significativi per la fase iniziale della produzione delle placche di cinturone a pallottole sono gli 

esemplari etruschi in ferro rinvenuti a Cetona, nella tomba 5 della necropoli di Cancelli e nella Tomba 

																																																													

27 Sul tema già Weidig 2005 con carta di distribuzione a p. 475 fig. 2. 
28 von Hase 1971, 33-34. 53 fig. 43 mappa III e p. 34 nota 106. Sugli affibbiagli etruschi a due e tre gangheri, 
sugli affibbiagli con piastre laterali e sugli affibbiagli di cintura con due e tre occhielli cfr. ibid. p. 39, fig. 41 
mappa I; 50 fig. 42 mappa II; 53 fig. 43 mappa III. Le placche di cintura in ferro con grandi borchie da Cetona e 
Cerveteri, tomba Giulimondi (cfr. sotto), interpretati come precedenti o come varianti delle placche di cintura 
capenati, mostrano che entrambi i tipi di cinturone non si escludono del tutto, tanto più che nella tomba 
Giulimondi di Cerveteri si trovava anche un affibbiaglio etrusco. 
29 Sugli affibbiagli di cintura da Poggio Civitate oggi al British Museum cfr. J. Swaddling, Etruscan bronze belt 
claps with iron inlay. StEtr 46, 1978, 43-53 con le tavole VII-IX. Sui materiali un tempo esposti al Museo 
Archeologico di Siena: von Hase 1971, 18-19, fig. 19-21. 
30 Altri affibbiagli maschio-femmina dall’Etruria a più finestre con il motivo dell’animale fantastico realizzato a 
giorno si datano nella seconda metà o all’ultimo quarto del VII secolo a.C. Così, ad esempio, gli esemplari da 
Massa Marittima, Lago dell’Accesa, necropoli area B, tomba a fossa n. 1 (L'Etruria mineraria 1985, 171 cat. n. 
407, tav. a p. 179). 



Giulimondi di Cerveteri, con finestra unica centrale e grosse borchie allineate (Fig. 68 – Cetona-

Cerveteri). Si tratta di varianti o, meglio, di precedenti del tipo capenate31. Mentre sull’esemplare 

perfettamente conservato di Cerveteri della metà del VII sec. a.C. l’affibbiaglio è formato da tre 

gangheri e da tre occhielli inchiodati, sulla placca di Cetona sembra essere attestato un diverso sistema 

di chiusura, presente anche sulle placche rinvenute nella tomba senza numero 2, Otefal 2002 di 

Bazzano e nella tomba 365 di Fossa. La placca di cinturone di Bazzano, sulla quale, diversamente da 

quella di Fossa, si trovano nove borchie di ferro a testa grossa, costituisce quindi l’esemplare più antico 

a pallottole rinvenuto in Abruzzo e dovrebbe datarsi, come i due cinturoni etruschi sopra ricordati, 

intorno alla metà o nel corso della seconda metà del VII sec. a.C. (cfr. oltre). 

Il motivo dell’»animale fantastico« o del drago si trova anche sulla già citata coppia di placche di 

cinturone a sbalzo con pallottole di media misura e affibbiaglio a occhielli dalla tomba 114 di Capena, 

loc. S. Martino. Queste placche sono sempre state considerate una testimonianza dell’origine capenate 

dell’»animale fantastico« abruzzese – soprattutto in rapporto alle raffigurazioni dei kardiophylakes - 

dischi-corazza (Fig. 67 – Capena)32. I draghi a sbalzo trovano però confronto per la loro forma nei 

manufatti in metallo piceni e nord-etruschi e, soprattutto, nelle raffigurazioni di »animali fantastici« 

dei dischi-corazza del gruppo Capena, piuttosto che nei motivi abruzzesi 33 . Più strettamente 

imparentati dal punto di vista stilistico sono invece le rappresentazioni dell’»animale fantastico« su 

alcuni dischi-corazza abruzzesi34. Se si mettono a confronto le zampe piegate ad angolo retto, la bocca 

a tre becchi, le corna sulla testa e la coda simile al becco dei »draghi« sui dischi-corazza di Villafonsina 

e Alfedena (Fig. 67 – dischi corazza) con quelli raffigurati sui cinturoni con il motivo 2, variante 

Bazzano, si riconoscerà la medesima forma di creatura fantastica, più o meno stilizzata 35 . È 

interessante notare che esseri fantastici estremamente stilizzati, come volatili e animali fantastici, sono 

presenti anche su alcune placche decorative rotonde, lavorate a giorno, rinvenute nelle tombe 

dell’Abruzzo meridionale fino a Foggia, sebbene da questa zona non sia finora nota alcuna placca di 

																																																													

31 In tal senso già Colonna 1958, 73 n. 34-35 e 75. Sulla placca di cinturone dalla Tomba Giulimondi di Cerveteri 
cfr. Cascianelli 2003, 81-84, cat. n. 49 con datazione attorno alla metà del VII secolo a.C. e un ulteriore 
riferimento a una placca frammentaria in ferro da Cerveteri, necropoli del Laghetto II, tomba 266. Sulla placca di 
cintura da Cetona, Cancelli, tomba 5 cfr. MonAnt IX, 1899, col. 167 n. i, fig. 29 e Minetti 2004, 318 cat. n. 
75.13; 407 tav. CXXXVII cat. n. 75.13. con datazione all’ultimo quarto del VII secolo a.C. (fase III A). 
32 von Hase 1971, 33 fig. 37. – Sgubini Moretti 1973, 107-108 n. 191 con tav. XXII b. Un’ulteriore placca di 
cinturone simile è stata trovata a Falerii, necropoli di Celle, ma è stata finora ricordata solo in una notizia. A 
questo proposito si deve aggiungere un’ulteriore considerazione, dal momento che la diffusione delle placche di 
cintura capenati è stata sempre messa in relazione a quella dei dischi-corazza, in particolare del tipo Capena. Le 
borchie in bronzo con grandi teste corrispondono a volte per grandezza e per forma a quelle montate sui dischi-
corazza dei gruppi Mozzano e Cittaducale (in base alle definizioni di Colonna e Tomedi) – come quello di 
Bazzano, tomba 1 Finesa. 
33 Sui dischi-corazza del gruppo Capena cfr. Tomedi 2000; Weidig/Wedig 2011 e pp. 49-56. 
34 Una della raffigurazione più antiche dell’»animale fantastico« su un kardiophylax si trova in forma molto 
stilizzata sulle pallottole di bronzo dell’esemplare dalla coll. Pansa (Papi 2000, 140. 156 fig. 4), da inserire 
tipologicamente tra i dischi-corazza del tipo Bolsena (forma di transizione di Tomedi 2000) e quelli del gruppo 
Mozzano, all’incirca attorno alla metà del VII secolo a.C. 
35 Weidig 2005. 



cinturone a pallottole – ad indicare chiaramente un »confine del costume« (carta di distribuzione)36. 

»Animali fantastici« stilizzati si possono trovare inoltre realizzati sia a giorno sia a rilievo anche sulle 

placche di cinturone di Loreto Aprutino, tipiche della parte orientale dell’Abruzzo (Fig. 69)37. A Loreto 

Aprutino le placche a pallottole sono finora sconosciute, probabilmente perché vi era diffuso il tipo di 

placca bronzea fenestrata con decorazione geometrica che si trova singolarmente o in combinazione 

con lamine bronzee di cinturone. Un esemplare di questo tipo è stato rinvenuto anche a Bazzano (cfr. 

oltre). Nel Piceno le raffigurazioni di cavalli o dell’»animale fantastico« sulle placche sono pressochè 

inesistenti. Rimangono perciò finora isolati il pendente in ferro da Recanati, loc. Fonti S. Lorenzo, 

tomba I (Fig. 67 – Recanati) e una placca di pettorale in bronzo con pendenti da Rotella, nel Piceno 

meridionale38. 

 

 

Altre testimonianze di officine locali 

A parte la diversa distribuzione dei motivi a traforo, vi sono altre indicazioni delle presenza di officine 

locali per le placche di cinturoni, che confutano l’ipotesi dell’importazione (esclusiva) delle cinture da 

Capena39. Le analisi chimiche di alcune placche del tipo Colle del Forno/Eretum, Poggio Sommavilla, 

Corvaro di Borgorose e Capena condotte da A. Palmieri hanno restituito composizioni dei materiali 

nettamente diverse, così interpretate: le placche prodotte a Capena si trovano solo sul luogo e 

nell’area circostante, mentre gli esemplari del gruppo sono stati prodotti localmente in ogni centro più 

grande40. 

Ne consegue che anche la forma diversa delle teste delle borchie/pallottole su ogni placca risulta più 

comprensibile. Di norma si trovano borchie con teste semicircolari e fungiformi, ma soprattutto a 

Bazzano e Campovalano ne esistono di profilate sui lati e con un bottone terminale (Fig. 62a –

borchie). Accanto a queste pallottole fuse se ne conoscono esemplari – rinvenuti a Teramo, Viale Bovio 

																																																													

36 Weidig 2005, lista 3c. Con le seguenti aggiunte: Alfedena (AQ), tomba 13, zona D, dischi lavorati a giorno  
con »animale fantastico« o volatile stilizzato, appeso a una châtelaine (Mariani 1901, 322. 495 fig. 59d e tav. 
VIIc e forse Taf. XIIh; Culture Adriatiche Antiche 1978, 342); Opi (AQ), Val Fondillo, tomba 40, disco lavorato a 
giorno con »animale fantastico« (Morelli 1995, 23 tav. III n. 3; Morelli 2001, 328 fig. in basso); Tornareccio (CH), 
necropoli di Via de Gasperi, tomba 1, disco lavorato a giorno con volatile (Eroi e Regine 2001, 320 cat. nr. 39); 
Santo Venditti presso Carlantino (Foggia), disco bronzeo lavorato a giorno con »animale fantastico«? (De 
Benedittis 2008, 210 fig. 5d; sul complesso: De Benedittis/Santone 2006). 
37 Weidig 2005, lista 3c n.1: Loreto Aprutino (PE), collezione Casamarte, placca di cinturone lavorata a giorno e a 
sbalzo, quattro finestre, senza borchie decorative, motivo 2 – »animale fantastico« (Papi 1978; Papi 1996; Loreto 
Aprutino 1998, 25 nr. 51; Eroi e Regine 2001, cat. n. 564). Una placca di cinturone simile, purtroppo spezzata in 
più lamine da chi l’ha scoperta (collegate tramite anellini), si trova oggi presso l’Ashmolean Museum, Oxford (inv. 
n. 1891.312), con errata indicazione di provenienza da »Vico Equense«. 
38 Museo Recanti 1999, 41 con fig. – Rotella: N. Lucentini, in Museo Ascoli Piceno 2002, 31 fig. 32. 
39 Anche Colonna (1958, 76 ssg.) non escludeva del tutto l’esistenza di molteplici officine. 
40 A. Palmieri in: Richerche di Archeologia medio-adriatica 2008, 81-86 con tab. 1; p. 85: »La produzione 
capenate sembra anzi distinguersi come assolutamente locale. Si potrebbe invece supporre che questa categoria 
di oggetti fosse così routinaria nella richiesta da essere prodotta ovunque, con tecnologie e materie prime 
indipendenti.« 



e a Poggio Picenze, loc. Varranone nei pressi di Bazzano – la cui testa, ricavata da una lamina, è cava. 

Un’altra variante di borchie con teste concave si trova sulle placche di cinturone della collezione del 

Römisch-Germanisches Zentralmuseum di Mainz. Unici sono i tre occhielli di affibbiaglio decorati con 

protomi di volatile sulla placca di cinturone della tomba 3 del Tumulo di Corvaro di Borgorose41. Anche 

alcuni affibbiagli a staffa suggeriscono un’origine comune: è il caso delle staffe a fusione piena con 

asticelle profilate e decorate provenienti dalle »ricche« sepolture femminili di Bazzano, tombe 696 e 

1238, di Borgorose, tomba 23, di Campovalano, tombe 75, 115 e 119 e da un contesto funerario di 

Gioia dei Marsi. Le staffe semplici, strette e lisce, al contrario, sembrano non solo essere un po’ più 

antiche (e derivano dagli affibbiagli a staffa dei tipi di placche più antichi), ma possiedono anche 

un’area di distribuzione leggermente diversa. Sono state trovate a Capena, S. Martino, tomba 18, a 

Perugia, Monte Tezio, Pettino, in alcune tombe recentemente scoperte di Terni e Avezzano, loc. 

Cretaro/Brecciara e nella tomba 1006 di Bazzano. In una delle sepolture di Avezzano rese note di 

recente vi sono, al posto della placche di cinturone, solo due strisce laterali di ferro con tre borchie e 

una staffa di affibbiaglio sulla cintura. 

 

 

Decorazioni a chiodini 

In nove sepolture di Bazzano sono stati rinvenuti resti di una cintura decorata con chiodini di bronzo. 

Disposti in motivi vegetali o geometrici, migliaia di chiodini di questo tipo ornavano completamente la 

cintura di cuoio. Particolarmente ben conservata e documentata è la decorazione della cintura della 

tomba 832 di Bazzano (Tav. 285, 1c). Come si evince dall’analisi dei cinturoni a pallottola (Fig. 63), 

anche questo tipo di decorazione è noto su molte cinture provenienti da altre necropoli abruzzesi e 

perfino da Capena stessa, ma, purtroppo, non è quasi mai adeguatamente documentata42. Secondo la 

descrizione di R. Paribeni, sulla cintura ben conservata della tomba LXVI di Capena, loc. S. Martino, era 

possible riconoscere motivi zoomorfi e antropomorfi composti da numerosi chiodini43. 

Questa decorazione si osserva bene sui due cinturoni in buono stato di conservazione delle tombe 75 

e 172 di Campovalano44. Applicazioni di chiodini di bronzo su cuoio non sono rare in Italia, dove sono 

attestate dall’Orientalizzante antico in Etruria, nel Lazio e nel Piceno45. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 214-223) 

 

																																																													

41 Cfr. in proposito anche Weidig 2005, fig. 4 n. 4. 
42 La rassegna ha solo carattere provvisorio, dal momento che include solo le placche di cinturone pubblicate con 
illustrazioni e note all’A. 
43 Paribeni 1906, col. 340 n.1. 
44 Cfr. oltre la bibliografia e Weidig 2005, fig. 4 n. 6-7. 
45 Ad es. Castel di Decima; Vulci, necropoli settentrionale, loc. Marrucatello, tomba G (Veio, Cerveteri, Vulci 
2001, 204, III.B.2.15). 



Precedenti e varianti delle placche di cinturone a pallattole e placche di cinturone affini 

La placca di cinturone dalla tomba Otefal 2002 s.n. 2 (distrutta e forse collocata sotto un tumulo) (Fig. 

68) possiede nove borchie come le prime placche di cinturone del tipo Capena, funzionali al fissaggio 

della cintura in materiale organico. Sono inoltre caratteristiche tre aperture rettangolari oblunghe sui 

lati brevi. Borchie e placca sono in ferro, ma la placca è decorata con serie di motivi a giorno 

geometrici, con in parte uno sfondo in bronzo. Questo effetto policromo fu ottenuto grazie a una 

fabbricazione inusuale: due lamine di bronzo esterne ne racchiudono una interna in bronzo. La 

decorazione a giorno, formata da nove file parallele di motivi a meandro e a rettangolo più una per 

ciascun lato breve, era stata punzonata inizialmente su entrambe le lamine in ferro. Dietro alle file è 

stata quindi inserita la lamina bronzea, a cadenza alternata (dietro a cinque file e ai lati brevi, mentre 

quattro file sono rimaste libere). 

La placca di cinturone di Bazzano trova i confronti migliori in due esemplari da Fossa, tomba 365, la 

cui decorazione geometrica a traforo consisite in dieci file di triangoli (Fig. 68 – Fossa). Uno degli 

esemplari possiede anche le tre aperture rettangolari oblunghe sui lati brevi. Le placche si 

differenziano però per via della mancanza di borchie con grandi teste. Su una placca è inserita una 

sola borchietta su un lato, l’altra, pur presentando le tre aperture, ne è priva. 

Entrambe le placche di cintura da Fossa si datano in base ai materiali associati al passaggio tra le fasi 

Fossa 1B-2A, ovvero all’inizio dell’Orientalizzante46. Sia le decorazioni geometriche a giorno sia la 

tecnica delle lamine (o strisce) bronzee inserite sono attestate con identica esecuzione nei dischi 

ornamentali della stessa tomba47. Decorazioni geometriche a traforo compaiono spesso a Fossa su 

dischi ornamentali durante la fase I della prima età del Ferro 48 , perciò si può ipotizzare una 

realizzazione in area aquilana anche per le suddette lamine di cinturone in ferro. 

Come già ricordato, la placca da Bazzano possiede sia le tre aperture rettangolari sia le grandi borchie 

in ferro. Entrambe le caratteristiche si trovano anche su due placche di cinturone in ferro da Cetona, 

Cancelli, tomba 5, databile all’ultimo quarto del VII secolo a.C. (Fig. 68 – Cetona) 49 . Le loro 

decorazioni a traforo mostrano tuttavia una figura antropomorfa al centro di entrambe le placche. 

Non è chiaro se le aperture rettangolari siano servite per agganciare entrambe le placche o se 

attraverso esse venisse tirata e fissata la cintura in materiale organico. Alcune placche di cinturone 

etrusche con affibbiaglio maschio-femmina e due lunghe aperture rettangolari sui lati corti opposti 

indicano questa seconda possibilità – ad es. i già citati esemplari da Siena (Fig. 66 – Siena). Tuttavia, 

questi affibbiagli non hanno grandi borchie come le lamine di cinturone di Cetona, perciò l’aggancio 

della cintura dev’essere senz’altro avvenuto tramite le aperture rettangolari. Sulle placche di Cetona gli 

																																																													

46 Cosentino/d’Ercole/Mieli 2004, 222-226 tav. 183.16. 
47 Al centro del disco (Fossa II 2004, 225-226 tav. 185) era inoltre inserita dell’ambra. 
48 Fossa I 2001. 
49 Milani 1899, co. 167 n. i fig. 29. – Minetti 2004, 318 cat. n. 75.13; 407, tav. CXXXVII cat. nr. 75.13; non sono 
elencate in von Hase 1972. Minetti (2004, 546) suggerisce per la tomba una datazione all’ultimo quarto del VII 
secolo a.C., nella sua fase III A. 



affibbiagli potrebbero essere spezzati (dato che sono presenti anche sulle già ricordate placche da 

Cerveteri, Tomba Giulimondi), mentre per entrambe le placche da Bazzano e Fossa questa spiegazione 

è inverosimile, dato che si conservano in buono stato. Probabilmente possedevano un affibbiaglio a 

staffa realizzato a parte, come le contemporanee placche di cinturone nella tomba 365 di Fossa. 

Per la datazione della placca di cinturone di Bazzano Otefal 2000 s.n. 2 sono importanti le nove 

borchie. Sulle placche di cintura le borchie/pallottole ordinate su più file compaiono di norma solo 

nella seconda metà del VII secolo a.C. con il tipo Capena, i cui esemplari più antichi possiedono 

anch’essi nove borchie. 

I molteplici ritrovamenti recenti di placche di cinturone del tipo Capena in Abruzzo hanno permesso 

una valutazione critica in realzione al luogo di produzione, come spiegato in precedenza. La 

deposizione di cinturoni perlopiù aperti sul corpo dei defunti dalla testa al bacino è documentata a 

Fossa e in altre necropoli abruzzesi (a Bazzano ne rimane solo un frammento da un tumulo distrutto) 

già nella prima età del Ferro (fase Fossa I). 

A differenza delle placche di cinturone del tipo Capena, queste placche non possiedono però ancora le 

grandi borchie per il fissaggio della cintura. Il mecanismo dell’affibbiaglio consiste comunque in staffe 

rettangolari – come per alcune placche del tipo Capena. 

L’affibbiaglio a staffa potrebbe quindi essere inteso come persistenza della tradizione della prima età 

del Ferro. Diverso è invece il caso dell’affibbiaglio maschio-femmina. Questo compare nella forma 

attestata in Abruzzo di fatto per la prima volta sulle placche di cinturone di tipo Capena e si riconduce 

in ultima analisi agli affibbiagli dei cinturoni di tipo etrusco. 

A dispetto dei recenti ritrovamenti non esistono placche di cinturone di tipo Capena databili prima 

della metà del VII secolo a.C., cosicchè questo momento rimane il terminus post quem per i primi 

precedenti e varianti delle placche di cinturone a pallottole (Cerveteri, Tomba Giulimondi). Accanto alla 

placca di cinturone in ferro nella tomba s.n.2 di Bazzano si trovavano solo i frammenti di una piccola 

fibula a sanguisuga in ferro con lunga staffa, databile solo genericamente nel VII secolo a.C. Il 

cinturone è però da ascrivere indubitabilmente alla stessa produzione dell’esemplare di Fossa, tomba 

365 e dovrebbe pertanto essere stato realizzato al più tardi nella prima metà del VII secolo a.C. Solo 

ulteriori ritrovamenti potranno chiarire questa discrepanza cronologica. Forse le nove borchie in ferro 

sulla placca di cinturone di Bazzano sono state aggiunte solo in un secondo momento 50 . Un 

argomento a favore potrebbe essere il fatto che le borchie obliterano chiaramente la disposizione della 

decorazione a traforo. La placca di cinturone di Bazzano potrebbe essere stata pertanto dotata di 

borchie per adattarsi alla »nuova moda«. Il momento dell’aggiunta sarebbe da collocare al più presto 

attorno alla metà del VII secolo a.C., cosicchè la placca sarebbe finita nella sepoltura nel corso della 

seconda metà del VII secolo a.C. 

																																																													

50 Quattro grandi borchie in ferro, ad esempio, sono state aggiunte alle dodici borchie bronzee sulla placca di 
cinturone di tipo Capena della tomba 26 Finesa. 



 

Osservazioni sulla deposizione dei cinturoni come indicatori di genere 

La deposizione dei cinturoni dipende dai riti funebri, che cambiarono nel tempo e a seconda delle 

zone. In Abruzzo, le applicazioni in ferro e in bronzo alle cinture compaiono nelle sepolture della prima 

età del Ferro fino alla prima metà del VII secolo inoltrata prevalentemente in tombe femminili, ma si 

trovano occasionalmente anche in quelle maschili. Così a Fossa, tomba 193, dove le placche bronzee 

giacevano sui fianchi di un guerriero tra i venti e i trent’anni; o, sempre a Fossa, i frammenti di placca 

di cinturone nella tomba di guerriero 300, manomessa; infine, a Forca Caruso, località Le Castagne, 

tomba 5, con pugnale e lancia51. Tuttavia, in questi casi si tratta solo di lamine applicate, prive di 

affibbiagli, mentre le vere e proprie placche con affibbiagli a staffa sono finora note solo da sepolture 

femminili. I cinturoni sembrano infatti mancare nelle tombe maschili abruzzesi quasi del tutto per 

l’epoca successiva. Solo i frammenti di filo bronzeo dalla tomba 447 di Bazzano potrebbero essere 

interpretati come affibbiagli di mantello o di cinturone, così come sono noti a Terni52. In epoca tardo-

arcaica, ovvero nelle fasi Bazzano III e IV, i ganci a »U« con estremità ingrossate potrebbero aver avuto 

una funzione di chiusura per cinghie o per cinture53. Finora non è possibile dimostrare che i cinturoni 

siano stati un elemento tipico del costume maschile per tutta l’età arcaica, almeno nelle sepolture 

abruzzesi. Si tratta di un aspetto sorprendente se si considera la spiccata predilezione per i più tardi 

cinturoni sannitici, che avevano valore di status symbol del guerriero. Stupisce anche la parentela 

tipologica, segnalata da A. Bottini, tra le placche di cinturone delle tombe di guerriero del melfese 

(Basilicata) nel V secolo a.C. e le placche di cinturone con grandi borchie del tipo capenate54. Lo studio 

di F. W. von Hase sugli affibbiagli etruschi del VII e dell’inizio del VI secolo a.C. mostra invece un 

quadro differente: in Etruria i cinturoni compaiono sia nelle tombe maschili sia in quelle femminili, 

fatto altresì ribadito dalle loro rappresentazioni occasionali su sculture di entrambi i sessi55. Non 

esistono però attualmente elementi per individuare tipi di cinturoni specifici di un sesso o dell’altro. 

Sulla base di questa discussione è più facile capire la questione, attualmente ancora dibattuta, se le 

placche di cinturone a pallottole (tipo Capena e varianti) appartengano esclusivamente al costume 

femminile. Nelle sepolture abruzzesi del comprensorio aquilano e teramano si trovano presso individui 

di sesso femminile, mentre nella restante area di distribuzione vi sono anche testimonianze di tombe 

maschili con questo tipo di cinture56. 

Accanto al contesto funerario più volte ricordato da Pettino presso L’Aquila, nel quale assieme a 

quattro placche di cinturone sarebbe stata trovata anche una punta di lancia, viene considerato anche 

																																																													

51 Fossa, tomba 193 e tomba 300 (Fossa I 2001, 113 n. 3 tav. 38 n. 3 fig. 39; 131 n. 6 tav. 48 n. 6); Forca 
Caruso, Le Castagne, tomba 5 (d’Ercole 1986a, 403-408 fig. 22). 
52 Cfr. Tav. 160, 5-6 e p. 432. 
53 Cfr. p. 431 e Fig. 125. 
54 Bottini 1983. 
55 von Hase 1971, 36 con note 113 e 111. 
56 Da ultimo, in generale, Benelli 2005, 441-442. 



un contesto di incerta composizione da Mozzano, nel quale si sarebbero trovate alcune placche di 

cinturone capenati insieme a dischi-corazza del gruppo Mozzano57. Anche la tomba 1 di Amatrice, 

località Saletta di recente scoperta, che conteneva più placche di cinturone lavorate a giorno, viene 

considerata da alcuni studiosi una sepoltura maschile58. 

Questi reperti vengono considerati come i limiti estremi del costume tra le placche di cinturone di 

questo tipo provenienti da tombe maschili e quelle dello stesso tipo da tombe femminili, che 

dovrebbero separare il territorio sabino, l’agro falisco-capenate e la regione del Piceno meridionale e 

dell’ascolano da un lato, e il territorio abruzzese dall’altro. A un’osservazione più attenta si riconosce 

tuttavia come questa ipotetica distinzione non sia dimostrabile. 

Per i reperti sabini da Colle del Forno/Eretum esiste il problema dell’uso reiterato o duplice dei singoli 

loculi nelle pareti delle tombe a camera. Anche quando le placche di cinturone si trovavano in un 

loculo associate a lance o pugnali a stami, altri materiali come fusaiole e pendagli tipici del costume 

femminile dimostrano che gli individui sepolti non erano solo di sesso maschile59. La situazione è 

analoga anche per le tombe di Capena, finora non adeguatamente pubblicate. Per ultimo M. 

Sannibale ha raggruppato alcune presunte tombe maschili capenati nelle quali si trovavano placche di 

cinturone del tipo omonimo, almeno una delle quali è però da considerarsi femminile, e ha ricordato 

inoltre la variante etrusca più antica da Cetona, Cancelli, tomba 5 (vedi sopra), che sarebbe stata 

trovata insieme a una punta di lancia e a un pugnale a stami60. Poiché le placche di cinturone del tipo 

Capena si trovavano anche presso scheletri che sulla base di altri reperti sono da interpretare come 

																																																													

57 Per le attestazioni si veda la lista delle placche di cintura. Nella prima descrizione dei ritrovamenti da Pettino da 
parte di Persichetti (1893c, 202-204) non risulta però evidente l’appartenenza delle placche di cintura a una delle 
tre sepolture di armati. 
58 Non è chiaro il motivo per cui Virili (2007, 107-108) interpreti la sepoltura come maschile e, sulla base di 
questo dato, consideri la deposizione delle placche di cinturone scoperte nella tomba come elemento sabino-
piceno indice di un costume maschile che si distinguerebbe dalla deposizione dei cinturoni abruzzesi 
esclusivamente in tombe femminili, dal momento che secondo Alvino (2004b, fig. 5) nella tomba è stata trovata 
anche una fusaiola di impasto. 
59 Nel caso di ritrovamenti con resti scheletrici determinabili è evidente anche la sepoltura bisoma di uomo e 
donna in un loculo: ad es. Colle del Forno, tomba XXII, a camera, loculo laterale sinistro; resti scheletrici di due 
individui!; corredo: due placche di cinturone, fibule in ferro, due fusaiole, una punta di lancia, due puntali 
(Santoro 1983a, 129-130). Meno evidente: Colle del Forno, tomba II, banchina laterale destra; insieme a lancia e 
pendaglio (Santoro 1977a, 226 n. 5). Cfr. anche Santoro 1983b, 21 nota 27. Resti scheletrici apparentemente di 
un solo individuo (denti e gambe) – maschio, data la presenza di armi – si trovavano invece a Colle del Forno, 
tomba XXIII, a camera, loculo di fondo, dove accanto a una placca di cintura erano deposti anche un pugnale a 
stami, una punta di lancia e un bacino di bronzo (Santoro 1983a, 137). 
60 Sannibale 1998, 129-130. Tre contesti nominati dallo studioso, ma non privi di problemi, potrebbero essere 
tombe maschili: 1) Capena, Monte Cornazzano, tomba XCIV (Paribeni 1906, col. 357), tomba a camera molto 
danneggiata, nel loculo si trovavano anche due fibule in bronzo che potrebbero appartenere al costume 
femminile; 2) Capena, Monte Cornazzano, tomba LXXXV (Paribeni 1906, col. 354), tomba a camera, in una 
piccola fossa giacevano frammenti di placca di cinturone, di lance e di pugnali; 3) Capena, S. Martino, tomba a 
fossa 48 (in Paribeni 1906, col. 324 non ricordata sotto il numero XLVIII), due placche in bronzo, una con 
elemento femmina dell’affibbiaglio (citato in Santoro 1983b, 21. 27, 31; resoconto di scavo in Biella 2007, 228) 
con punta di lancia e pugnale in ferro. La quarta sepoltura citata da Sannibale dovrebbe tuttavia essere 
femminile, sulla scorta della descrizione di Paribeni: 4) Capena, S. Martino, tomba LX (Paribeni 1906, col. 336), 
tomba a camera, presso il cranio dello scheletro di destra giacevano due placche di cinturone conservate per 
intero con affibbiaglio a staffa, due bracciali in bronzo e due fibule a navicella, anch’esse in bronzo. 



femminili, l’ipotesi di un confine per il costume anche nel caso di Capena non può essere confermata. 

Anche G. Colonna in anni recenti è dell’avviso che le placche di cinturone trovate a Capena 

appartengano nella maggior parte dei casi al costume femminile, come suggeriscono anche le altre 

sepolture descritte da Paribeni61. 

Al momento non si può chiarire se le placche di cinturone a pallottole fossero parte sia del costume 

femminile sia di quello maschile, poiché la deposizione plurima nei loculi non è sempre identificabile62. 

Anche in Abruzzo esistono sepolture nelle quali le placche di cinturone erano deposte insieme a 

pugnali a stami e ad altre armi. Mentre nel caso della tomba 155 di Campovalano siamo chiaramente 

di fronte a una sepoltura bisoma, anche in base agli altri elementi di corredo, la placca di cinturone 

dalla tomba 403 di Campovalano, trovata sia sotto ai piedi di un guerriero con pugnale a stami sia 

sotto a quelli di un bambino piccolo, sembra essere un elemento del costume femminile deposto con 

significato simbolico 63 . Risulta invece problematica la tomba 8 di Caporciano, località Campo di 

Monte, sconvolta64. Il defunto, indentificato come maschio in base all’esame dei resti scheletrici, era 

deposto con una punta di lancia in ferro e una coppa su piede in impasto. Sono stati però trovati 

frammenti di una placca di cinturone sparpagliati tra la testa e il bacino. Un’evidenza sicura del fatto 

che si tratti di un cinturone è offerta dai numerosi chiodini in bronzo, che in molti casi analoghi 

componevano motivi diversi sul cuoio. Esistono solamente due spiegazioni per questo ritrovamento: si 

può trattare di una tomba maschile con placche di cinturone di tipo Capena, oppure questa tomba, 

che era stata ricavata al centro del tumulo C, ha intaccato una sepoltura più antica del tumulo stesso. 

Manca perciò finora ovunque una prova certa del fatto che le placche di cinturone fossero utilizzate da 

entrambi i sessi. Si ha la certezza solo quando placche di cinturone e armi vengono rinvenuti presso lo 

scheletro65. 

 

 

 

 

																																																													

61 Colonna 2007a, nota 26. Secondo Paribeni (1906, col. 340-341 fig. 23) una placca di cinturone giaceva su 
uno degli scheletri da Capena, S. Martino, tomba LXVI. Senz’altro femminile dovrebbe essere anche lo scheletro 
di destra da Capena, S. Martino, tomba LX, poichè presso il cranio si trovavano oltre a due placche di cinturone 
anche due bracciali in bronzo e tre piccole fibule a navicella con lunga staffa (Paribeni 1906, col. 336 n. 1-3). Va 
considerato di donna anche lo scheletro dalla tomba a fossa XXXVI di Capena, S. Martino con placca di 
cinturone, bracciale in bronzo e due fibule in argento (Paribeni 1906, col. 313 n. 1-3). 
62 È comunque impressionante quanto spesso armi e placche di cinturone fossero deposti a Colle del Forno 
all’interno dello stesso loculo o sulla stessa banchina. Poichè gli scheletri di Colle del Forno si sono conservati solo 
in parte o sono perduti, non si può chiarire del tutto se le sepolture fossero prevalentemente di coppie. 
63 Campovalano, tomba 155 (d’Ercole/Menozzi 2007, 359 fig. 7), tomba 403a-b (d’Ercole 1996a, 175 fig. 15). 
64 d’Ercole/D’Alessandro 2007, 57 tav. 8 n. 3. 
65  È incerto se a Bazzano gli individui con placche di cinturone identificati come maschi debbano essere 
considerati in tal senso, poichè l’identificazione del sesso del defunto in base ai resti scheletrici diverge anche in 
altri casi dai dati offerti dai materiali dei corredi e un’associazione tra placche di cinturone e armi non è attestata 
in alcun caso. 



Placche di cinturone del tipo Loreto Aprutino – Colle Fiorano / Farina Cardito 

 

Nella tomba 1006, accanto al fianco destro dello scheletro, sconvolto tra i piedi e il bacino dalla 

deposizione della tomba 956, si trovava un affibbiaglio di cinturone in bronzo fuso di un tipo attestato 

quasi esclusivamente nelle sepolture di Loreto Aprutino e dell’Abruzzo orientale. Al tempo stesso, sulla 

spalla sinistra dello scheletro giaceva una placca di cinturone in ferro con grandi borchie e affibbiaglio 

a staffa (Tav. 439), cosicchè la vera funzione dell’affibbiaglio – indicato nella documentazione di scavo 

come pendaglio – non può essere ricavata in base al contesto. Poiché nello strato di riempimento delle 

tombe 956 e 1006 erano stati rinvenuti frammenti che permettono di ricomporre quasi interamente 

un orciolo d’impasto, gli scavatori avevano datato l’intero complesso attorno alla metà dell’VIII secolo 

a.C., non senza contraddizioni66. Anche se l’orciolo avesse fatto parte della tomba 1006, bisogna 

invece ipotizzare una datazione tra la fine del VII e l’inizio del VI secolo a.C. in base agli affibbiagli del 

tipo Loreto Aprutino – Colle Fiorano/Farina Cardito67. L’affibbiaglio in bronzo fuso lavorato a traforo è 

diviso in sei »finestre« a mo’ di grata e possiede una »staffa« rettangolare (Fig. 69; Tav. 365, 6). Il 

lato posteriore è piano, mentre le aste sono a sezione triangolare. 

Questa forma di cinturone tipica di Loreto Aprutino è stata considerata per la prima volta da R. Papi. 

Secondo la sua ricognizione autoptica, 7 tombe femminili su 19 a Loreto Aprutino contenevano il 

caratteristico cinturone in lamina a nastro, al quale in alcuni casi è unito un affibbiaglio fenestrato (Fig. 

69 – tipo Loreto Aprutino). Papi data l’intero gruppo tra la fine del VII secolo a.C. e la metà del VI 

secolo a.C.68  La contemporaneità tra il cinturone di Loreto Aprutino e le placche di cinturone a 

pallottole non è testimoniata solo dalla tomba 1006 di Bazzano, ma anche dalla decorazione traforata 

con il motivo dell’»animale fantastico«, simile su entrambi i gruppi di cinturoni (Fig. 69 – Loreto). 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alla p. 228) 

 

																																																													

66 Cfr. nel catalogo la tomba 1006; d’Ercole/Cosentino/Mieli 2003, 546 fig. 3. Contro una datazione elevata si 
era già espresso Benelli (2008a, 93 nota 26). 
67 In bibliografia (Papi 1978; Benelli 2008a, 93 nota 26; Staffa 2003a, 86; Staffa 2003b, 578) vengono indicate 
entrambe le località di Loreto Aprutino come eponime per il tipo di affibbiaglio. 
68 Sul gruppo: Papi 1978, 186-192, in particolare 188. – Papi 1980, 16-35 tav. I-XIV. – Papi 1997, 73-164. 
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[Originale: Fibeln – pp. 229-284] 

 

Fibule 

 

La maggior parte delle fibule deposte nelle sepolture di Bazzano sono in ferro e in parte decorate con 

ageminatura in fili di rame o bronzo. Il nucleo più consistente è rappresentato dalla fibule con arco a 

duplice e triplice ondulazione, tipiche del comparto interno dell’Italia centrale, seguite dalle fibule ad 

arco semplice. Le fibule in bronzo, presenti in quantità relativamente ridotte, appartengono a tipi 

strettamente limitati, come le fibule centro-italiche di tipo Certosa, le fibule con arco a doppia 

ondulazione del tipo “Loreto Aprutino-Caporciano” e le fibule ad arco con ingrossamento a bottone 

presso la molla. Un gruppo molto ristretto è inoltre formato dalle fibule composite con nucleo in ferro, 

sul quale sono inseriti materiali organici come segmenti di ossa o di ambra. Soprattutto tra i tipi di 

fibule delle prime fasi di deposizione di Bazzano è difficile distinguere tra esemplari d’importazione e 

prodotti locali o di livello regionale. In tal senso, soprattutto le fibule delle classi A-E sono 

estremamente sottorappresentate; talvolta è presente anche solo un esemplare del rispettivo tipo. 

Questo fatto sembra prevalentemente imputabile alle cattive condizioni generali di conservazione delle 

sepolture a tumulo della prima Età del Ferro a Bazzano, riguardanti le fasi I e IIA, come suggeriscono le 

sepolture delle fasi 1A-2A di Fossa, che contengono in parte gli stessi tipi di fibule. Anche per i primi 

esemplari da Fossa è tuttavia quasi impossibile, allo stato attuale della ricerca, determinare se si tratti 

di materiali di importazione o di produzione locale, per quanto le rispettivi classi vadano considerate 

all’interno di una zona di diffusione molto ampia e di una tendenza cronologica generale. 

A Bazzano il costume di indossare più fibule è caratteristico per le sepolture di donne adulte e 

soprattutto per le tombe infantili, al cui interno sono state deposte talora fino a 16 fibule. Nelle tombe 

di guerriero, dalle quali spesso non proviene nessuna fibula, è stata trovata solo raramente più di una 

fibula, spesso impiegata non come fibbia per l’abito, ma per il fissaggio della catenella del pugnale a 

stami1. Rappresentano delle eccezioni alcune sepolture maschili particolarmente prominenti, nelle quali 

erano talvolta deposte fino a 16 fibule. Non sembra che di regola sia avvenuta una selezione delle 

fibule in base al genere, tranne nel caso delle fibule con arco a doppia e a tripla ondulazione, con arco 

posteriore nastriforme e senza spirale, presenti esclusivamente in tombe maschili. Una selezione in 

base all’età è da ipotizzare per la deposizione di fibule miniaturistiche e per le fibule ad arco semplice 

con arco sopraelevato, trovate soprattutto, se non esclusivamente, in tombe infantili. 

Lo stato di conservazione spesso non permette un’attribuzione tipologica precisa delle fibule in ferro. 

In molti casi la larghezza e lo spessore originari della fibula devono essere stati minori rispetto a 

                                                        
1 Il numero fortemente ridotto di fibule nelle sepolture maschili è stato riscontrato anche in altre necropoli 
“italiche” contemporanee (cfr. Abella / Avella, Campania: Cinquantaquattro 2006-2007, 118; Cinquantaquattro 
2009). Sull’analisi del costume delle fibule a Bazzano si vedano le pagine 669-679. 
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quanto non lascino intendere gli strati di corrosione sovrapposti e i resti tessili corrosi. Le radiografie 

eseguite su alcuni esemplari mostrano però chiaramente come esse fossero state forgiate con 

eccezionale perizia artigianale, per nulla inferiore a quella degli esemplari in bronzo2. Inoltre, in quasi 

tutte le fibule analizzate sono inseriti fili in bronzo o in rame. E’ dunque presumibile che un esame 

radiografico completo della maggior parte delle fibule in ferro di Bazzano rivelerebbe la presenza di 

ageminature. Rimane però non chiaro per quale motivo nella maggioranza delle fibule in ferro 

l’estremità dell’ardiglione non si trovasse all’interno della staffa, ma al di sotto di essa – a volte 

addirittura con uno strato tessile unito dalla corrosione. 

Poiché finora non è stato elaborato alcun discorso tipologico unitario né per le fibule in bronzo, né per 

quelle in ferro dall’Abruzzo e dalle Marche, è stato necessario effettuare una classificazione autonoma 

delle fibule di Bazzano3. A tal fine, i tipi simili sono stati accorpati in classi4, che a loro volta sono riuniti 

all’interno di gruppi superiori. I gruppi vengono intesi quali categorie prive tra loro di alcuna 

dipendenza gerarchica5. Inoltre, le fibule in bronzo e quelle in ferro vengono riunite in tipi finché le 

loro caratteristiche formali sono coincidenti; solo alla fine vengono distinte in base al tipo di materiale. 

La suddivisione intrapresa in varietà della staffa serve innanzitutto a indicare la variabilità e, sulla base 

della relativa attribuzione cronologica generale, dovrebbe permettere la datazione di frammenti di 

fibule delle quali si è conservata solo la staffa6. I nomi convenzionalmente utilizzati per le fibule sono 

stati conservati in ampia misura7. 

 

Tabella della suddivisione tipologica delle fibule di Bazzano (fig. 70-71): 

 

Gruppo I – Fibule ad arco semplice con staffa corta simmetrica 

Classe A  Fibule a sanguisuga con staffa simmetrica 

Tipo 1 Fibule a sanguisuga piccole e spesse con arco decorato mediante gruppi di linee incise 

 

                                                        
2 Le radiografie di alcuni oggetti scelti in ferro sono state eseguite in due occasioni negli anni 2002 e 2006. 
Desidero esprimere nuovamente la mia gratitudine nei confronti di chi ha prestato il proprio sostegno. Sulla 
tecnica dell’agemina sulle fibule in ferro cfr. le ricerche di Dore / Mazzeo / Benati 2003. 
3 Sulle forme delle fibule italiche in bronzo: Sundwall 1943. – Peroni 1973, 68 sgg. – Peroni 1976. – Ruggeri 
Giove / Baldelli 1982. – von Eles Masi 1986. – Lollini 1976a. – Lollini 1976b. – Percossi Serenelli 1989, 184-190. 
– Guzzo 1972. 
4 Per assicurare una certa confrontabilità all’interno dei differenti sistemi tipologici italiani (Sundwall 1943; Guzzo 
1972; von Eles Masi 1986; Lo Schiavo 2006), si antepone al tipo la “classe”, che potrebbe essere sostituita 
anche dai termini “serie” o “forma”. 
5 Non avrebbe senso voler utilizzare gli stessi criteri distintivi per tutti i gruppi di fibule, poiché caratteristiche 
molto differenti definiscono una singola classe. Così, ad esempio, la staffa corta e simmetrica è caratteristica 
delle fibule a sanguisuga della prima Età del ferro, mentre la conformazione dell’arco è decisiva per le fibule ad 
arco ondulato e le fibule Certosa centro-italiche. In tal modo è altresì giustificata la presenza delle fibule a 
sanguisuga quale forma di arco all’interno di diverse classi. 
6 Un’attribuzione chiara alle diverse varietà delle staffe è sensibilmente ostacolata da due fattori: da una parte, 
solo poche fibule hanno potuto essere finora analizzate con radiografie; dall’altra, la staffa è spesso spezzata o è 
andata perduta. 
7 Sulle definizioni delle singole classi di fibule cfr. Peroni 1994, 90-94. – Sundwall 1943. – Guzzo 1972. – Gatti 
1994-1995, 80-93. – Lo Schiavo 2006. – Lo Schiavo 2010. 
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Gruppo II – Fibule serpeggianti e a drago 

Classe B  Fibule serpeggianti 

Tipo 1 Fibule ad arco serpeggiante ad occhielli con staffa a disco 

Tipo 2 Staffa lunga, arco piegato a gomito con espansioni laterali e una spirale 

Classe C  Fibule a drago 

Tipo 3 Piccole fibule a drago con otto protuberanze laterali disposte in coppie 

 

Gruppo III – Fibule a staffa lunga 

Classe D  Fibule ad arco romboidale e due bottoni laterali disposti in coppia 

Tipo 1 Fibule a navicella piccole con due bottoni laterali 

Tipo 2 Fibule in bronzo con arco a losanga, due bottoni laterali disposti in coppia e staffa lunga 
con estremità a bottone 

Classe E  Fibule con arco filiforme rivestite in materiale organico 

Tipo 1 rivestite con segmenti in osso e ambra 

Tipo 2 rivestite con segmenti in osso e segmenti in ambra ad essi sovrapposti 

Classe F  Piccole fibule a sanguisuga con staffa lunga 

Tipo 1 Piccole fibule a sanguisuga con staffa prolungata e arco da leggermente a molto 
ingrossato 

Tipo 2 Piccole fibule a sanguisuga con staffa lunga 

Tipo 3 Piccole fibule a sanguisuga con decorazione a protome ornitomorfa presso l’arco 

Classe G  Fibule ad arco semplice con staffa lunga 

Tipo 1 Fibule ad arco semplice rialzato leggermente ingrossato 

Varietà a – arco fortemente piegato 

Varietà b – fibula miniaturistica (varietà con arco dai bordi leggermente rifiniti) 

Varietà c – fibula miniaturistica con arco rialzato a bastoncello 

Tipo 2 Fibule ad arco semplice a tutto sesto con staffa trapezoidale 

Varietà a – con nodulo alla base dell’arco 

Varietà b – breve espansione alla base dell’arco con decorazione incisa a croce di 
Sant’Andrea 

Varietà c – fibule miniaturistiche 

Tipo 3 Fibule ad arco semplice con arco semicircolare simmetrico, sezione a nastro ovale 
schiacciato con decorazione plastica a incisione 

 

Gruppo IV – Fibule ad arco ondulato 

Classe H  Fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla 

Tipo 1 Fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla con porzione posteriore dell’arco a nastro 

Varietà a – con porzione posteriore dell’arco a traforo 

Varietà b – con bottoni laterali disposti in coppia 

Classe I  Fibule ad arco a doppia ondulazione con molla 

Tipo 1 Fibule ad arco a doppia ondulazione semplici 

Varietà a – Fibule miniaturistiche (in bronzo) 

Varietà b – Fibule miniaturistiche, decorate alla maniera delle fibule di tipo Loreto Aprutino 
– Caporciano, senza parte posteriore dell’arco estesa 

Tipo 2 Tipo Loreto Aprutino – Caporciano; porzione posteriore dell’arco ampia e nastriforme con 
decorazione plastica e motivi incisi, la prima ondulazione è più rigonfia e allungata della 
seconda 

Varietà a – Fibule miniaturistiche 

Tipo 3 Arco filiforme a bastoncello 

Classe K  Fibule ad arco a triplice ondulazione senza molla 

Tipo 1 Fibule ad arco a triplice ondulazione senza molla con porzione posteriore dell’arco a nastro 

Classe L  Fibule ad arco a triplice ondulazione con molla 

Tipo 1 Fibule ad arco a triplice ondulazione semplici 

Varietà a – ispessimento a forma di bottone verso la molla 

Varietà b – fibule miniaturistiche, in parte decorate a incisione 
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Varietà c – porzione posteriore dell’arco nastriforme 

 

Gruppo V – Fibule ad arco rettangolare 

Classe 
M 

 Fibule ad arco rettangolare 

Tipo 1 Arco rettangolare semplice, staffa trapezoidale con bordi rifiniti ed estremità rovesciata 

 

Gruppo VI – “Fibule Certosa centro-italiche” – fibule ad arco ondulato 

Classe N  Fibule Certosa centro-italiche con molla su un lato e staffa relativamente sviluppata 

Tipo 1 Fibule Certosa semplici, non decorate, con arco sottile di forma variabile da bastoncello a 
lente; staffa con sezione a “C” 

Tipo 2 Fibule Certosa con ampio arco nastriforme e piccola costolatura centrale a rilievo fino 
all’ampia staffa; staffa con sezione a “T” (fibule Certosa con arco a nastro) 

Varietà a – decorazione a occhi di dado presso la staffa e l’arco 

Varietà b – linee a zig-zag, decorazione a tremolo 

Classe O  Fibule Certosa centro-italiche con molla bilaterale a finta balestra 

Tipo 1 Fibula Certosa con molla bilaterale a finta balestra, arco nastriforme, staffa relativamente 
lunga con sezione a “c” o a “j” 

Varietà a – arco molto sottile 

Tipo 2 Fibula Certosa con molla bilaterale a finta balestra; l’arco arriva fino al bottone di chiusura 
della staffa, molto corta e con i bordi rifiniti 

 

 

Gruppo I – Fibule ad arco semplice con staffa corta simmetrica 

 

Classe A – Fibule a sanguisuga con staffa corta simmetrica 

Tipo 1 - Fibula a sanguisuga piccola e spessa con arco decorato mediante gruppi di linee incise 

Il tipo è testimoniato solo una volta a Bazzano. La fibula in bronzo è associata nella tomba 1316 a 

ceramica tipica della prima Età del Ferro (Bazzano, fase I). Caratteristica è una decorazione incisa 

sull’arco, presente sulla parte superiore e sui lati, ma non su quella inferiore. Consiste in alcune linee 

incrociate al centro, che restituiscono in tal modo un modello a quadri. Questo è a sua volta 

incorniciato ai lati da linee verticali, prolungate fino alla staffa e fino alla molla. Queste decorazioni a 

linee verticali sono interrotte sul lato frontale e su quello posteriore tramite due line alla volta, incise a 

“V”. Fibule con questo tipo di decorazione incisa sono ampiamente diffuse nella prima Età del Ferro8; 

buoni confronti provengono soprattutto da Veio, fase IIB-C, ovvero II-III quarto dell’VIII secolo a.C. 

 

 

Gruppo II – Fibule serpeggianti e a drago 

 

Classe B – Fibule serpeggianti 

Tipo 1 – Fibula ad arco serpeggiante ad occhielli con staffa a disco 

                                                        
8 Per un raggruppamento di questo tipo di fibule da parte di A. Babbi: Drago Troccoli 2005, 70-73, cat. nr. 103-
111, fig. 23, 111 = fibule ad arco a sanguisuga con decorazione dorsale, trasversale e longitudinale. 
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La fibula serpeggiante trovata in frammenti nella tomba infantile 1505 di Bazzano si distingue per via 

dell’arco obliquo che si alza dalla staffa a disco in molteplici spirali. La mancanza di una molla poco al 

di sopra della staffa a disco è un dettaglio altrimenti mai testimoniato su altre fibule di questa classe. 

Per quanto è possibile affermare in base ai pochi esemplari noti, sembra che si tratti di una derivazione 

tipologica tarda delle fibule serpeggianti nastriformi con più spirali, tipiche in particolar modo di Terni 

e apprezzate soprattutto nella fase della prima Età del Ferro di Terni (prima metà del IX secolo a.C.), 

nonché attestate sporadicamente anche in territorio abruzzese e piceno9. Un esemplare in bronzo del 

tipo tardo quasi identico alla fibula in ferro da Bazzano proviene altresì da Terni ed è stato datato 

genericamente al VII secolo a.C., sia da P. Renzi nella nuova edizione della tomba 36 di S. Pietro in 

Campo che, a suo tempo, da J. Sundwall. Nella sepoltura infantile 1505 di Bazzano era presente 

anche un bracciale tortile in bronzo (tipo E1), come si può incontrare anche in altre tombe delle fasi IB 

e IIA, giustificando in tal modo una classificazione tarda di questo tipo di fibula a Bazzano. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alla p. 233) 

 

Tipo 2 – Staffa lunga, arco piegato a gomito con espansioni laterali e una spirale 

Una fibula in ferro relativamente ben conservata (manca l’ardiglione) e un frammento di un secondo 

esemplare dello stesso tipo provengono dalla tomba maschile 250 con tumulo. In base alle quattro 

protuberanze laterali, questo tipo di fibula serpeggiante rappresenta già una forma mista prossima alla 

fibula a drago, ma, per via dalla spirale nell’arco, nella presente classificazione viene ancora inclusa tra 

le fibule serpeggianti vere e proprie. Il pugnale a lingua di carpa conservato nella tomba e il rasoio 

bronzeo semilunato del tipo B2, varietà a, ne permettono una collocazione nella fase I di Bazzano. Un 

confronto completamente integro, benché in bronzo, proviene da Fossa, tomba 21, dove era 

ugualmente deposto un pugnale a lingua di carpa10. Un ulteriore esemplare, prossimo a questo tipo, si 

trovava insieme a dei bracciali nella tomba 548 di Fossa, sconvolta11. Fibule molto simili allo stesso tipo 

sono note da Pithecusa12 già nella fase LG I; alcune somiglianze si riscontrano anche con alcuni tipi di 

fibule del Lazio e del Piceno13. Allo stesso modo, sono ad esempio simili al tipo le fibule a drago in 

                                                        
9 Sugli esemplari trovati a Terni (TR), necropoli delle Acciaierie, Leonelli fornisce un quadro d’insieme generale 
(Leonelli 2003, 196-201, tav. II.13-14, 19; tav. IV.3; tav. VI.7; tav. VII.20; 258-259; ad esempio tomba LIV = 99 
Terni [Leonelli 1997, 50, fig. 13], sporadico [Leonelli 1997, 55, nr. 20]). A questo tipo più antico appartengono 
ad esempio le fibule di Capestrano (AQ), un esemplare sporadico in bronzo (inedito); Colfiorito di Foligno (PG), t. 
207 (Bonomi Ponzi 1997, 384, nr. 207.2, tav. 132; tipo IA8); Colfiorito di Foligno (PG), t. 242 (Bonomi Ponzi 
1997, 427, nr. 242.4, tav. 155; tipo IA8); Sala Consilina (Kilian 1970, 156, allegato 13: tipo M4f); un frammento 
da Teramo (TE), La Cona, tomba 26, tomba femminile (d’Ercole / Martellone 2006c, 255, inv.-nr. 30976) e un 
esemplare dal territorio intorno ad Ascoli Piceno (N. Lucentini in: Piceni ed Europa 2007, 103, fig. 5, nr. 4). 
10 Fossa I 2001, 76, tav. 19,6: datazione Fossa fase 1B. 
11 Fossa II 2004, 227, tav. 187,1 appendice al volume I. 
12 Lo Schiavo 2006, fig. 3,3 – fibule a gomito con antenne, dal LGI. – Lo Schiavo 2010. 
13 Cfr. in parte von Eles Masi 1986, 211-212: vicino al tipo di fibule serpeggianti a bastoncelli e con espansioni 
trasversali. – Lollini 1976a, tav. VI,2: datazione Piceno III. 
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ferro con apofisi laterali da Tor de’ Cenci, datate alla fine dell’VIII secolo a.C., ma prive di spirale 

nell’arco14. 

 

Classe C – Fibule a drago 

Tipo 1 – Piccole fibule a drago con otto protuberanze laterali disposte in coppie 

La tomba 398 conteneva una piccola fibula a drago in bronzo già riparata in antico. Al centro del 

tronco spezzato dell’ardiglione di trova un piccolo foro al cui interno è inserito un perno in ferro, che 

potrebbe eventualmente costituire il resto di un ardiglione in ferro più lungo. Anche la staffa fu in 

qualche modo rilavorata mediante la levigazione degli antichi punti di frattura e l’aggiunta di un 

piccolo intaglio, al cui interno era forse ancorato l’ardiglione in ferro. Nonostante questi cambiamenti 

tecnici, la fibula potrebbe essere stata utilizzata come spilla per l’abito e non come pendente alla 

maniera delle fibule a drago in bronzo con essa confrontabili, dalla tomba 139 di Fossa15. La datazione 

generica del tipo al VII secolo a.C. viene suggerita dai ritrovamenti nel Piceno (fase Piceno III), a Terni e 

Pithecusa16. Quanto alla tomba 398 di Bazzano, il cui scheletro è stato identificato come femminile in 

base alle analisi antropologiche, i materiali del corredo non forniscono ulteriori indicazioni 

cronologiche, cosicché il tipo va inserito in maniera generica nella fase II. La fibula è comunque un 

oggetto di importazione, il cui luogo di produzione potrebbe essere però localizzabile in diverse 

regioni dell’Italia, tra le quali anche il Piceno17. 

 

 

Gruppo III – Fibule a staffa lunga 

 

Classe D – Fibule ad arco romboidale e due bottoni laterali disposti in coppia 

Tipo 1 – Fibula a navicella piccola con due bottoni laterali 

Sono note soltanto due fibule in bronzo di questo tipo da Bazzano, entrambe provenienti dalla tomba 

527, nella quale era deposto un infante. Si distinguono dal tipo 2 esclusivamente per via della 

porzione ad arco cava, alla maniera delle fibule a navicella. 

Le fibule a navicella con due bottoni laterali presentano uno spettro tipologico molto ampio, 

riconducibile chiaramente a differenze regionali all’interno della vasta area di diffusione, che abbraccia 

l’intera penisola, ma anche la Slovenia18. Manca finora una visione generale completa sullo sviluppo 

                                                        
14 Tor de’ Cenci, tombe 2 e 3 (Bedini 1988-1989, 225, fig. 7, 3; 232, fig. 13, 1-2; fig. 14). 
15 Fossa, tomba 139 (Fossa II 2004, 56, nr. 6, tav. 32, 6). 
16 Terni (Leonelli 2003, fig. 49,6); Piceno in generale (Lollini 1976a, 129 tav. VI, 1. 9. 14). 
17 Cfr. anche Weidig 2007b, 55 sgg. 
18 Sulla tipologia generale e sulla distribuzione cfr. Sundwall tipo G IIIc (Sundwall 1943); per l’Italia settentrionale, 
cfr. von Eles Masi 1986, 134-139; per Verucchio, in generale, da ultimi Tamburini-Müller 2006, 43 sgg. 309, tav. 
65, tipo 50C, con bibliografia su Novilara, Este, Tarquinia e Pontecagnano; per le Marche e il Piceno, cfr. Lollini 
1976b, fig. 11. – Lollini 1976a, tav. IX, 5. – Lollini 1985; per l’Italia meridionale, cfr. da ultima, in generale, 
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delle fibule a navicella con decorazione a doppio bottone, benché sia plausibile ipotizzarne una 

derivazione dalle fibule a navicella romboidali con lati marcatamente articolati e appuntiti19. 

I più antichi esemplari di fibule a navicella con due bottoni laterali, trovati a Pithecusa e databili alla 

fase LG II (fine VIII fino all’inizio del VII secolo a.C.), sono abbastanza grandi, come chiarisce la 

rassegna di F. Lo Schiavo20. Nel Piceno, invece, gli esemplari di piccole dimensioni rappresentano uno 

dei fossili guida della fase III21, e anche in Umbria, in Basilicata, Campania e nell’Italia settentrionale 

sono attestati in diverse varietà a partire dall’età orientalizzante 22 . Nelle sepolture del Piceno e 

dell’Umbria compaiono soprattutto nella forma più allungata e sottile durante la fase Piceno IVA (VI 

secolo a.C.)23. A Fossa le fibule piccole di questa classe si datano nella prima metà del VII secolo a.C. 

(fase Fossa 2A). Entrambe le fibule dalla tomba 527 di Bazzano appartengono ugualmente alla forma 

più piccola; tuttavia, il confronto con fibule di forma simile del tipo 2 dalla tomba 390 lascia ipotizzare 

che questo tipo di fibula prosegua fino alla fase IIB di Bazzano, ovvero ancora fino alla seconda metà 

del VII secolo a.C.24 

                                                                                                                                                                                        

Papadopoulos 2003, 81 sgg. cat. nr. 220, fig. 101a-b, con abbondanti riferimenti bibliografici – Lo Schiavo 
2010; su Pithecusa, da ultima, Lo Schiavo 2006, tipo 198. 254, fig. 2, 18. Sugli esemplari dell’Italia meridionale, 
cfr. ad esempio le fibule da Nola, tomba 98 (Ambre 2007, 195 [F. Grasso]), Calatia, tomba 201 (Ambre 2007, 
199 [M. R. Borriello]; sulla tomba: Albore Livadie 1998). Cfr. anche le sintesi sulla classe di fibule in Bonomi Ponzi 
(1997, 73, tipo II 25; 109, tipo III A 42), Leonelli (2003, 220 sgg., tipo 50), Mangani (2005, 107, nr. c2) e Seidel 
(2006, 93, nota 83). Sulle fibule a navicella con decorazione a doppio bottone in Slovenia, cfr. Prelo�nik 2007, 
129, fig. 7c, che ha raccolto nel tipo Oliveto le fibule con bottoni accentuati e profilati (ibid. 131, fig. 6b). Anche 
sulle stele daunie sono rappresentate fibule di questo tipo (Nava 1980; Nava 1988; in generale anche M. L. Nava 
/ A. Preite in Fibulae 2003, 157, tav. XVII). 
19 Seidel 2006, 93, tav. 22, 4. Ulteriori ricerche devono tuttavia chiarire fino a che punto la decorazione a doppio 
bottone fosse dovuta a una moda che riguardava anche altre classi e tipi di fibule. Tale decorazione compare 
infatti prevalentemente sulle fibule a navicella, ma è nota anche su fibule a sanguisuga, su fibule ad arco 
semplice e su fibule con corpo romboidale (cfr. più avanti il tipo 2). Anche le decorazioni laterali presso le fibule 
a sanguisuga etrusche del VI e del V secolo a.C., spesso realizzate in metallo nobile (Guzzo 1972, 98 sgg., tav. V. 
XX. XXI [classe C]), potrebbero essere intese quale residuo tipologico dei doppi bottoni, o come loro sviluppo 
estetico. 
20 Lo Schiavo 2006, 254, fig. 2, 18 tipo 198 – grandi fibule a navicella aperta con bottoni laterali. – Lo Schiavo 
2010. 
21 Lollini 1976a, tav. VI, 9. 
22 Terni (Leonelli 2003, 220 sgg., tipo 50, fig. 45, 10-11; fig. 71, 50B-50C con confronti); Nocera Umbra, 
necropoli del Portone, tomba C (Mangani 2005, 107, nr. c2, tav. III, 1, fig. 2c, con bibliografia); Colfiorito di 
Foligno (Bonomi Ponzi 1997, 73, tipo II 25, tav. 12, con confronti a Sala Consilina, Cairano e Bologna). 
23 Lollini 1976b, fig. 11, al centro a sinistra; Lollini 1976a, tav. IX, 11; Colfiorito di Foligno (Bonomi Ponzi 1997, 
109, tipo III A 42, tav. 20 con ampi riferimenti bibliografici). 
24 I seguenti esemplari sono molto simili al tipo di fibula D1 da Bazzano (tomba 527): 1. Fossa, tomba 230 (Fossa 
I 2001, tav. 44, 1-2), datazione fase 2A. – 2. Pitigliano (Michelucci 2002, tav. VI). – 3. Campovalano, tomba 439, 
bambino (Campovalano II 2010, 115, nr. 2-3, tav. 131, 1-2). – 4. Montegiorgio (Seidel / Russo 2004, 136, cat. 
nr. VI, 13, immagine in alto a sinistra; Seidel 2006). – 5. Sirolo, area Davanzali, circolo, tomba 2: associata a 
molti tipi di fibula differenti e contemporanei, datazione Piceno IV A (Lollini 1985, 324, fig. 1, 2. 5). – 6. Sirolo, 
area Davanzali, tomba 334 (Lollini 1985, 332, fig. 9. 3). – Tolentino, contrada Settedolori, tomba 4 (Lollini 1985, 
329, fig. 6C, 2). – 8. Tolentino, area Benaducci, tomba 10 (Lollini 1985, 329, fig. 6D, 1). – 9. Terni (Leonelli 
2003, 220 sgg., tipo 50, fig. 45, 10-11; fig. 71, 50B-50C). – 10. Colfiorito di Foligno (Bonomi Ponzi 1997, 73, 
tipo II 25, tav. 12, II25). – 11. Nocera Umbra, necropoli del Portone, tomba C (Mangani 2005, 107, nr. c2, tav. 
III, 1, fig. 2c). – 12. Pithecusa, sezione leggermente differente, datazione LG II (Lo Schiavo 2006, 254, fig. 2, 18, 
tipo 198 – grandi fibule a navicella aperta con bottoni laterali). – 13. Calatia, t. 284, con lancia e bracciali, 
ceramica italo-geometrica; datazione seconda metà del VII secolo a.C. (Museo Calatia 2003, 163, nr. 130-133, 
fig. 144. 130-133). 
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Tipo 2 - Fibule in bronzo con arco a losanga, due bottoni laterali disposti in coppia e staffa lunga con 

estremità a bottone 

Questo tipo di fibula si distingue rispetto al tipo D1 solamente in base alla porzione dell’arco a fusione 

piena25. L’unica fibula di questo tipo trovata a Bazzano proviene dalla tomba infantile 390, databile, in 

base a un anello bronzeo a falsa spirale, non prima della metà del VII secolo a.C., e dunque da 

collocare al principio della fase IIB di Bazzano. Simile al tipo, anche se con bottoni laterali 

notevolmente meno sporgenti, è la fibula romboidale in bronzo dalla tomba infantile 237 di Fossa, che 

E. Benelli data ancora nella prima metà del VII secolo a.C.26 Sempre al principio del VII secolo a.C. 

risalgono fibule a sanguisuga in bronzo molto simili con due bottoni laterali da Orvieto, Saturnia, 

Narce e Cretone presso Palombara Sabina27. Anche se un’analisi dettagliata del tipo D2 è ancora 

mancante, sembra possibile ipotizzare che esso testimoni un’area di diffusione vasta pressappoco 

come quella delle fibule di tipo D128. 

 

Classe E – Fibule ad arco filiforme rivestite in materiale organico 

Le fibule ad arco filiforme rivestite in materiale organico andrebbero teoricamente attribuite alle 

rispettive classi, in base alle loro caratteristiche formali29. Ciononostante, dal punto di vista pratico ciò 

è possibile solo in pochissimi casi, poiché spesso gli elementi distintivi fondamentali non si sono 

conservati, all’infuori dello “scheletro” della fibula, oppure sono estremamente frammentari. Per 

questo motivo, tali fibule vengono inserite di frequente – come in questo lavoro – in una classe a sé 

stante, definita in base a criteri tecnologici, piuttosto che formali. Una sintesi completa sulle fibule ad 

arco rivestito è mancante, cosicché il loro sviluppo è stato finora indagato solo in maniera parziale. 

Sull’arco filiforme in bronzo o in ferro venivano inseriti segmenti di materiali preziosi come l’ambra o 

l’avorio, oppure di minore qualità come ossa o denti di animali, anche se le fibule con rivestimento in 

grandi perle vitree, pertanto in materiale anorganico, devono essere tenute distinte30. Le fibule a 

                                                        
25 Questa distinzione tipologica basata su caratteristiche tecnologiche rappresenta anche il criterio generalmente 
accettato per le differenti denominazioni delle fibule “a sanguisuga” e “a navicella” della prima Età del Ferro.  
26 Fossa II 2004, 96, tav. 68, 1. 
27 Orvieto, necropoli della Cannicella, scavi 1984-1990, tomba 5 (Prayon et al. 1993, 34, fig. 47; sulla tomba cfr. 
anche Bieg / Prayon 1995); Saturnia, tomba I (Donati 1989, tav. V, 18); Cretone, scavo 1999, tomba a fossa 
(Mari 2009, 42-43, fig. 9), insieme a bracciali tortili del tipo E1. 
28 Ad esempio, Pratica di Mare, tomba a cassone sotto “l’heroon di Enea” (P. Sommella in: Civiltà del Lazio 
Primitivo 1976, 305-311, cat. nr. 27, tav. LXXIX, 27). 
29  Importante è la suddivisione tipologica operata dalla Lo Schiavo (2006, 253, fig. 2, 10), che mostra le 
differenze delle singole forme e include le fibule da Pitechusa da lei denominate ad arco filiforme tra le fibule a 
sanguisuga. G. Sundwall le attribuisce a diversi tipi all’interno delle fibule a sanguisuga e a navicella a staffa 
lunga (Sundwall 1943, 197-198, tipo G I α b; 206-210, tipo G I β b). 
30 Cfr. la classificazione delle fibule ad arco composito di Terni da parte di Leonelli (2003, 219 sgg.), che include 
in senso lato in questo gruppo anche le fibule composite della prima Età del Ferro. Sulle fibule composite con 
perle vitree cfr. l’ampio lavoro monografico di C. Koch, Die Glasbügelfibeln des 8. und 7. Jahrhunderts v. Chr. 
aus Etrurien. Ein Beitrag zur eisenzeitlichen Glastechnik und zu den Bestattungssitten des Orientalizzante. 
Universitätsforschungen zur Prähistorischen Archäologie 190 (Bonn 2010). 
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sanguisuga con staffa corta composte da diversi materiali organici sono note in Etruria già dal 

Villanoviano IB e IIB31, ma compaiono anche nelle Marche già nella fase Piceno II32. Particolarmente 

note sono le fibule composite con ambra dalle tombe di Verucchio e di Pontecagnano, databili alla 

fine dell’VIII secolo a.C. e fino al VII secolo a.C. inoltrato33. Grossi segmenti di ambra si trovano anche 

su grandi fibule ad arco filiforme prodotte nel Piceno nel VII e nel VI secolo a.C.34 Fibule ad arco 

filiforme con segmenti di osso o ambra sono relativamente frequenti anche in altre regioni della 

penisola italiana, come ad esempio nelle ricche sepolture arcaiche della Basilicata35, in Puglia36 e in 

Sicilia37. Questo gruppo di fibule è però noto nella forma a sanguisuga con segmenti in osso e ambra 

anche nelle tombe 22, 276, 365 e 550 di Fossa, attribuite alla fase Fossa 1B, ma ascrivibili in alcuni 

casi già alla prima metà del VII secolo a.C.38 

 

Tipo 1 – Fibule con arco filiforme rivestito da due elementi di osso troncoconici con estremità 

sagomata e con un elemento in ambra 

Due fibule dalla ricca sepoltura femminile 705 (nr. 8-9) e almeno una fibula dalla tomba di bambino 

748 (nr. 4; fig. 72) appartengono a un tipo con staffa allungata, sul cui arco filiforme in ferro sono 

inseriti piccoli segmenti conici in osso. La fibula dalla tomba 748 è inoltre rivestita nella parte centrale 

da un frammento in ambra. Dal punto di vista formale, questo tipo può appartenere ancora al gruppo 

delle fibule ad arco semplice o già a quello delle fibule a sanguisuga. Il tipo presenta una durata 

relativamente lunga. 

Una prima attestazione è stata riconosciuta a Pithecusa alla fine dell’VIII secolo a.C. (fase tardo-

geometrica II – LG II)39, benché in questo caso i segmenti in osso siano inseriti prevalentemente su 

archi filiformi. La prima comparsa di fibule composite in forma di sanguisuga di piccole dimensioni, 

                                                        
31 Per l’Italia settentrionale cfr. von Eles Masi 1986. 
32 Ad esempio, Museo Archeologico Nazionale delle Marche 1998, 56. 
33 Verucchio: Il dono delle Eliadi 1994; Boiardi: von Eles in: Fibulae 2003, 109-113; Pontecagnano, località 
Casella, tomba 4891: Ambre 2007, 218 sgg., cat. nr. 212-218 (T. Cinquantaquattro). 
34 Negroni Catacchio 2003, 466 sgg. La maggior parte degli oggetti in ambra sembrano però comparire nel 
Piceno solo con la fine dell’VIII secolo a.C. e, così, anche il tipo di fibule, senza contare che l’ambra è pressoché 
sconosciuta nelle tombe marchigiane dell’Età del bronzo (Negroni Catacchio 2003, 415 sgg.). Sui manufatti in 
ambra in Italia è ancora fondamentale Negroni Catacchio 1989. 
35 Chiaramonte-Sotto la Croce, tombe 102 e 157 (I Greci in Occidente 1996, 117, cat. nr. 2.18; 160 sgg., cat. nr. 
2.16.40). Entrambe le sepolture si datano attorno alla metà del VI secolo a.C. 
36 Cfr. le sepolture del VII e del VI secolo a.C. da Ordona (Iker 1984). In generale sul gruppo in territorio 
“enotrio” e soprattutto a Timmari: Togninelli 2004, 149, tipo 3, con varietà 1. 
37 Ad esempio dal VII-VI secolo a.C. a Polizello, sacello D (Sikania 2006, 284 sgg., nr. 118-119 [L. Sole] – dal nr. 
119 sono verosimilmente caduti gli inserti laterali in ambra). 
38 Fossa, tomba 22 (Fossa I 2001, 78, tav. 20, 4. 12), tomba 276 (Fossa I 2001, 128, tav. 47, 9), tomba 365 
(Fossa II 2004, 222-224, nr. 2-3, tav. 183, 2-3). Sulla tomba 550 da Fossa e sul problema della datazione si veda 
oltre. 
39 A Pithecusa una forma tipologicamente anteriore della fibula compare già nella fase tardo-geometrica I, 
all’interno delle tombe 469 e 581 (Buchner / Ridgway 1993, tav. 138. 169). La fibula con arco filiforme in bronzo 
dalla cosiddetta tomba di Bocchoris (tomba 325) è invece ornata con segmenti di conchiglie (Buchner / Ridgway 
1993, 378-382, tav. 123, 12-13). La fibula dalla tomba 483 di Pithecusa si data invece dopo il LG II (Buchner / 
Ridgway 1993, 482-488, tav. 144, 27). 
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formate da due segmenti in osso inseriti alle estremità e da un segmento centrale in ambra, è 

testimoniata anche dagli esemplari trovati a Nola (terzo quarto dell’VIII fino al primo quarto del VII 

secolo a.C.) e a Chiaromonte40. Fibule di questo tipo sono note anche a partire dalla seconda metà 

dell’VIII secolo a.C. in contesti funerari laziali, come ad esempio a Torrino, Ardea, Osteria dell’Osa e 

Caracupa41. Nell’Etruria settentrionale (Volterra), fibule simili si datano nel secondo quarto del VII 

secolo a.C.42 

L’esemplare in ferro da Fossa, tomba 17, e quello da Bazzano, tomba 748, si datano in base ai 

consueti materiali di corredo nell’avanzata prima metà del VII secolo a.C., mentre quelli dalle tombe 

22, 276 e 365 di Fossa un po’ prima43. Le fibule dalla tomba 705 sono tuttavia da collocare solo nella 

seconda metà del VII secolo a.C. o all’inizio del VI secolo a.C. in base agli altri materiali del corredo. 

Un’altra piccola fibula in ferro con elementi trapezoidali in osso inseriti, trovata sempre in Abruzzo, 

proviene dalla tomba infantile 5 di Torre dei Passeri44. Il frammento di una fibula in ferro dalla tomba 

598 di Campovalano è invece ornato da un segmento di ambra45. Confronti da Anagni46, Colfiorito di 

Foligno47 e Terni48 mostrano come le fibule del tipo con segmenti in osso compaiano anche in altre 

regioni dell’Italia, sia durante l’epoca orientalizzante che fino alla metà circa del VI secolo a.C., mentre 

nelle Marche le fibule composite con segmenti in osso vengono datate generalmente alla fase Piceno 

IVA (580-520 a.C.)49. Nell’Italia meridionale questo tipo di fibula è noto fino attorno alla metà del VI 

secolo a.C., come, ad esempio, nelle sepolture di Ordona in Puglia50. 

                                                        
40 Nola, località Torricelle, tomba 112 (Ambre 2007, 190 sgg., cat. nr. III.153 [F. Grasso]); Chiaramonte, tomba 
205 (Lacrime d’ambra 2002, 9, fig. 3). 
41 Torrino, tomba C (Bedini 1985, 44-63, fig. 3, 4. 5; fig. 6F-H); Ardea, tombe precedenti all’impianto del 
santuario, tomba 2, fase laziale III (Ardea 1983, 51, fig. 77-79); Osteria dell’Osa, tomba 538 (Bietti Sestieri 
1992a, fig. 3c.29, nr. 13-15) e tomba 178 (ibid., fig. 3.9, nr. 26); Caracupa, tomba 12, datazione fase laziale III 
(Cassieri 2006, 250, fig. 15, con bibliografia alla nota 44). 
42 Nascimbene 2009, 141, tav. XV, C.I.28, fibula tipo 28 – fase Volterra IIIB. 188. 
43 Fossa, tomba 17, bambino, 8-12 anni (Fossa II 2004, 15, tav. 4, 3); per le tombe 22 e 276 si veda sopra. 
44 Torre dei Passeri, tomba 5 (d’Ercole 1988, 52-53. 55, fig. 9). 
45 Campovalano II 2010, 132, nr. 4, tav. 141, 22. 
46 Anagni, Santuario di S. Cecilia, deposito votivo arcaico: Gatti 1994-1995, 83, tipo 18.4.1, con la nota 228 e 
discussione generale della classe di fibule per l’area sud-italica, nonché fig. 53, nr. 346. Cfr. anche Gatti 1993, 
90, nr. 8. 102, bronzo e osso. 
47 Colfiorito di Foligno, tipo III A 44 (Bonomi Ponzi 1997, 109, tav. 22, nr. III A 44). Nel tipo sono tuttavia 
comprese almeno due diverse forme di fibula. Non è invece confrontabile la fibula dalla tomba 173 (Bonomi 
Ponzi 1997, 344, nr. 173.9a, tav. 115, 9a), mentre non è disponibile nessuna immagine della fibula dalla tomba 
14 (Bonomi Ponzi 1997, 203, nr. 14.12). Quest’ultimo contesto tombale è però problematico, poiché la 
datazione al principio del VI secolo a.C. suggerita per la fibula sarebbe da spostare alla fine dello stesso secolo in 
base all’imitazione di una floral band cup (Stopponi 1998, 259), a meno che non si tratti di un’alterazione non 
riconosciuta del contesto attraverso la sepoltura 16. Al contrario, appartiene chiaramente al tipo di fibula E1 
l’esemplare con rivestimento in osso da Colfiorito di Foligno, tomba 248 dell’inizio del VI secolo a.C., trovato 
insieme a una fibula con arco a doppia ondulazione (Bonomi Ponzi 1997, 440, nr. 248. 14-16, tav. 164, nr. 248. 
14-16). 
48 Terni, Pinacoteca, contesto tombale della fase IV (Leonelli 2003, 220, tipo 45, fig. 45, 4; fig. 71, 45). 
49 Anche dal Piceno si conoscono più tipi. I migliori confronti per le fibule da Bazzano sono in Lollini 1976a, 136, 
tav. IX, nr. 20. Molto meno simili agli esemplari di Bazzano sono le fibule indicate dalla Lollini (1976b, 140, fig. 
11) come “a due elementi d’osso trapezoidali”, che tuttavia, nel caso di Numana, possono essere formate anche 
segmenti a denti di cinghiale (in proposito G. Baldelli in: I Piceni 1999, 219, cat. nr. 224-268, fig. 57). Sul legame 
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Tipo 2 – Fibule rivestite con segmenti in osso e segmenti in ambra ad essi sovrapposti 

Sempre dalla tomba di bambino 748 proviene un segmento di ambra (nr. 6a, fig. 72) che non era 

inserito nell’arco, ma agganciato nel segmento in osso. Il pezzo d’ambra rettangolare, accuratamente 

lavorato, possiede un’appendice inferiore a mo’ di perno, che era adattata come castone su una fibula 

(forse nr. 5), in maniera simile alle fibule da parata di Verucchio51, oppure applicata a un frammento in 

osso più grande (non conservato), come nel caso della fibula con placca rettangolare dalla tomba 550 

di Fossa. A favore dell’ultima interpretazione gioca il fatto che almeno un segmento di ambra della 

fibula da Fossa presenta un perno centrale; tuttavia, nella tomba 748 di Bazzano non sono stati trovati 

altri segmenti di ambra di forma rettangolare52. L’interpretazione come segmento di una fibula alla 

maniera di quelle a sanguisuga di Verucchio è supportata da un elemento in ambra inserito sulla fibula 

nr. 5 (frammento 5b; fig. 72), che nella parte superiore è largo quasi quanto il segmento di ambra 

isolato. La forma esatta della fibula di tipo E2, però, non può più essere stabilita. 

In base alle recenti ricerche di A. Naso, gli intarsi in ambra su osso compaiono in Italia per la prima 

volta nella seconda metà avanzata dell’VIII secolo a.C. A. Naso data tuttavia i complessi intarsi sulla 

fibula della tomba 550 di Fossa solo nella prima metà, se non intorno alla metà del VII secolo a.C., 

esprimendo un parere contrario circa la datazione alta della tomba alla prima metà dell’VIII secolo a.C., 

proposta dagli scavatori, basata sull’incerta cronologia del radiocarbonio53. Anche la tomba 748 di 

Bazzano va datata nella prima metà del VII secolo a.C. (fase Bazzano IIA). 

 

Classe F – Piccole fibule a sanguisuga con staffa lunga 

Finora non sembra esserci accordo nella ricerca archeologica circa una denominazione generalmente 

valida per questa classe di fibule all’interno degli esemplari ad arco semplice. Viene indicata come 

                                                                                                                                                                                        

tra le fibule picene e quelle umbre con segmenti in osso trapezoidali, si veda da ultimo Seidel 2006, 165, nota 
503. Esemplari del tipo di fibula E1 sono stati trovati, ad esempio, a: Montegiorgio, contesto tombale, tipo 
incerto (Seidel 2006, 165, nota 503); Grottazzolina, tomba 5 con fibula con arco a doppia-tripla ondulazione, 
datazione Piceno IVA (notizia in Gentili 1949); Grottazzolina, tomba XIX, tipo piceno (Generazioni dei Piceni 
2004, scheda tomba XIX, ornamenti personali); Recanati (Museo Recanati 1999). 
50 Fibula da Ordona composta da segmenti in osso e ambra, tombe 29, 30, 32, 34, 41 (Iker 1984, fig. 53.11; fig. 
54.10; fig. 63.17; fig. 70.11-12; fig. 87.4). Per fibule simili della seconda metà del VII secolo a.C. dall’Italia 
meridionale, cfr. d’Agostino 1968, 81, fig. 5. Dalla Sicilia, Polizello, sacello D (Sikania 2006, 284 sgg., nr. 118-
119). 
51 A. Boardi / P. von Eles, Fibule in ambra da Verucchio: appunti per uno studio sulla produzione e la tecnologia. 
In: Fibulae 2003, 120, tav. 5, tipo 31; 121, tav. 6, tipi 35-39. – Il dono delle Eliadi 1994, tav. IX (schema) e molte 
altre immagini nell’apparato delle tavole. – Ambre 2007, 138-139, cat. nr. III.39-41; 141, cat. nr. III.48-49; 146, 
cat. nr. III.63. 
52 Un’ottima foto a colori dei segmenti rettangolari in ambra inseriti nella placca rettangolare in osso della fibula 
dalla tomba 550 di Fossa si trova in Ambre 2007, 184, cat. nr. II.150 (A. Martellone). Fibula e contesto in Fossa II 
2004, Appendice al volume I, 228, tav. 188.1. Sul problema della datazione si veda oltre. 
53 Naso 2007a, 22-23, con la nota 50 (vengono menzionate le fibule di Bazzano, tomba 748). Sul gruppo di 
fibule e sui rapporti desunti in base ad esse nel Mediterraneo, cfr. anche Landolfi 2000, 127-128, fig. 1. Sulla 
datazione alta della tomba 550 di Fossa (C14 calibrato, 761 a.C.), si veda da ultimo A. Martellone in: Ambra 
2007, 184, cat. nr. III.150. Sul problema della datazione al radiocarbonio delle tombe da Fossa, cfr. Castiglioni / 
Rottoli 2004, 233-236. 
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“fibula a sanguisuga di piccole dimensioni”, “fibula con arco a losanga”, o, talvolta, come “fibula a 

verga”, per distinguerla dalle fibule a sanguisuga con staffa corta della prima Età del Ferro54. In questo 

lavoro ci si riferisce a una fibula ad arco semplice con staffa prolungata o lunga a sezione a virgola o a 

“C”, arco quasi simmetrico con sezione rotonda, ovale o a più lati (soprattutto nelle fibule in ferro). La 

caratteristica principale consiste tuttavia nell’arco rigonfio, più spesso al centro e rastremato ad 

entrambe le estremità. A causa delle condizioni di conservazione spesso cattive – in particolar modo 

della staffa – non è possibile operare una distinzione precisa tra entrambi i tipi seguenti. Per questo 

motivo, diverse fibule conservate in frammenti possono essere attribuite solo in maniera generica alla 

classe F 55 . Altrettanto vago è il discrimine rispetto alle cosiddette fibule con arco leggermente 

ingrossato, cosicché si è preferito attribuire queste fibule per la maggior parte dei casi al tipo F1 delle 

fibule a sanguisuga piccola56. 

 

Tipo 1 – Piccole fibule a sanguisuga con staffa prolungata 

Questo tipo di fibula è attestato a Bazzano solo in ferro57. La forma dell’arco tozza e più piccola, 

nonché una staffa discretamente prolungata lo distinguono dal tipo F2. I reperti associati nei contesti 

collocano il tipo nella fase IIA di Bazzano (tomba 360) e ancora in un momento iniziale della fase IIB 

(tombe 335 e 821). Forme tipologiche di passaggio sono invece mostrate da alcune fibule le cui staffe 

sono già quasi lunghe come nel tipo F2, ma non hanno mai una chiusura decorata58. 

Piccole fibule a sanguisuga senza le caratteristiche forme della staffa sono note in Italia sia in bronzo 

che in ferro soprattutto nel VII secolo a.C., ma anche nel VI secolo a.C.59 Sembrano comparire a 

Pithecusa già dalla fase tardo-geometrica II (LG II; 735-700 a.C.), dove sono attestate fino al 

Protocorinzio medio (690-650)60. Note in Etruria almeno dal VII secolo a.C.61, le piccole fibule semplici 

a sanguisuga con staffa prolungata compaiono ad Osteria dell’Osa al più tardi dalla fase IV B (640/630 

                                                        
54 Sundwall 1943. – Guzzo 1972. – Chieco Bianchi et al. 1976. – von Eles Masi 1986. 
55 A causa delle attribuzioni spesso incerte si è preferito riunire i tipi F1 e F1 nella classe F all’interno della 
seriazione (cfr. p. 614. 618. 622. 625). Un buon esempio delle difficoltà di attribuzione è fornito da due fibule in 
ferro con arco ageminato mediante fili in bronzo/rame dalle tombe 530.1 e 860.2, dove la staffa è mancante. 
Una fibula simile con ageminatura proviene da Osteria dell’Osa, tomba 231 (Bietti Sestieri 1992a, tomba 231, nr. 
8), con staffa molto lunga e bottone terminale, datata nella fase IV A2 (prima metà del VII secolo a.C.). 
56 Sulle cosiddette fibule con arco leggermente ingrossato si veda, ad esempio, Fossa, tomba 47 (Fossa II 2004, 
tav. 11.5-6). 
57 A questo tipo sono state attribuite le seguenti fibule: tombe 335.2, 360.9, 435.8, 437.3, 728.1, 821.14-15. 
58 Dalle tombe 228.3, 527.2, 860.4 e 1006.2-5. Per questi esemplari è assolutamente da escludere la mancanza 
della parte terminale della staffa. 
59 Fibule in bronzo molto simili da Este vengono collocate in un orizzonte cronologico leggermente anteriore: 
tipo Xc (Chieco Bianchi et al. 1976, 13, tav. 6, nr. 4-7): fibule di piccole dimensioni a sanguisuga con staffa 
prolungata; datazione Este II tardo – III antico. 
60 SG II: tombe 298 e 326; MPK: tomba 308 (Buchner / Ridgway 1993, tav. 114.4; tav. 123.10; tav. 115.9). 
61 Ad esempio Pantano di Grano, tomba 1 (De Santis 1997, 126, fig. 16, nr. 37-39), dal riempimento della 
tomba provengono diverse fibule in ferro con arco ingrossato, databili al secondo quarto del VII secolo a.C. 
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circa – 580 a.C.)62. Anche in Abruzzo vengono deposte nelle tombe a partire dalla metà del VII secolo 

a.C.63 

 

Tipo 2 – Piccole fibule a sanguisuga con staffa lunga 

Anche questo tipo è noto a Bazzano solo in ferro. Rappresenta una forma molto diffusa delle fibule a 

sanguisuga di piccole dimensioni, che venivano indossate in molte zone dell’Italia, perlopiù in bronzo, 

soprattutto nel VII e nel VI secolo a.C. 64  Caratteristica è una lunga staffa provvista di chiusura 

decorata. 

In base ai ritrovamenti associati il tipo è da datare nella fase IIB di Bazzano. 

In base agli esemplari di Bazzano è possibile riconoscere quattro varietà di staffa (abbreviazione: Ffv)65. 

Spesso si tratta di decorazioni a forma di bottone o di vaso (Ffv a-b), anche se una distinzione per le 

fibule in ferro è spesso impossibile senza l’uso di radiografie. Queste ultime, eseguite per alcune delle 

fibule di Bazzano, mostrano però chiaramente l’esistenza di due forme distinte per l’aspetto delle 

staffe. La staffa della fibula dalla tomba 706 (nr. 6) è ad esempio semplicemente a forma di bottone. 

Viene invece intesa come forma a bottone con vaso la profilatura plastica terminale a doppio cono, 

separata dalla normale staffa mediante una sezione sagomata, come, ad esempio, in entrambe le 

fibule dalla tomba 712 (nr. 7-8). Sempre su alcune fibule dello stesso tipo compare una terminazione 

della staffa a forma di protome ornitomorfa (Ffv c). In questo caso, la staffa leggermente triangolare 

con sezione a forma di “C” o di virgola si trasforma in una porzione finale arcuata a forma di “S” 

(tomba 528). Nelle quattro fibule identiche dalla ricca tomba femminile 705 (nr. 4-7), la terminazione 

della staffa ad arco con forma ad “S” è ulteriormente coronata tramite un bottone a vaso (Ffv c2). 

 

Tipo 3 – Piccole fibule a sanguisuga con decorazione a protome ornitomorfa presso l’arco 

Da ciascuna delle tombe di bambini 1583 e 1607 provengono due piccole fibule a sanguisuga in 

bronzo fuso, decorate sulla sommità dell’arco mediante la figurina di un uccello fortemente stilizzata. 

Negli esemplari dalla tomba 1607 si trovano altresì profondi intagli presso la parte anteriore e quella 

posteriore dell’arco, nei quali era probabilmente inserito del materiale organico. Tutte e quattro le 

fibule si somigliano a tal punto nei dettagli da fare pensare che provengano molto verosimilmente 

dalla stessa matrice/forma. Esistono però differenze nelle terminazioni di forme diverse di entrambe le 

                                                        
62 Osteria dell’Osa, tomba 62, banchina N: datazione fase IV B (Bietti Sestieri 1992a, tomba 62, banchina N, nr. 
Br 3-5 in bronzo, nr. Fe 15-18 in ferro, in parte con bottone terminale della staffa); tomba 562: datazione fase IV 
B (ibid. tomba 562, nr. 9-13 in bronzo). 
63 Ad esempio a Fossa, tombe 24, 43, 47 (Fossa II 2004, 19, tav. 6.4; 25, tav. 10.7-9; 27, tav. 11.5-6). 
64 Ad esempio Osteria dell’Osa, tomba 231: datazione fase IV A2, in ferro con ageminatura (Bietti Sestieri 1992a, 
tomba 231, nr. 7-8); Este: tipo XIIIa (Chieco Bianchi et al. 1976, 18 sgg., tav. 13, nr. 3-7): fibula a piccola 
sanguisuga e staffa lunga; datazione ultimo quarto dell’VIII secolo a.C. – Este III tardo. Anche sulle stele daunie 
sono rappresentate spesso fibule a sanguisuga con staffa lunga terminante in un grosso bottone di chiusura (in 
generale Nava / Preite in: Fibulae 2003, 157, tav. XV-XVI, con bibliografia). 
65 Sul significato cronologico e sulla diffusione si veda oltre. Cfr. pp. 270 sgg., con fig. 74a. 
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fibule dalla tomba 1583 – una a bottone e una a bottone con vaso66. Ciò si può spiegare solo 

ipotizzando che ciascuna terminazione sia stata inserita sulla fibula già completa. 

Decorazioni con figure di volatili su fibule67 e altri oggetti68 sono molto diffuse in Italia settentrionale 

(Bologna), in Etruria e in Campania durante la prima Età del ferro e in epoca orientalizzante, anche se 

il motivo del palmipede risale all’Età del bronzo69. Le fibule più recenti a sanguisuga e a navicella con 

protomi ornitomorfe più o meno stilizzate sono in realtà abbastanza rare, ma sono diffuse dall’Italia 

settentrionale alla Campania e appaiono occasionalmente anche in Slovenia. Di norma si trovano tre 

uccelli sull’arco70. Fibule con un solo volatile sembrano invece comparire principalmente a Bologna e 

ad Este – da dove provengono probabilmente anche i quattro esemplari di Bazzano, benché 

ritrovamenti occasionali in Umbria dimostrino che anche l’area centro-italica, ancora male indagata, 

potrebbe aver svolto un ruolo di intermediario71, e che il tramite avvenisse anche attraverso il territorio 

                                                        
66 Le terminazioni delle fibule dalla tomba 1607 sono purtroppo spezzate e perdute. 
67 Ad esempio su una fibula serpentiforme da Tarquinia e su una fibula a drago dalla provincia di Verona (A. 
Babbi in: Fibulae 2003, fig. 11. 19). Il rivestimento di due uccelli intagliati di una fibula da Verucchio, necropoli 
Lippi, tomba 27/1972, è in ambra (Boiardi / von Eles in: Fibulae 2003, 111, fig. 10). Secondo la Lo Schiavo (in: 
Fibulae 2003, 34 sgg., con la tavola 11), le fibule composite con protomi ornitomorfe applicate rappresentano in 
Campania un gruppo a sé all’interno della fase I Fe 2A e al principio della fase 2B secondo Peroni, ovvero nell’VIII 
secolo a.C. 
68 A tal proposito si ricordino soltanto le asce cerimoniali della prima età del VII secolo a.C. da Casale Marittimo, 
necropoli di Casa Nocera, tombe H1, H2 e A, con decorazioni di volatili in bronzo sul retro dell’intero manico (A. 
M. Esposito in: Principi Etruschi 2000, cat. nr. 269-271); le raffigurazioni plastiche di volatili sui tripodi di 
Vetulonia (Gli Etruschi 2000 (Gli Etruschi 2000, 56) e le guarnizioni con uccelli sui nettaunghie da Villanova, dalla 
provincia di Bologna, da Novilara e da Verucchio (immagine in von Hase 1984, fig. 12 – ivi indicati in maniera 
non corretta come spilloni; Gentili in: La civiltà Picena 1992, 53, fig. 3 più o meno al centro). 
69

 Per l’area egeo-adriatica, compendio delle rappresentazioni ornitomorfe della tarda Età del bronzo e della 
prima Età del ferro da parte di I. Czyborra (Eisenzeitliche Vogeldarstellungen im ägäisch-adriatischen Raum. In: 
Χρόνος, Festschrift B. Hansel [Rahden/Westf. 1997] 619-626). La predilezione per le rappresentazioni plastiche di 
volatili prosegue in Etruria almeno fino al V secolo a.C., come mostrano chiaramente i volatili applicati ai 
candelabri (ad esempio Sprenger / Bartoloni 1990, fig. 142 a destra). Sulla diffusione delle raffigurazioni di 
volatili su diversi supporti in Italia e in Francia esiste un lavoro molto interessante di G. E. Zipf, disponibile finora 
purtroppo solo come risorsa elettronica sul server della biblioteca universitaria (Studien zu den Anfängen 
figürlicher Darstellungen im endbronze- und früheisenzeitlichen Frankreich und Italien. Motive, Dekorträger und 
Kontexte. Freie Universität Berlin, FB Geschichts- und Kulturwissenschaften 2006; 
www.diss.fuberlin.de/diss/receive/FUDISS_thesis_000000002267). 
70 Una lista sommaria delle fibule con molteplici applicazioni plastiche di volatili è stata redatta da F.W. von Hase 
(1984, fig. 9. 10, con la lista 4) nell’ambito della discussione circa le figure di anatre sulla fibula da parata di 
Vulci, Ponte Sodo. Nell’occasione, egli segnalò esempi da Tarquinia, Veio, Vetralla, Suessula, Populonia, Rosia ed 
Este. Andrebbero aggiunti: Cavezzano di Belluno (Nascimbene 1999, 42 sgg., tipo V, fig. 7.55 [due uccelli, al 
centro un bottone], VI secolo a.C., e Veio, Grotta Gramiccia, t. 780 (Berardinetti / Drago in: Le necropoli arcaiche 
di Veio 1997, 55, fig. 22 in alto). Analisi tecnologiche sulle fibule a sanguisuga con tre uccelli e due bottoni 
laterali da Este, linea ferroviaria, sono state eseguite da Buson / Baldini (in: Fibulae 2003, 137, con fig. 28, 1). Già 
nelle fibule campane della prima Età del ferro prevale la triplice ripetizione del volatile sull’arco (F. Lo Schiavo in: 
Fibulae 2003, tav. 6, 7-8), e viene conservata anche presso costruzioni inusuali (ibid., tav. 5, 3). 
71 Sulla diffusione delle fibule a navicella con protomi ornitomorfe nell’Italia settentrionale, si vedano da ultimi 
Tamburini-Müller 2006, 45, tipo 56, tav. 65, nr. 56, con bibliografia. Per l’area umbra, L. Bonomi Ponzi (2002, 
612, nr. 24; 614, nr. 35) ha pubblicato il ritrovamento occasionale da Marsciano di una fibula a sanguisuga con 
staffa lunga, con due bottoni laterali e tre uccelli stilizzati sull’arco, e, da Castel del Piano, località Monterone, un 
frammento di fibula a sanguisuga con due bottoni laterali e un solo uccello sull’arco. Sempre da Marsciano 
proviene la fibula con tre volatili della collezione Bellucci, conservata nel Museo di Perugia (Occhilupo 2004, 
vetrina 103, A3 a sinistra). Una fibula con almeno cinque uccelli stilizzati è conservata nella stessa collezione e 
sarebbe stata rinvenuta a Borghetto di Tuoro, nelle vicinanze di Perugia (Occhilupo 2004, vetrina 103, A3a 
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teramano. Ne è un indizio la fibula con una protome ornitomorfa dalla tomba 595 di Campovalano, 

quasi identica agli esemplari da Bazzano72. 

La primissima comparsa delle fibule con protomi ornitomorfe si riscontra in Etruria dal tardo VIII secolo 

a.C. Versioni locali si trovano in area picena e nord-adriatica fino al VI secolo a.C., sia come varietà di 

fibule a sanguisuga con decorazione a tre bottoni73, sia, soprattutto, come fibule ad arco semplice e 

come le cosiddette fibule pre-Certosa, benché queste ultime si concentrino nel territorio di 

Grottazzolina74. Le fibule a sanguisuga con protomi ornitomorfe da Bazzano si datano in base agli altri 

materiali dei contesti alla fine del VII – inizio del VI secolo a.C. (fase Bazzano IIB1). 

 

Classe G – Fibule ad arco semplice con staffa lunga 

Tipo 1 – Fibule ad arco semplice rialzato leggermente ingrossato 

L’elemento caratteristico del tipo 1 è l’arco che si alza a spiovente, quasi in diagonale a partire dalla 

staffa, conferendo così al corpo della fibula un aspetto leggermente asimmetrico. A Bazzano lo si trova 

                                                                                                                                                                                        

destra). Gli esemplari più simili alle fibule dalle tombe 1583 e 1607 di Bazzano, con una sola protome 
ornitomorfa sull’arco (tipo F3), provengono dai seguenti contesti: 1. Castel del Piano, località Monterone 
(Umbria) (Bonomi Ponzi 2002, 612, nr. 24). – 2. Bologna, Benacci II, t. 66 (Sundwall 1943, 259, fig. 442; 
Sundwall cita almeno altri undici esemplari dalla necropoli). – 3. Este, Benvenuti, tomba 70 (Bonomi Ponzi in: 
Este e Golasecca 1975, 28. 30, fig. 2.5). – 4. Geisingen (Ludwigsburg, Germania), datazione Ha D (Sundwall 
1943, 63, fig. 33a). – 5. provenienza ignota (Peroni 1989, 424, fig. 88, nr. 9). – 6. Campovalano, tomba 595 
(vedi oltre). In generale, sul tipo: Sundwall 1943, 64. 259; lontanamente simili dal punto di vista tipologico, ma 
con un solo uccello: Verucchio, Ripa Lavatoio, tomba 7 (Tamburini-Müller 2006, 270 tav. 26, nr. 7. 14-15. 45 
tav. 65, tipo 56); datazione fase IIIA (fase villanova bolognese circa 720-690 a.C.). 
72  Campovalano II 2010, 130, tav. 141.2. Purtroppo non è stata pubblicata alcuna pianta della tomba. 
L’attribuzione a un individuo di sesso maschile è basata sulle quattro lance e sulla mazza di ferro menzionati nel 
catalogo, anche se i bracciali e i pendenti potrebbero far pensare a un’età giovane del defunto. 
73 M. Egg ha notato per primo la presenza di figure di volatili su alcune fibule del tipo, a decorazione dell’arco. 
Ha inoltre elencato tre esemplari dalla Slovenia, oltre ai pochi noti dall’Italia settentrionale (Egg 1996, 190, fig. 
115.1 e lista delle “Sanguisugafibeln mit Vogel- und Dreiknopfzier” a p. 200). Sullo sviluppo generale e sulla 
diffusione delle fibule con triplice bottone, cfr. anche Egg 1996, 187-215.  
74 Queste fibule potrebbero pertanto essere definite come tipo Grottazzolina-Montegiorgio. Importanti luoghi di 
ritrovamento sono: Grottazzolina, tomba 5 (Gentili 1949, 39, fig. 2), con tre volatili; Grottazzolina, tomba XXI 
(Annibaldi 1960, 384, fig. 24, 40): undici fibule, ciascuna con tre volatili, associate ad una fibula del tipo 
Montedinove, datazione I metà del VI sec. a.C.; Grottazzolina, tomba XXIII (Annibaldi 1960, 387, fig. 27, 3). – 
Belmonte Piceno (Hiller 1993, 470, fig. 2.5; Mancini / Betti 2006, 190, tav. 59, circa a metà). – Numana (Lollini 
1976b, fig. 11; Lollini 1976a, tav. IX, nr. 10, 18) con, rispettivamente, uno, due e tre volatili stilizzati, datazione 
Piceno IVA. – Montegiorgio (Seidel 2006, 96 sgg., tav. 32.5-8; tav. 45.5; Seidel / Russo 2004, 133, cat. nr. VI, 6). 
Il ritrovamento più settentrionale di questo tipo in Italia viene finora considerato un esemplare frammentario e 
sporadico da Novilara (Beinhauer 1985, tav. 191, nr. 2244), quello più a est consiste in una fibula senza contesto 
dal nord della Dalmazia (Hiller 1993, 470. 473 fig. 4.4). In Abruzzo il tipo è apparentemente noto solo da Penne, 
in una collezione privata (Museo Penne 2001, 30, fig. 7). Sono invece di provenienza ignota gli esemplari dal 
Museo di Ripatransone (Percossi Serenelli 1989, 83, Tipo 18) e dal Museo di Ascoli Piceno. Secondo Seidel 
(2006, 97), le fibule ad arco con volatili stilizzati sarebbero state un accessorio dell’abbigliamento femminile. La 
tomba XXIII di Grottazzolina (Annibaldi 1960, 387, fig. 27, 3) fa insorgere però alcuni problemi. In essa una 
fibula di questo tipo è associata a un rasoio semilunato in ferro, una lancia e una testa di mazza in ferro, tutti 
elementi a favore di una sepoltura maschile della prima metà del VI secolo a.C. Nella stessa tomba compare però 
anche una fibula con tre bottoni, che, in base alle approfondite ricerche su questo tipo di fibula condotte da M. 
Egg, dovrebbe aver costituito una prerogativa esclusiva delle sepolture femminili, con l’eccezione di un’ulteriore 
tomba di armato da Cairano (Egg 1996, 214). 
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in particolare, se non esclusivamente, all’interno di sepolture di bambini, sia in ferro sia, in versione 

miniaturistica, in bronzo75. 

Per gli esemplari più antichi, che compaiono nella fase IIB (dall’ultimo quarto del VII secolo a.C.), si ha 

l’impressione che essi presentino elementi delle piccole fibule a sanguisuga con staffa lunga (tipo F2), 

come l’arco leggermente rigonfio con estremità marcatamente rastremate (ad esempio, le fibule dalle 

tombe 769, 780, 790)76. Gli esemplari più recenti del tipo, dalla fase III, con la sezione dell’arco quasi 

esclusivamente a verga e una simmetria più accentuata si avvicinano invece alle fibule ad arco semplice 

a tutto sesto (tipo G2), nelle quali infine confluiscono (ad esempio, fibula dalla tomba 100 Azzurra)77. 

E’ interessante notare come solo le fibule miniaturistiche di questo tipo (varietà b-c) siano state 

realizzate in bronzo o in ferro, mentre veniva impiegato altrimenti solo il ferro. L’abilità dei fabbri si 

rivela solo attraverso le radiografie. Così, la piccola fibula in ferro dalla tomba di bambino 780.6 

somiglia nei dettagli agli esemplari in bronzo dalla medesima sepoltura (nr. 10-13). Anche la parte 

finale della staffa veniva spesso forgiata in maniera molto accurata (radiografie dalle tombe 780.2,7; 

725.2,9-10). 

Per le fibule di questo tipo da Bazzano esistono cinque varietà (Ffv), anche se – come già nel caso del 

tipo F2 – non è possibile distinguere tra terminazioni della staffa a bottone o a bottone con vaso (Ffv 

a-b) senza l’ausilio di radiografie. Come per il tipo F2 si conoscono terminazioni a forma di testa di 

cigno (Ffv). Con il tipo G1 compare una nuova forma di staffa (Ffv d), a tal punto apprezzata da 

affermarsi e soppiantare nel tempo tutte le altre varietà. In questo caso la terminazione della staffa 

veniva arrotolata verso l’interno in modo più o meno accentuato (a riccio o a ricciolo). Più raramente, 

al contrario, è testimoniata un’appendice arricciata presso una terminazione ricurva della staffa a 

forma di vaso (Ffv f). 

Le fibule ad arco rialzato sono un delle forme circoscritte in epoca arcaica a una produzione 

metallurgica comune o affine all’interno della “koiné medioadriatica”78. Al momento, tuttavia, è 

ancora difficile definire l’area generale della loro diffusione, poiché fino a tempi recenti esse non 

venivano considerate come tipo a sé stante all’interno della classe generale delle fibule ad arco 

semplice in Abruzzo, ma spesso, a discrezione del singolo studioso, venivano incluse tra le fibule con 

arco a tutto sesto, tra quelle con arco leggermente ingrossato o addirittura nel gruppo delle fibule pre-

Certosa79. Inoltre, la distinzione rispetto a gruppi di fibule affini è a stento possibile in mancanza di 

                                                        
75 Cfr. pp. 614-629. 669-679. 
76 Un’attribuzione più precisa è ostacolata dallo stato di conservazione delle fibule in ferro, poiché per via della 
corrosione la sezione originaria è spesso irriconoscibile. 
77 Anche a Fossa si può riconoscere il medesimo sviluppo tipo-cronologico. Cfr. ad esempio le fibule dalle tombe 
290 e 362 (Fossa II 2004, 116, tav. 85.5-6; 149, tav. 116.1), che tendono già maggiormente al tipo di arco a 
tutto sesto G2. 
78 E. Benelli in Benelli / Weidig 2006, 12. 
79 La denominazione per questo tipo di fibula è stata introdotta da Benelli (2004a) per l’area abruzzese e per le 
tombe di Fossa. La forma della fibula è definita “ad arco rialzato”, così come, in generale, per fibule dell’Età del 
Bronzo e della prima Età del Ferro. 
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disegni tecnici e di sezioni all’interno delle pubblicazioni. Non sorprende perciò che queste fibule, 

almeno in area aquilana – per la quale E. Benelli ha definito per la prima volta il tipo – rientrino tra i 

materiali di corredo più frequenti nelle sepolture, anche se il loro numero a Bazzano supera addirittura 

quelle di Fossa. Le fibule di questo tipo ricorrono certamente anche in altre necropoli abruzzesi, come 

mostrano le tombe di Campovalano80. 

 

Varietà a – arco fortemente piegato 

Due fibule in ferro da Bazzano (tombe 790.6, 1194.4) e un esemplare da Fossa presentano un arco 

molto spiovente, dall’aspetto quasi triangolare se visto di profilo81. La loro collocazione temporale, in 

base ai materiali associati nei corredi, sembra restringersi alla fase IIB di Bazzano. 

 

Varietà b – fibule miniaturistiche 

Alcune fibule molto piccole del tipo G1 rappresentano una varietà che compare finora, sia in bronzo 

che in ferro, nelle sole sepolture di bambini (tombe 725, 780, 1368). La fibula più piccola trovata a 

Bazzano proviene dalla tomba di bambino 1368 e misura appena 1,6 cm di lunghezza e 0,7 di altezza. 

 

Varietà c – fibule miniaturistiche con arco rialzato a bastoncello 

Dalle tombe di bambini 725 (nr. 14) e 1044 (nr. 9) provengono fibule in bronzo con un arco molto 

rialzato, già quasi a forma di manico. 

 

Tipo 2 – Fibule ad arco semplice a tutto sesto con staffa trapezoidale 

Le fibule in ferro e in bronzo con arco a tutto sesto da Bazzano possiedono tutte una lunga staffa 

triangolare con sezione a “C” o a virgola, alla quale è spesso collegata un’estremità a riccio (Ffv d) o 

una terminazione a protome ornitomorfa rovesciata, oppure a forma di una “S” distesa (Ffv g). 

Appartengono così, nel novero delle fibule ad arco a tutto sesto, a una forma presente soprattutto in 

Abruzzo, ma anche nel Piceno e nell’area appenninica centrale, che ha in comune solamente la forma 

dell’arco con le cosiddette fibule pre-Certosa82. 

Questo tipo fu realizzato a Bazzano prevalentemente in ferro, benché si tratti verosimilmente di 

oggetti di importazione, sia per i pochi esemplari in bronzo di dimensioni maggiori (tombe 118 

Finesa.1, 1233.1), sia per le fibule piccole e molto piccole in bronzo (varietà b-c). A Bazzano il tipo 

                                                        
80 Cfr. le forme dell’arco delle fibule nelle diverse tombe: Campovalano I 2003, ad es. tav. 18. 24-25. 30. 35. 37. 
48-49. 66. 70. 72-74. 83. 87. 101. 110-111. 113. 117, nonché Campovalano II 2010. 
81 Fossa, tomba 267 (Fossa II 2004, 103, tav. 74.2): datazione prima metà del VI secolo a.C. 
82 Nella ricerca, talvolta, anche il tipo G2 viene accostato alle fibule “pre-Certosa” (ad es. Percossi Serenelli 1989, 
84, tipo 19; Bonomi Ponzi 1997, 112, tipo III A 45, var. C, tav. 22; Seidel 2006, 98-100), in base a 
un’osservazione di Peroni (1973, 68 sgg.), che per primo definì la famiglia delle fibule pre-Certosa. Sulla 
discussione intorno alla denominazione di “fibule pre-Certosa” si veda oltre (frammenti di fibule pre-Certosa). La 
maggior parte delle fibule ad arco semplice trovate in territorio etrusco mostrano altresì questa caratteristica 
staffa allungata (ad es. Guzzo 1972, classe A; M. Michetti in: Veio, Portonaccio 2002, 244, fig. 25). 
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compare nella fase III, ovvero dalla seconda metà del VI secolo a.C., ed è attestato insieme alle 

rispettive varietà grazie all’associazione con altri materiali fino alla prima metà del V secolo a.C., pur 

ritornando in seguito sporadicamente83. Il tipo non si distingue affatto dalle fibule ad arco semplice più 

recenti, cosicché non è possibile datare con precisione le sepolture che non contengano altri materiali 

all’infuori di una sola fibula. Con questo tipo compare a Bazzano una nuova varietà di staffa, a fianco 

della normale terminazione a riccio (Ffv d), che indica un momento cronologico più recente nel 

periodo tardo-arcaico. In questo caso la terminazione della staffa assume l’idea della protome 

ornitomorfa, rivolta però in maniera molto più marcata verso l’interno della staffa, e somiglia perciò a 

una “S” distesa (Ffv)84. In generale, il tipo 2 è ampiamente diffuso insieme alle sue varietà della staffa 

in Italia centrale e rappresenta perciò un’ulteriore forma sovraregionale85. 

 

Varietà a – con nodulo alla base dell’arco 

Per la datazione della varietà a è significativo che alcuni esemplari siano associati a fibule ad arco a 

doppia ondulazione recenti o a fibule di tipo Certosa centro-italiche con doppia spirale e costruzione a 

balestra (ad es. Bazzano, tomba 23 Finesa), collocandosi pertanto alla fine del VI secolo a.C. e nella 

prima metà del V secolo a.C. Va osservato con interesse come il nodulo alla base dell’arco, forse da 

intendersi quale fermapieghe, compaia contemporaneamente anche su alcuni esemplari recenti di 

fibule semplici con arco a triplice ondulazione (tipo L1, varietà a), mentre sembra mancare nelle fibule 

con arco a doppia ondulazione in area aquilana86. Allo stato attuale delle ricerche è però difficile 

                                                        
83 Una fibula ad arco semplice si trovava sul petto del guerriero dalla tomba 1411 di Bazzano, nella quale erano 
deposti un cinturone sannitico in bronzo, ceramica a vernice nera d’importazione e una spada lunga 
latèneggiante, databile alla seconda metà del IV secolo a.C. Sulla tomba cfr. d’Ercole / Martellone 2008, 158, fig. 
6 e G. Tagliamonte, Spade di tipo lateniano in contesti sabellici. In: Ricerche di archeologia medio-adriatica 
2008, 231-242, fig. 3.   
84 Ad es. le fibule dalle tombe 22 Finesa, 957, 1182. La maggior parte delle fibule con questa staffa si datano 
nelle Marche durante la fase Piceno IV B (Percossi Serenelli 1989, 84 sgg., tipo 19-20; Seidel 2006, 99) e anche 
in Umbria alla fine del VI secolo a.C. (Colfiorito di Foligno: Bonomi Ponzi 1997, 112, tipo III A 45 C, tav. 22; 
Monteleone di Spoleto, località Colle del Capitano, scavo 1980, tomba 21: De Angelis 1991, 174, nr. 3.2. con 
fig. a p. 175). Alla fine del VI secolo a.C. e, soprattutto, nella prima metà del V secolo a.C. si datano le fibule da 
Alfedena (Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980, tav. 8, tomba 55, nr. 2), dove questa varietà di staffa godeva di 
grande apprezzamento anche su altri tipi di fibule (ad es. Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980, tav. 44, tomba 
113, nr. 2-3; tomba 115, nr. 2; tav. 45, tomba 117, nr. 4; tav. 46, tomba 119, nr. 1; tav. 48, tomba 121, nr. 1). 
85 Fibule di questo tipo ad es. a Fossa, tomba 162, in bronzo. – Nocciano, tombe 3, 4, 7 (De Pompeis 1980, 17, 
fig. 3; 18, fig. 2; 25, fig. 4). – Loreto Aprutino, località Cappuccini, Area Peep 2, tombe 4, 6, 17 (Staffa 2003a, 
90, fig. 99, nr. 2-5). – Loreto Aprutino, Colle Fiorano, tomba 12, con arco leggermente ingrossato (Papi / De 
Menna 2003, 115, fig. 148). – Montebello di Bertona, tomba 44 (Riccitelli 2003, 106, fig. 131). – Vestea a 
Civitella Casanova, Colle Quinzio, tomba 7 (d’Ercole / Martellone 2003, 111, fig. 143, nr.1). – Muccia, tomba 1 
(Muccia 2003, 26-27, nr. 1-2): insieme a fibule di tipo Certosa: datazione 530-520 a.C. – Alfedena (Parise 
Badoni / Ruggeri Giove 1980). – Montegiorgio (Seidel 2006, 98-100: fibule semplici ad arco a tutto sesto e fibule 
ad arco a tutto sesto con staffa lunga a riccio; Seidel / Russo 2004, 137 sgg., cat. nr. VI, 15) con terminazione a 
protome ornitomorfa volta all’indietro e perla ad occhi in pasta vitrea infilata nell’ardiglione. – Camerano, tombe 
10 e 100 (Lollini 1976a, fig. 21; Lollini 1985, 21, fig. 14, 9; fig. 15, 8; fig. 17, 1): Piceno IV B: Fermo, contrada 
Mossa, tomba 5. 
86 Diversamente dal Piceno, dove da Montegiorgio (Seidel/ Russo 2004, 130, cat. nr. VI, 2) proviene una fibula 
con arco a doppia ondulazione con nodulo alla base dell’arco, in ferro e con agemina, che dovrebbe indicare dei 
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spiegare in maniera soddisfacente per quale motivo il nodulo alla base dell’arco appaia come nuovo 

elemento alla fine del VI secolo a.C. Potrebbe trattarsi di una versione semplificata dell’ingrossamento 

posteriore dell’arco nelle fibule in bronzo dell’Abruzzo orientale, oppure rappresentare il principio di 

una nuova moda sovraregionale, accennata anche in altri tipi di fibule – in parte più antiche – nel 

Piceno e in Umbria87, che raggiunge la massima espressione nelle fibule Certosa vere e proprie con 

grande fermapieghe. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alla p. 247) 

 

Varietà b – breve espansione alla base dell’arco con decorazione incisa a croce di Sant’Andrea 

Un esemplare di questa varietà è stato trovato nella tomba 857 (nr. 1). L’espansione posteriore 

dell’arco con croce di Sant’Andrea incisa è testimoniata a Bazzano anche dalle fibule con arco a 

doppia ondulazione del tipo Loreto Aprutino-Caporciano (tipo I2), ma compare al pari di queste 

soprattutto nelle fibule ad arco semplice della zona abruzzese orientale e nel territorio dei Vestini 

Transmontani88, da dove proveniva senz’altro anche la fibula di Bazzano. A Fossa una fibula in bronzo 

di questa varietà è stata trovata con un’anforetta aquilana del tipo recente in una tomba, databile 

perciò alla fine del VI secolo a.C.89 

 

Varietà c – fibule miniaturistiche 

Fibule miniaturistiche di questo tipo con arco a bastoncello provengono dalla tomba 91 Finesa (nr. 3) e 

dalle tombe di bambino 93 Azzurra (nr. 1-2, 5) e 971 (nr. 3), che rientrano nella fase III di Bazzano, 

ovvero alla fine del VI secolo a.C. / inizio del V secolo a.C. Particolarmente indicativa per l’attribuzione 

cronologica è la sepoltura infantile 971 (tav. 354), nella quale giacevano anche una fibula recente con 

arco a doppia ondulazione e una fibula Certosa centro-italica. 

 

Tipo 3 – Fibule ad arco semplice con arco semicircolare simmetrico, sezione a nastro ovale schiacciato 

con decorazione plastica a incisione 

Da Bazzano si conosce solamente un esemplare di questo tipo. La fibula in bronzo fu trovata nella 

tomba 118 Finesa insieme ad un’altra fibula bronzea ad arco semplice (tipo G2). Questo tipo è 

ampiamente diffuso nel territorio vestino orientale attorno a Loreto Aprutino e Pescara, al pari delle 

fibule con arco a doppia ondulazione del tipo Loreto Aprutino-Caporciano (tipo I2). Le varietà locali di 

                                                                                                                                                                                        

paralleli rispetto alle fibule con arco a triplice ondulazione di tipo Montedinove e collocarsi pertanto nella fase 
Piceno IV A. 
87 Ad es. Colfiorito di Foligno (Bonomi Ponzi 1997, tav. 22, tipo III A 45, varietà A-B). Il fermapieghe è già noto a 
partire dalla prima Età del ferro sulle fibule serpeggianti e su quelle a drago, ma sulle fibule con spirale sembra 
trovare impiego solo molto più tardi. 
88 Ad es. Loreto Aprutino, località Colle Fioriano (Staffa 2003b, 580, fig. 18, nr. 16). 
89 Fossa, tomba 162 (Fossa II 2004, 64, tav. 39.1). 
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varietà decorative fanno di questo tipo di fibule in bronzo uno degli elementi caratteristici 

dell’abbigliamento dell’Abruzzo orientale90. 

 

 

Gruppo IV – Fibule con arco a ondulazione 

 

Classe H – Fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla 

Tipo 1 – Fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla con porzione posteriore dell’arco a nastro 

Le fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla con porzione posteriore dell’arco a nastro sono già 

presenti all’inizio della fase Bazzano IIB (dall’ultimo quarto del VII secolo a.C.) o leggermente prima, e 

appartengono così ai testimoni più antichi del gruppo delle fibule con arco a ondulazione. Va notato 

come questo tipo sia noto solo da tombe di guerrieri, come le fibule ad arco a triplice ondulazione 

senza molla (tipo K1), di poco più recenti, cosicché si tratta con quasi assoluta certezza di un 

indicatore di genere91. Tutte le fibule di questo tipo da Bazzano sono in ferro, benché a volte sia stata 

realizzata un’ageminatura dell’arco92. 

Nel caso delle fibule piuttosto grandi dalle tombe 870 (nr. 3, 6, 16) e 918 (nr. 3-4), le uniche a 

possedere una terminazione della staffa leggermente ricurva (riccio poco marcato Ffv d), si tratta di 

oggetti di straordinaria fattura, da interpretare in entrambi i contesti come spille per i mantelli. Alcune 

di queste fibule, da datare con ogni probabilità in epoca leggermente più recente rispetto agli 

esemplari di piccole dimensioni, presentano un arco a doppia ondulazione molto spigoloso, come si 

può osservare solo in pochi confronti. Simile alle fibule dalle tombe 870 (nr. 6) e 918 (nr. 4) è un 

esemplare da Montegiorgio, anch’esso con una terminazione della staffa ripiegata una sola volta93. 

Si conoscono solo poche fibule del tipo H1, anche se non ci si è mai posti l’interrogativo circa la loro 

origine – e forse, con esso, anche la domanda sull’origine dell’intero gruppo delle fibule con arco a 

ondulazione. Si possono considerare almeno due possibili derivazioni: nel caso delle fibule ad arco a 

doppia ondulazione senza molla si tratta ancora di fibule serpeggianti in senso stretto, giacché 

anch’esse, come queste ultime, non possiedono alcuna spirale. In effetti, le uniche fibule serpeggianti 

con arco piegato a gomito (tipo B2) trovate a Bazzano nella tomba 250 mostrano già, con le loro due 

gobbe, la forma della doppia ondulazione dell’arco, benché ancora spigolosa. Ancora più importanti 

sono però le protuberanze laterali, che collegano queste fibule serpeggianti con quelle a drago (tipo 

C1). Se si vuole riconoscere un residuo tipologico nei quattro bottoni disposti in coppia delle fibule a 

                                                        
90 Cfr. in generale Loreto Aprutino, località Colle Fioriano (Staffa 2003b, 580, fig. 18, in particolare nr. 28) e 
Loreto Aprutino, collezione Casamarte (Papi 1980; nuovamente riprodotte in Loreto Aprutino 1998, 28, fig. 59, 
in particolare nr. 83. 85). 
91 Cfr. pp. 669-674. 
92 Solo le quattro fibule dal tumulo di Corvaro di Borgorose, quadrato F9 (Alvino 2004a, 71, cat. nr. 26), sono in 
bronzo. 
93 Montegiorgio, “tomba 24”, fibula nr. 8142 (Seidel 2006, 106. 193 nr. 8142). 
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doppia ondulazione in ferro e con agemina in fili di bronzo dalla tomba 94 Azzurra (tipo H1, varietà 

b), si potrebbe pensare a una derivazione delle fibule con arco a ondulazione da quelle serpeggianti 

della prima Età del Ferro. 

La fibula ad arco a doppia ondulazione dalla tomba 67 Azzurra (tipo H1, varietà a) indirizza invece in 

un’altra direzione. La sua parte posteriore dell’arco traforata ricorda fortemente le fibule serpeggianti 

campane dell’Orientalizzante tardo con arco nastriforme biforcato, note ad esempio a Cales, Calatia, 

Capua, Pontecagnano e dalle necropoli della Valle del Sarno, per esempio da Striano94, le quali tuttavia 

presentano spesso due grandi bottoni laterali in più, disposti in coppia. A partire da questo 

“prototipo” campano e, in generale, sud-italico di fibula ad arco a doppia ondulazione95 potrebbe 

essersi sviluppato il tipo abruzzese H1, nel territorio tra la Campania settentrionale, il Latium Vetus e la 

Marsica, fino all’area aquilana. L’insieme di prove a sostegno di questa ipotesi è però ancora 

insufficiente, ma accanto agli indizi tipologici esistono ulteriori indizi: su una fibula in ferro ageminata 

da Cansano presso Sulmona (si tratta in tal caso di una fibula ad arco a tripla, e non a doppia 

ondulazione senza molla) sono applicate due grosse sfere laterali presso la parte inferiore del retro 

dell’arco a nastro, come capita di norma anche nelle fibule meridionali-campane96. Purtroppo non si 

conosce nulla circa il contesto distrutto, ma esso dimostra come già nel territorio attorno a Sulmona si 

debba fare i conti con influssi campani nella moda delle fibule. Tali influenze diventano ancora più 

evidenti nella fibula serpeggiante con arco foliato dalla tomba 8 della necropoli di Forca Caruso, Le 

Castange97. Questa forma è ben attestata in Campania e in parte anche nel Lazio, ma rimane un 

unicum in questa zona dell’Abruzzo. Dal deposito votivo di Anagni nel Lazio provengono alcune fibule 

di questa foggia, ma anche fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla, tutte ageminate e 

testimonianti in tal modo eloquentemente il contatto con il territorio abruzzese98. Anche in alcuni 

elementi del costume della Campania meridionale si ha l’impressione di non trovarsi di fronte a 

semplici affinità formali con le fibule centro-adriatiche, ma che si debba considerare un contatto 

attraverso l’interno della penisola. E’ significativo che a Striano, via Poggiomarino, tomba 1, si trovasse 

                                                        
94 Cales, tomba 1 (Chiesa 1993, tav. VIII, nr. 26-31): datazione ultimo quarto del VII secolo a.C.; Museo Calatia 
2003; Striano: D’Ambrosio / Di Maio / Scala 2009. 
95 Anche a Lavello, tomba 252 (cfr. lista delle fibule ad arco a doppia ondulazione) è testimoniato un tipo molto 
simile. 
96 Cansano (Aq) – presso Sulmona, contesto tombale, senza molla con sferette laterali come la fibula ad arco a 
doppia ondulazione da Alife (Ruggeri Giove 1980, 584-585, fig. 22, nr. 4). Cfr. anche il tipo K1. 
97 D’Ercole 1998a, 67, fig. 3. 
98 Gatti (1994-1995, 92, fig. 60, nr. 389-392) inserì quattro fibule in ferro dal deposito votivo arcaico di Anagni 
nel proprio tipo 18.9.4, benché solo i nr. 391 e 392 siano affini al tipo di fibula da Bazzano, mentre gli altri due 
esemplari di questo gruppo mostrano una parte posteriore dell’arco a nastro molto più ampia e di forma più 
varia. Definizione del tipo secondo S. Gatti: “senza molla, a sezione piano-convessa nell’arcuazione verso la 
staffa e laminare nell’altra arcuazione, dove si allarga verso l’attacco dell’ago in una coppia di apofisi triangolari 
laterali, staffa lunga desinente a globetti”. 
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non solo una “fibula serpeggiante semplificata” in ferro – dunque una fibula ad arco a doppia 

ondulazione – ma anche una fibula in bronzo di tipo Grottazzolina99. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alla p. 249) 

 

Classe I – Fibule ad arco a doppia ondulazione con molla 

La variegata classe delle fibule ad arco a doppia ondulazione con molla appartiene a uno degli 

elementi caratteristici dell’abbigliamento che può definire nella maniera più evidente la diffusione della 

koiné italica nella metallurgia e nell’abbigliamento, benché si estenda molto al di là dell’Italia 

centrale100. Già J. Sundwall cercò di classificare queste fibule, ma gli riuscì solo in modo limitato a 

causa dei pochi esemplari conosciuti un tempo101. Ulteriori suddivisioni tipologiche e cronologiche 

furono effettuate da P. G. Guzzo per i pochi esemplari dall’Etruria e da D. Lollini, in generale, per le 

fibule dal Piceno, mentre S. Batović elaborò una prima mappa di distribuzione con 22 esemplari102. 

Una raccolta generale e un’indagine di dettaglio di questa classe di fibule sono tuttavia ancora da 

intraprendere. Un primo passo in tal senso dovrebbe essere compiuto con il presente lavoro. A 

Bazzano sono attestati tre tipi con varietà, indossati da entrambi i generi e da tutte le classi di età. 

Poiché lo stato dell’edito, ad eccezione delle sepolture di Fossa, non permette attualmente alcuna 

attribuzione tipologica esaustiva dei singoli confronti, è stata elaborata soltanto una lista generale 

delle fibule della classe I103. Nella lista compaiono pertanto anche tipi non noti a Bazzano, come, ad 

esempio, le fibule ad arco a doppia ondulazione fuse con strozzatura centrale, tipiche dell’area laziale 

e campana, o altre forme caratteristiche dell’Italia meridionale, ma anche delle Marche/Piceno, come 

alcune con “staffa pre-Certosa” (vedi oltre). Sono state incluse anche fibule di tipo Montedinove nella 

varietà con doppia ondulazione, che, come hanno dimostrato le ricerche di N. Lucentini, 

                                                        
99 D’Ambrosio 1990, 15, nr. 18-19, fig. 9, nr. 23960. 23961. Al momento è ancora difficile valutare quanto 
intensi fossero i contatti, diretti o indiretti, tra l’Abruzzo e i popoli indigeni della Campania (in generale Cerchiai 
1995). Anche se le fibule ad arco a doppia ondulazione vere e proprie compaiono solo in singoli casi a 
Pontecagnano e a Striano, i ritrovamenti di pugnali a stami del gruppo meridionale ad Avella, Stabia e 
Montesarchio / Caudium, nonché gli anelli sigillo del tipo C2 da Stabia e Vico Equense sono testimonianze 
convincenti dei precoci rapporti tra questi territori. Altre somiglianze, per quanto generiche, possono essere viste 
nelle olle con anse a piattello (Gastaldi 1979, 41, Tipo 6b, fig. 10, 6b). 
100 Cfr. il paragrafo sullo sviluppo e la diffusione delle fibule con arco a ondulazione. 
101 Sundwall (1943, 231 sgg., con fig. 372-374) inserì il proprio tipo GVa nel gruppo delle fibule a sanguisuga o 
a navicella con staffa lunga. 
102 Etruria: Guzzo 1972, classe F, tipo I-III, in bronzo; tipo IV, in ferro; tav. XIV; Piceno: datazione Piceno IVA 
(Lollini 1976b, 109-195), in bronzo (ibid. 140, fig. 11), in ferro (ibid. 151, fig. 18); cfr. anche Percossi Serenelli 
tipo 25 – prima  metà del VI secolo a.C. (1989, 87, tipo 25) e Seidel 2006, 106-108. Mappa di distribuzione di 
Batovic ́ 1976, 55-56, mappa 10.  
103  Per quanto riguarda alcuni luoghi di rinvenimento dove si possono ipotizzare fibule ad arco a doppia 
ondulazione con molla (ad es. Borgorose, Riofreddo e molte necropoli picene), non esistono finora informazioni. 
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rappresentano un gruppo molto ristretto nel Piceno meridionale104. Le fibule di epoca post-arcaica, per 

quanto riconoscibili, non sono state considerate nella lista105. Molte fibule in ferro sono ageminate con 

fili di bronzo o di rame. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 251-257) 

 

Tipo 1 – Fibule ad arco a doppia ondulazione semplici 

Le fibule di questo tipo a Bazzano sono prevalentemente in ferro, anche se alcuni esemplari mostrano 

ageminature in bronzo. Un gruppo ristretto, principalmente fibule miniaturistiche da tombe infantili, è 

invece in bronzo (varietà a-b). A Bazzano le prime fibule ad arco a doppia ondulazione semplici sono 

da collocare nella fase IIB (ultimo quarto del VII secolo a.C.)106. Le fibule più recenti di questo tipo sono 

associate ad esemplari centro-italici del tipo Certosa e si datano in parte nella prima metà del V secolo 

a.C. Confronti da altre necropoli forniscono una cronologia simile, in particolare quelli dalle tombe di 

Fossa, databili in maggioranza al VI secolo a.C. 

Come nel caso delle fibule ad arco a tripla ondulazione, compaiono curve con andamento a gomito o 

archi dal profilo regolare. Al momento non è possibile affermare se in tali aspetti si rispecchino 

tendenze regionali o cronologiche, poiché almeno le fibule in ferro dovrebbero essere indagate per 

mezzo di radiografie. Altrettanto indistinte sono le differenze, quasi impercettibili, tra le fibule ad arco 

a doppia ondulazione “normali” e gli esemplari in ferro di notevoli dimensioni, che si trovano in 

apparenza soprattutto nelle sepolture di alto rango. All’interno del tipo I1 si riscontrano varietà della 

terminazione della staffa: a bottone (Ffv a), a riccio (Ffv d), a ricciolo bifido (Ffv e), a terminazione con 

vaso con riccio (Ffv f), riavvolta all’interno e ripiegata o con protome ornitomorfa ripiegata (Ffv g). 

La fibula filiforme in bronzo con arco a gomito dalla tomba 780 (nr. 14) appartiene a una varietà 

altrimenti non attestata a Bazzano (varietà a), la cui terminazione della staffa è solo in apparenza a 

ricciolo bifido, ovvero è profilata con listelli laterali (come la piccola fibula con arco a triplice 

ondulazione dalla tomba 739). Allo stesso modo, solo da una tomba (93 Azzurra.3) proviene una 

varietà di fibula miniaturistica in bronzo (varietà b) che, senza ingrossamento posteriore dell’arco, è 

                                                        
104 Questo tipo è stato definito dalla Lucentini (1992, 497, nota 33; 498, nota 43) sulla base della caratteristica 
forma della staffa, cosicché il numero delle ondulazioni (due o tre) si presenta come varietà. Per le fibule prive di 
staffa non è possibile alcun inquadramento tipologico. 
105 In Abruzzo è nota una delle fibule ad arco a doppia ondulazione più recenti, da Guardiagrele, tomba 21, 
databile tra la seconda metà del IV e l’inizio del III secolo a.C., come mostra il lavoro comparativo di Claudia 
Rizzitelli sull’epoca ellenistica in Abruzzo (Benelli / Rizzitelli 2010). La Rizzitelli ha confrontato la fibula con quelle 
contemporanee da Numana-Sirolo, area Quagliotti, tomba 57 e area Davanzali, tomba 199, e da Camerano, 
tomba 96. Sulle versioni classiche ed ellenistiche delle forme di fibule in Italia meridionale, si veda oltre. 
106 Per l’ordinamento cronologico sono particolarmente significative le seguenti tombe di Bazzano: fine del VII 
secolo a.C.: tomba 1000; inizio del VI secolo a.C.: tombe 769 e 870; primo quarto del VI secolo a.C.: tomba 
953; secondo quarto del VI secolo a.C.: tomba 918; prima metà del V secolo a.C.: tomba 1518. Anche la fibula 
da Pontecagnano, tomba 601 (d’Agostino 1968, tipo XXXIV, 3, fig. 5A) dovrebbe essere della fine del VII secolo 
a.C. 
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decorata alla maniera delle fibule del tipo I2. Fibule miniaturistiche simili, ma non decorate, sono note 

ad es. dalla “stipe di Carsoli” e appartenevano probabilmente a sepolture arcaiche distrutte. 

 

Tipo 2 – Tipo Loreto Aprutino-Caporciano 

Questo tipo comprende fibule ad arco a doppia ondulazione in bronzo con parte posteriore dell’arco 

nastriforme e ingrossata, con decorazioni plastiche e motivi graffiti, anche se la prima porzione 

ondulata dell’arco (anteriore) è spesso rigonfia e leggermente più allungata rispetto alla seconda 

(posteriore). Poiché molti esemplari di questa versione molto caratteristica di fibula ad arco a doppia 

ondulazione sono stati trovati a Loreto Aprutino e, recentemente, anche a Caporciano, entrambe le 

località vengono impiegate per denominare il tipo. 

Senza dubbio la produzione di queste fibule è da localizzare nell’Abruzzo orientale, ovvero nel 

territorio successivamente abitato dai Vestini Transmontani. Ne costituiscono un indizio non solo 

l’evidente concentrazione della loro distribuzione, ma anche la decorazione mediante listelli profilati e 

croce di Sant’Andrea – motivi riconoscibili anche sulle fibule bronzee ad arco semplice e sulle fibule 

“pre-Certosa” trovate in quest’area107. A partire dalla seconda metà del VI secolo a.C. e fino alla prima 

metà del V secolo a.C. è esistita una produzione di fibule molto spiccata nell’area attorno a Pescara, 

Loreto Aprutino, Penne e fino a Caporciano, i cui prodotti sono testimoniati tramite pochi esemplari 

anche in area aquilana e vanno perciò interpretati come importazioni. Vi appartengono anche i cinque 

esemplari in bronzo da quattro sepolture di Bazzano, fra i quali soprattutto la fibula dalla tomba di 

bambino 971 (nr. 1) è di dimensioni particolarmente ridotte (varietà a). Le fibule di questo tipo 

appartengono a Bazzano alle versioni più recenti delle fibule ad arco a doppia ondulazione. In base 

alla seriazione e all’analisi delle corrispondenze si possono attribuire alla fase III di Bazzano. Lo 

confermano sia l’associazione del tipo in forma miniaturistica con una fibula Certosa dell’Italia centrale 

del tipo N1 nella tomba di bambino 971, sia i materiali del corredo della tomba femminile 1191, in 

particolare le perle in ambra e in pasta vitrea a occhioni, tipiche del periodo tardo-arcaico. Entrambe le 

fibule, di identica forma, con decorazioni a croce di Sant’Andrea e staffa ripiegata a “S” verso 

l’interno (Ffv h), dalla tomba 502, sono associate soltanto ad una perla a occhioni, mentre un ulteriore 

esemplare del tipo con terminazione della staffa a semplice protome ornitomorfa ripiegata proviene 

dal riempimento della tomba 1373. La medesima varietà della staffa (Ffv g) compare inoltre nelle più 

recenti fibule ad arco a tutto sesto con nodulo alla base. Accanto alle varietà della staffa h e g trovate 

a Bazzano, su alcune fibule da altri contesti, come Vestea e Caporciano, è nota anche la semplice 

forma arrotolata (Ffv d). E’ assai verosimile che tra le fibule ad arco a doppia ondulazione semplici in 

ferro, purtroppo tutte mal conservate, se ne trovino anche alcune che rappresentano imitazioni del 

tipo Loreto Aprutino-Caporciano. Lo provano dettagli come una sezione dell’arco nastriforme (tombe 

                                                        
107 Sulle fibule dall’Abruzzo orientale cfr. anche le evidenze indicate per il tipo G3 – nota 610 (n.d.t. numero 

della nota in questa traduzione: 88). 
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22 Finesa.2, 1026.2, 1518.4), una porzione ondulata anteriore dell’arco allungata (tombe 21 Finesa.1, 

985.1-4, 1518.4-5)108 e un bottone poco al di sopra della molla (tomba 80 Azzurra.1), che dovrebbe 

essere contemporaneo alle fibule ad arco semplice con nodulo alla base dell’arco (tipo G, varietà a). La 

datazione più tarda di queste fibule in ferro è assicurata tramite l’associazione nella tomba 1518 con 

una fibula di tipo Certosa centro-italica con doppia spirale. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 259-260) 

 

Tipo 3 – Fibule ad arco a doppia ondulazione con arco filiforme a bastoncello 

Una rara fibula ad arco a doppia ondulazione ricavata da un filo bronzeo molto sottile, con al centro 

un arco a forma di omega e una staffa leggermente trapezoidale, è stata rinvenuta insieme a piccole 

perle bronzee nella zona del collo dell’infante dalla tomba 588 (nr. 1). Per via delle perle, che 

compaiono anche nella tomba di bambino 1368, questo tipo di fibula dovrebbe essere inserito nella 

fase III di Bazzano. Una fibula filiforme in bronzo vagamente simile proviene tuttavia dalla tomba III di 

Barbarano, S. Giuliano (VT), in Etruria, datata nella prima metà del VI secolo a.C.109 

 

Tipi regionali di fibule ad arco a doppia ondulazione 

A fianco dei tre tipi di fibula ad arco a doppia ondulazione con molla che compaiono a Bazzano, 

esistono all’interno di questa classe di fibule ampiamente diffusa altri tipi con specifiche versioni 

regionali. In questo caso le fibule ad arco a doppia ondulazione assumono quasi sempre le 

caratteristiche dominanti di ciascun territorio (ad es. la forma della staffa) che compaiono anche in 

altre tipologie della produzione locale di fibule. Future ricerche dovranno mostrare fino a che punto, 

nei casi dei tipi qui definiti in parte per la prima volta, si tratti di manifestazioni strettamente locali o, 

piuttosto, di forme ampiamente diffuse. 

 

Tipo con strozzatura centrale – “Anagni-Italia meridionale” 

Definizione: entrambe le porzioni ondulate dell’arco si restringono notevolmente al centro, a formare 

una strozzatura centrale; in ferro e in bronzo. Il tipo è stato definito per la prima volta da S. Gatti per il 

deposito votivo di Anagni e la sua diffusione è stata messa in luce fino alla Campania e alla Puglia, 

anche se per alcune fibule simili dal Piceno si tratta in apparenza di un altro tipo110. Le fibule ad arco a 

                                                        
108 Anche nel caso delle fibula ad arco a doppia ondulazione in ferro con porzione posteriore dell’arco piatta 
dalle tombe 234 e 460 di Fossa (Fossa II 2004, 95, tav. 67.1; 96 nr. 1-2; 191, tav. 149.1; 192, nr. 1) potrebbe 
trattarsi di simili imitazioni. 
109 Villa D’Amelio 1963, fig. 19, nr. 42. – Guzzo 1972, 51, F II, 1, tav. XIV, F II.1. Forse bisogna aggiungere alla 
classe F II.2 anche la fibula da Tarquinia raffigurata in Guzzo (1972, tav. XIV, F II.2). 
110  Gatti 1994-1995, nr. 373-375, tipi 18.9.1 “di bronzo con arco a sezione superiormente convessa ed 
inferiormente angolare e staffa lunga desinente a riccio” (nr. 373-377); “strozzatura centrale” e tipo 18.9.2 “di 
ferro, talora decorato ad agemina, con arco a sezione biconvessa (nr. 378-380)”; Diffusione: Lazio meridionale: 
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doppia ondulazione arcaiche con strozzatura centrale costituiscono probabilmente il precedente di 

quelle ad arco a doppia ondulazione dell’Italia meridionale durante le epoche classica ed ellenistica111. 

 

Tipo Campovalano-Sirolo 

Definizione: fibule ad arco a doppia ondulazione con staffa allungata e tesa, alla maniera delle fibule 

“pre-Certosa” 

La staffa è ampiamente diffusa in Campania tra l’VIII e il VI secolo a.C., ma compare anche su fibule 

ad arco a doppia ondulazione in area picena, nord-abruzzese e, come varietà, anche in Basilicata112. 

Nella varietà Aliano l’arco sembra essere a filo e non è perciò altrettanto spesso quanto quello degli 

esemplari settentrionali113. 

 

Tipo Sirolo-Camerano 

Definizione: sul lato superiore le porzioni ondulate dell’arco sono molto ampie e assumono al centro 

una forma quasi ad 8114. La terminazione della staffa è spesso a riccio. Simile alle fibule ad arco a 

ondulazione del tipo Montedinove. 

La varietà Most na Soči, riconosciuta da A. Prelo�nik115, possiede un arco finestrato. Da questa va 

probabilmente tenuta distinta una varietà finora nota solo da Colfiorito di Foligno, nella quale l’arco a 

doppia ondulazione finestrato non ha bottoni laterali116. 

 

Tipo Montedinove 

Definizione: fibule in ferro molto grandi, spesso ageminate, con porzioni ondulate dell’arco allargate, 

talvolta con finestre, e una terminazione della staffa a tre uncini sollevati. Il tipo è stato definito da N. 

                                                                                                                                                                                        

Anagni, Valviscolo, Satricum, Cassino; Etruria (1x); Campania e Puglia. Sul tipo di fibula in Italia meridionale cfr. 
anche Togninelli 2004, 149, Tipo 4. 
111 Classificazione esaustiva delle fibule recenti per tipi e classi in Guzzo 1993 (classe VI). Sulle fibule dell’Italia 
meridionale ad arco a doppia ondulazione con strozzatura centrale si veda anche: De Francesco / Longo 1983, 
tipo III; Togninelli 2004, 149, tipo 4. 
112  Cfr. le osservazioni sulle fibule “pre-Certosa”; ad es. Campovalano, tomba 75, datazione Piceno IVA 
(Campovalano I 2003, tav. 64, nr. B); Sirolo, area Davanzali-Circolo, tomba 2, datazione Piceno IVA (Lollini 1985, 
324, fig. 1, nr. 7); Belmonte Piceno, necropoli, tomba di una bambina (Mancini / Betti 2006, 190, tav. 59, due 
nella fila di fibule a destra, in alto). 
113 Aliano-Alianello, tomba 738 (Antiche Genti d’Italia 1994, 141). Forse anche Padula, S. Paolo, tomba XV. 
114 Ad es. Sirolo, area Davanzali, tomba 336, insieme a una fibula Certosa centro-italica (Lollini 1985, 326, fig. 
3A, 3); Sirolo, area Davanzali-Circolo, tomba 5, insieme a una fibula di tipo Grottazzolina, datazione Piceno IVA 
(Lollini 1985, 329, fig. 6F, 2); Camerano, tomba 90, insieme a una fibula di tipo Certosa, machaira piegata, 
lancia a pilum e ganci in bronzo recenti, datazione Piceno V (Lollini 1985, 341, fig. 22, 3; Museo Archeologico 
Nazionale delle Marche 1998, 151 [D. G. Lollini]). 
115 Prelo�nik 2007, 126, fig. 5b, 131. La varietà è nota finora da tre località (Numana, Norcia, Most na Soči). 
Forse vi appartiene anche la fibula ad “arco finestrato” da Recanati, tomba 26, citata da Percossi Serenelli 
(1980a, 572). 
116 Colfiorito di Foligno, tomba 2, datazione metà del VI secolo a.C. (Bonomi Ponzi 1997, 154, nr. 2h, tav. 36h; 
22, fig. 4 sotto) e Colfiorito di Foligno, tomba 127, datazione prima metà del VI secolo a.C. (Bonomi Ponzi 1997, 
307, nr. 127.16; tipo III A 40; nell’attribuzione tipologica vengono tuttavia considerate anche le fibule ad arco a 
tripla ondulazione). 
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Lucentini sulla base della forma caratteristica della staffa, anche se solo la varietà a possiede due 

porzioni ondulate dell’arco117. 

 

Tipo Tolentino 

Definizione: arco filiforme a bastoncello in bronzo, terminazione della staffa trapezoidale. Non è chiaro 

fino a che punto questo tipo, noto finora solo da Tolentino, possa essere associato al tipo I3 e agli 

esemplari etruschi ad esso simili118. Simile ai tipi ellenistici da Campovalano. 

 

Classe K – Fibule ad arco a tripla ondulazione senza molla 

Tipo 1 – Arco a tripla ondulazione senza molla e a nastro 

Come le fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla (tipo H1), questo tipo di fibula è finora noto 

a Bazzano solo in sepolture maschili, cosicché anche in questo caso sembra trattarsi di un indicatore di 

genere119. Fibule di questo tipo sono state trovate all’interno di almeno nove tombe, benché il loro 

numero esatto rimanga incerto a causa delle cattive condizioni di conservazione 120 . Giacevano 

prevalentemente all’interno di sepolture con pugnali a stami, mentre le tombe con spada 411 e 736 

corrispondono a una prima fase all’interno delle sepolture con spada121. In base alla seriazione, questo 

tipo di fibula compare solo durante la fase IIB di Bazzano. Tutte le fibule sono in ferro; in due casi 

(tombe 8 Finesa.2, 736.2) si è conservata un’ageminatura in fili bronzei che corre lungo tutto il corpo 

della fibula. Sugli esemplari nei quali la staffa è conservata si osserva solo la varietà con terminazione 

rivolta all’indietro (Ffv d). A differenza delle fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla, non si 

conoscono confronti da altre necropoli. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 259-260) 

 

Klasse L – Fibule ad arco a tripla ondulazione con molla 

La maggior parte delle fibule ad arco a tripla ondulazione in ferro e in bronzo da Bazzano presentano 

porzioni ondulate dell’arco alquanto appuntite. Una distinzione rispetto a quelle dal profilo più 

arrotondato è molto difficile in mancanza di radiografie di tutte le fibule in ferro, anche se ne possono 

                                                        
117 Lucentini 1992, 497-498, nota 33. 43. Non è molto chiaro come Seidel (2006, 106-108) consideri il tipo, 
poiché indica il confronto, tra gli altri, anche con la tomba 119 di Campovalano (Campovalano I 2003, tav. 
81.4), al cui interno non si trovavano fibule ad arco ondulato riconducibili al tipo Montedinove sulla base della 
definizione di N. Lucentini. 
118 Tolentino, area Benaducci, tomba 27, datazione Piceno IVB (Lollini 1985, 335, fig. 12A, 3, con didascalia 
errata “in basso”, in alto). 
119 Anche la fibula di questo tipo da S. Benedetto in Perillis è stata trovata in una sepoltura infantile, al cui 
interno giaceva un pugnale a stami. 
120  La distinzione tra fibule ad arco a doppia e a tripla ondulazione senza molla, in particolare, è spesso 
impossibile. In alcuni casi, come ad es. per le fibule dalla tomba 415, il tipo potrebbe essere ricostruito sulla base 
della documentazione fotografica dello scavo. 
121 Cfr. pp. 620 sgg. 
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derivare differenze a livello cronologico e di distribuzione. Lo spettro delle differenze tipologiche 

regionali e la ricchezza di varietà risultano per le fibule ad arco a tripla ondulazione molto più ridotti 

rispetto alle fibule ad arco a doppia ondulazione. Ciononostante esistono versioni caratteristiche che 

abbracciano di volta in volta un area di diffusione ridotta. Vi appartengono, ad esempio, le fibule 

molto grandi e pesanti del tipo Montedinove, varietà b, che compaiono esclusivamente nel Piceno 

meridionale122. 

 

Tipo 1 – Fibule ad arco a triplice ondulazione semplici con molla 

Il tipo è presente a Bazzano sia in ferro che in bronzo. Per il tipo L1 si conoscono a Bazzano tre varietà 

della terminazione della staffa: rivolta all’interno (Ffv d), arcuata (Ffv e), rovesciata e rivolta all’interno 

(Ffv g). 

La tomba 1561 offre un punto di riferimento sicuro per l’introduzione del tipo a Bazzano nella fase IIB 

incipiente. Il suo apice dovrebbe tuttavia corrispondere a un momento avanzato di questa fase, per poi 

estendersi attraverso i suoi esemplari con nodulo alla base dell’arco, al più tardi arcaici, fino alla 

successiva fase III. Una delle fibule più recenti, priva però di nodulo alla base dell’arco, proviene dalla 

tomba 1581, al cui interno si trovavano anche tre fibule Certosa centro-italiche con falsa costruzione a 

balestra (classe O). La lunga durata dell’impiego di fibule ad arco a tripla ondulazione in area aquilana 

viene confermata anche all’interno delle sepolture di Fossa, dove sono attestate dalla prima metà del 

VI secolo a.C. fino alla prima metà del V secolo a.C. Come si evince dalla lista dei rinvenimenti, le 

fibule ad arco a tripla ondulazione sono molto meno diffuse in Italia rispetto a quelle ad arco a doppia 

ondulazione. 

 

Varietà a – Con nodulo alla base dell’arco fino alla molla (fermapieghe) (varietà a2 – con decorazione 

a doppio nodulo) 

Come varietà al più tardi arcaiche dovrebbero essere considerate le fibule dalle tombe 42 Finesa (nr. 1-

4), 80 Azzurra (nr. 1) e 330 (nr. 1,3), contemporanee, per via al nodulo alla base dell’arco, alle fibule 

ad arco semplice con questo medesimo elemento caratteristico (tipo G2, varietà a) e perciò databili alla 

fine del VI secolo a.C., fino alla prima metà del V secolo a.C. A causa del suo isolamento, non è 

possibile affermare se la fibula con decorazione a doppio nodulo alla base dell’arco dalla tomba 642 

(nr. 2) sia un precedente della varietà. Per la datazione della varietà a, è di grande importanza 

soprattutto l’associazione delle fibule all’interno della tomba 4 di Caporciano, località Cinturelli, 

poiché al suo interno, insieme a due fibule ad arco a doppia ondulazione in bronzo con noduli alla 

base dell’arco, si trovavano tre fibule in bronzo ad arco a doppia ondulazione del tipo Loreto 

                                                        
122 Sul tipo Montedinove: Lucentini 1992, 492. 500; 497, nota 33; 498, nota 43. – Lucentini 1999b, cat. nr. 488. 
Nella sua classificazione la varietà b possiede tre porzioni ondulate dell’arco. 
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Aprutino-Caporciano (tipo I2) e una fibula ad arco semplice con noduli (tipo G2, varietà a), alla quale 

erano appese catenelle in bronzo o in ferro. 

 

Varietà b – Fibule miniaturistiche, in parte con decorazioni incise 

Solo nella tomba infantile 739 (nr. 1) e nello strato di riempimento della tomba 783 (nr. 1) furono 

trovate piccole fibule ad arco a tripla ondulazione in bronzo con porzioni ondulate molto appuntite. In 

entrambi i casi la terminazione della staffa è solo in apparenza a ricciolo bifido (come per la piccola 

fibula ad arco a doppia ondulazione dalla tomba 780), ovvero è profilata con listelli laterali (Ffv e). 

Mentre le decorazioni incise sull’esemplare dalla tomba 739 rimandano in particolare a un’officina 

dell’Abruzzo orientale, la fibula dal riempimento della tomba 783 è simile a una fibula in bronzo da 

Borgorose con protome ornitomorfa rivolta all’interno e rovesciata (Ffv g)123. 

 

Varietà c – Parte posteriore dell’arco nastriforme 

Nella tomba di guerriero 953 del primo quarto del VI secolo a.C., da ritenere forse straniero in base al 

tipo di costruzione (rispostiglio del tipo Campovalano) e al corredo, si trovavano, disposte sulla parte 

superiore destra del corpo, due fibule ad arco a tripla ondulazione in ferro (nr. 1-2) con molla, ma – in 

maniera simile alle fibule del tipo K1 – anche con la parte posteriore dell’arco a nastro. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 263-265) 

 

Sviluppo e diffusione delle fibule ad arco ondulato 

Il gruppo delle fibule ad arco ondulato appartiene in epoca arcaica agli elementi caratteristici 

dell’abbigliamento in Abruzzo, nel Piceno e in Umbria. All’interno del gruppo, in base alle diverse 

realizzazioni delle fibule ad arco a doppia e a tripla ondulazione, si possono riconoscere non solo 

tendenze cronologiche, ma anche tipi regionali specifici, che rompono l’apparente omogeneità dello 

spettro delle fibule a favore di una suddivisione più dettagliata (vedi sopra). Le rarissime fibule ad arco 

a quadrupla, quintupla e sestupla ondulazione, talvolta presenti nell’Italia settentrionale124, sono da 

considerare come realizzazioni uniche. 

Al di fuori dell’area principale di diffusione, le fibule ad arco ondulato compaiono in Etruria e, 

soprattutto, in Italia meridionale, in particolare in area peuceta125 , dove principalmente in epoca 

classica ed ellenistica vengono ulteriormente sviluppate in tipi completamente nuovi126. 

                                                        
123 Borgorose, tumulo di Corvaro, quadrato E11 (Alvino 1997a, 100, nr. 16. 11; Alvino 2004a, 71, cat. nr. 23). 
124 Ad esempio le fibule da Este e S. Lucia riprodotte in Sundwall 1943, 234, HI c1. c3. Beinhauer (1985, 393, 
con nota 1091) cita altri esemplari da Este, tomba Benvenuti 126, e dall’area alpina orientale. 
125 Le fibule arcaiche dell’Italia meridionale ad arco a doppia ondulazione appartengono a tipi speciali, vicini a 
quelli con strozzatura centrale, ma apparentemente sconosciuti in Abruzzo. In generale, su questo gruppo di 
fibule e sulla loro diffusione: De Francesco / Longo 1983, tipo III. – Togninelli 2004, 149, tipo 4. Cfr. soprattutto 
Timmari, località San Salvatore, tomba 18 (Togninelli 2004, tav. X, nr. 2-5). 
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E’ interessante osservare come, tra le culture dell’Italia centrale preromana, esistano territori nei quali 

le fibule ad arco ondulato non sono minimamente attestate. Tra essi rientra l’area lungo il Tevere 

collegata ai Sabini, poiché non ne sono state trovate né nelle tombe di Colle del Forno e Poggio 

Sommavilla, né a Magliano Sabina. Nell’area falisco-capenate la loro comparsa sembra limitata alle 

sepolture collegate a individui provenienti dall’Appenino centrale127. Entrambi i gruppi di fibule si 

incontrano solo a Otricoli, considerata già appartenente alla cultura umbra128. Le fibule semplici ad 

arco a doppia ondulazione (tipo I1) e le fibule ad arco a tripla ondulazione (tipo K1) sono assenti 

anche in area sangritana, nella necropoli di Alfedena, nonché nel Latium Vetus129 e in Campania130. In 

queste zone, al più tardi a partire dalla fine del VI secolo a.C., vengono preferite altre forme, come le 

“fibule a bozze”131 e le fibule quadrate. Le più antiche fibule ad arco ondulato sono attestate in 

Abruzzo non prima dell’ultimo quarto del VII secolo a.C.132, benché le fibule ad arco a doppia e a tripla 

ondulazione compaiano quasi contemporaneamente, pur con un leggero ritardo delle ultime133. Finora 

                                                                                                                                                                                        
126 La forma ellenistica delle fibule ad arco a doppia ondulazione, così come è nota soprattutto dalle ricche 
tombe della Basilicata e dell’Italia meridionale (Guzzo 1993), ebbe forse origine dal tipo “campano” delle fibule 
in bronzo ad arco a doppia ondulazione con strozzatura centrale, come sono attestate anche ad Anagni (Gatti 
1994-1995, nr. 374-375). 
127 Le tombe a camera con fibule ad arco a doppia ondulazione di Falerii, necropoli dei Cappuccini (cfr. lista dei 
rinvenimenti di fibule ad arco a doppia ondulazione) vengono messe in relazione con una presenza italica. La 
deposizione nei medesimi corredi tombali di pugnali a stami e rasoi in ferro sostengono questa ipotesi. 
128 Otricoli, località Crepafico, tomba 1 (Pastura 2006, 32, nr. 8): frammenti di una fibula con arco a più 
ondulazioni in ferro. Otricoli viene considerata umbra, benché esistano forti influenze culturali sabine (da ultimo: 
Colonna 2001). 
129 Come già osservato da Gatti (1994-1995, 93), la maggior parte delle fibule ad arco a doppia ondulazione 
trovate nel Lazio, ma anche le fibule “a bozze”, provengono da depositi votivi e non dovrebbero essere pertanto 
utilizzate per ipotizzare eventuali centri di produzione. Le fibule ad arco a doppia ondulazione, al pari dei pugnali 
a stami del gruppo meridionale, potrebbero effettivamente indicare la presenza di gruppi dell’Appennino 
centrale, benché non sia tuttora chiaro nella ricerca fino a dove fosse estesa la cosiddetta “koiné metallurgica 
centroitalica”. 
130 Mariani 1901a elenca per Alfedena solo due fibule ad arco a doppia ondulazione e due fibule ad arco a tripla 
ondulazione. Sullo stato dei rinvenimenti in Campania, cfr. ora Lo Schiavo 2010. 
131 La prima distinzione tipologica del gruppo avvenne in occasione dell’edizione delle tombe dei nuovi scavi di 
Alfedena (Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980). Gatti (1994-1995, 88) ha da ultimo suddiviso in due tipi le fibule 
a “bozze” con gli esemplari di Anagni: fibule “a bozze convesse” (tipo 18.8.1) e “a bozze quadrangolari” (tipo 
18.8.2). Anche lei sostiene che la suddivisione di questo gruppo di fibule da parte di Sundwall 1943, 231-232 
nel suo gruppo G V – fibule ad arco a doppia-tripla-multipla ondulazione dell’area adriatica centrale sia stata 
operata in maniera arbitraria (ibid. 88, nota 250). Aumentano inoltre gli indizi per ricondurre le fibule “a bozze” 
a modelli campani, sganciandole così dal termine “koiné medio-adriatica”, finora definito in maniera 
insufficiente (Gatti 1994-1995, 88 sgg., con la nota 264 e bibliografia). Nella stessa direzione si inserisce anche 
l’ormai migliore suddivisione tipologica tra “fibule a tre bozze”, “ad arco doppio” e “a quattro bozze” o a più di 
quattro bozze (Cifarelli / Gatti 2007, 41-42, con bibliografia). Sulla diffusione del gruppo di fibule da ultimo Di 
Niro 2007, 54 sgg., cat. nr. 63. “Fibule a bozze” erano apparentemente deposte anche nelle sepolture di 
Campovalano. Nel caso degli esemplari citati da Baratti, tuttavia, si tratta di una fibula ad arco a tripla 
ondulazione (tomba femminile 119: Baratti 2010, 198 sgg., cfr. Campovalano I 2003, tav. 81.4) o di fibule ad 
arco a doppia ondulazione (tomba 122: Campovalano II 2010, 49, nr. 28-31, tav. 65.4-6) della varietà “ad arco 
finestrato”, come sono note nel Piceno meridionale. 
132  Per la seconda metà dell’VIII secolo a.C. viene indicata quale esempio una fibula ad arco a doppia 
ondulazione dalla tomba 1 di Forca Caruso / Le Castagne (Cosentino / d’Ercole / Mieli 2003a, 441, con fig. 13,7. 
10). Si tratta però di un contesto tombale manomesso, e anche la forma dell’attingitoio (cfr. Benelli 2007) ne 
suggerisce una datazione più recente. 
133 Per la datazione precisa cfr. pp. 248-265. 
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si è cercato di stabilire una successione cronologica di entrambe le classi per il VI secolo a.C. soltanto 

per la necropoli di Atri, attraverso una seriazione di pochi corredi tombali134. La concentrazione di 

ritrovamenti notevolmente superiore di Bazzano permette invece la ricostruzione di un quadro 

leggermente differente135. 

Circa l’origine delle fibule ad arco a ondulazione e la comparsa del gruppo in Abruzzo, oltre che in 

tutta l’Italia centrale, non esistono ancora tentativi di interpretazione. Anche le ipotesi illustrate in 

questo lavoro sull’origine del gruppo di fibule non si fondano su alcun terreno sufficientemente sicuro, 

giacché lo spettro delle fibule in alcune aree di rinvenimento non è per nulla noto. Qualora dovesse 

rivelarsi veritiero che con le fibule ad arco a doppia ondulazione senza molla (tipo H1) si debbano 

comprendere i più antichi esemplari del gruppo delle fibule ad arco ondulato in Abruzzo, si 

fornirebbero, in base a determinate caratteristiche, alcuni punti di riferimento per la loro origine136, da 

rintracciare eventualmente nelle fibule serpeggianti della prima Età del Ferro di aspetto locale o 

generalmente italico 137 , oppure nelle forme di fibule dall’Italia meridionale o campane con arco 

biforcato e due grandi bottoni laterali dell’Orientalizzante tardo138. 

Una testimonianza importante del costume femminile preromano nell’Abruzzo settentrionale è 

rappresentato dal torso di una statua trovata insieme al celebre “guerriero di Capestrano” nella 

necropoli eponima139. Sul torso femminile sono rappresentate due fibule ad arco a tripla ondulazione 

con porzioni ondulate appuntite, alle quali sono fissati piccoli pendenti trapezoidali. Entrambe le fibule 

sostengono le spalline di un abito, raffigurato apparentemente in maniera simile anche sul cratere di 

Kleitias e di Ergotimos140. Un abbigliamento simile con due fibule ad arco a doppia ondulazione e 

pendenti molto simili proviene dalla tomba 34 Azzurra di Bazzano (tav. 71). Inoltre, gli altri oggetti del 

corredo, il cinturone del tipo Capena con chiusura a occhielli e dodici ribattini e la bulla con 

decorazione a filigrana dimostrano indirettamente come la datazione su base stilistica del torso 

                                                        
134 Ruggeri Giove / Baldelli 1982, 631-651. A causa del numero ridotto di sepolture disponibili, i risultati della 
seriazione non sono del tutto inequivocabili. La supposta introduzione precoce per Atri delle fibule con arco a 
tripla ondulazione, prima delle fibule con arco a doppia ondulazione, non può essere confermata né per Bazzano 
e Fossa, né per la restante area abruzzese. 
135 Cfr. pp. 614-629. 
136 Va nuovamente sottolineato come il numero altamente ridotto di fibule del tipo H1 e la loro comparsa 
esclusiva in sepolture di guerriero durante la fase IIB di Bazzano ammoniscano alla prudenza. In particolare, non 
è chiaro il legame cronologico con le fibule ad arco a doppia ondulazione semplici con molla del tipo I1, poiché 
le sepolture con armi non forniscono alcun riferimento per una datazione più precisa. 
137 Vi appartengono anche le fibule serpeggianti e a drago da Bisenzio del terzo quarto dell’VIII secolo a.C. 
descritte da Delpino (1977). 
138 Cfr. la discussione sul tipo H1. Soprattutto nelle necropoli della Valle del Sarno si può riconoscere uno 
sviluppo tipologico delle diverse fibule serpeggianti del VII sec. a.C. in una forma nella quale entrambe le 
porzioni ondulate, al pari delle fibule ad arco a doppia ondulazione, sono quasi alla stessa altezza e sono 
caratterizzate come vere e proprie fibule serpeggianti solo da un nodo presso la parte posteriore dell’arco: ad es. 
Striano, via “Orto delle fabbriche”, tomba 3 (D’Ambrosio 1999, 153, nr. 12, fig. 10, nr. 43412). 
139 Da ultimi d’Ercole / Cella 2007a. – d’Ercole / Cella 2007c. 
140  Cfr. le osservazioni in Pekridou-Gorecki (Mode im antiken Griechenland [1989], 92-93, fig. 65), che, 
dapprima in maniera cauta, quindi seguendo S. Marinatos, riconosce nell’abito rappresentato sul cratere di 
Kleitias ed Ergotimos un indumento separato alla maniera di un bolero, e non il bordo ripiegato (apoptygma) del 
peplo richiuso. 
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femminile di Capestrano intorno alla metà del VI secolo a.C. sia grosso modo corretta141, anche se da 

collocarsi un po’ prima, ovvero nell’avanzata prima metà del VI secolo a.C. 

Fibule ad arco a doppia e a tripla ondulazione sono presenti a Bazzano durante tutta l’età arcaica, 

nelle fasi IIB e III, mentre in seguito sembra siano state meno utilizzate. Le più tarde elaborazioni 

arcaiche in area abruzzese sono le fibule ad arco a doppia ondulazione del tipo Loreto Aprutino – 

Caporciano (tipo I2) e le fibule ad arco a tripla ondulazione con nodulo alla base dell’arco (tipo L1, var. 

a), il cui centro di produzione va localizzato nell’Abruzzo orientale. Differenze regionali e cronologiche 

per le fibule ad arco a ondulazione si possono inoltre riconoscere spesso nella forma della staffa, che si 

ispira di volta in volta a quelle di altre forme tipiche di fibule142. 

Tipi di fibule ad arco a doppia ondulazione di epoca classica ed ellenistica sono finora presenti in 

Abruzzo solo a Campovalano e a Guardiagrele 143 , mentre sono note fibule ad arco a tripla 

ondulazione di questo periodo da Manoppello e Corfinio144. Nel Piceno compaiono alcune fibule ad 

arco a doppia e a tripla ondulazione anche nella fase Piceno V (470-385 a.C.)145. 

 

 

Gruppo V – Fibule ad arco rettangolare 

 

Classe M – Fibule ad arco rettangolare 

Tipo 1 – Fibule ad arco rettangolare semplice, sezione circolare, staffa medio-lunga con bordi rifiniti ed 

estremità rovesciata 

Questo tipo di fibula è caratteristico dell’area sangritana e della regione meridionale ad essa 

confinante nel Lazio e in Campania146. In questa zona compare verso la fine del VI secolo a.C. / inizio 

del V secolo a.C. ed è attestata durante l’intera prima metà del V secolo a.C. Nella classificazione delle 

fibule di Alfedena è stata definita come tipo 1, varietà b nel gruppo delle fibule con arco rettangolare 

a bozze, con le quali in effetti condivide elementi tipici quali l’arco rettangolare e la staffa trapezoidale 

                                                        
141 Cfr. ad es. I Piceni 1999, cat. nr. 391. – Colonna 1992, 108 sgg., fig. 14. 
142 Cfr. la sezione sulla forma della staffa. 
143 Un tipo propriamente ellenistico potrebbe essere noto con le fibule filiformi a doppia ondulazione in bronzo 
da Campovalano, come indica la ricerca di A. Martellone (in fase di stampa; si ringrazia A. Martellone per la 
possibilità di leggere il manoscritto). Fibule in ferro ad arco a doppia ondulazione semplici sono attestate in più 
tombe di Campovalano e da Guardiagrele, tomba 21 (Benelli / Rizzitelli 2010), benché si distinguano dagli 
esemplari più antichi per la staffa triangolare molto corta. 
144 Manoppello, tomba 1; Corfinio, località Impianata, tomba 3 (cfr. Benelli / Rizzitelli 2010). 
145 Ad. es. Camerano, area Scandalli (scavi 1974), tomba 100; guerriero con fibula ad arco a triplice ondulazione, 
machaira, lance, spiedi; datazione Piceno V, in base alla ceramica attica dell’ultimo quarto del V secolo a.C. (D. 
G. Lollini in: Museo Archeologico Nazionale delle Marche 1998, 152-153, fig. 42 [pianta della tomba]). 
146 Le più simili all’esemplare di Bazzano sono le fibule ad arco rettangolare da Alfedena, Campo Consolino, 
tomba 67 con pugnale a stami del tipo Pennapiedimonte, tomba 71, tomba 90 (Parise Badoni / Ruggeri Giove 
1980, tav. 17, nr. 4; tav. 21.7; tav. 31.1). La differenza con le fibule a bozze con arco rettangolare, ivi trovate 
quasi in ogni tomba, è minima. Anche dai vecchi scavi di Alfedena provengono alcune fibule di entrambi i tipi 
(ad es. Mariani 1901a, tav. XII b. h; tav. XIII, nr. B). 
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di media lunghezza con bordi rifiniti ed estremità rovesciata147. Tuttavia, sia sulle fibule di questa 

varietà che sugli esemplari da Bazzano mancano le caratteristiche bozze (ispessimenti tondeggianti 

sull’arco). Per questa ragione nel presente lavoro vengono indicate solo come fibule ad arco 

rettangolare, benché sussista un’affinità cronologica e tipologica con le fibule “a bozze”. A Bazzano è 

stata trovata un fibula di questo tipo solamente nella tomba 80 Finesa (nr. 1). Ciò fa supporre che la 

defunta provenisse dalla regione meridionale dell’Abruzzo148. 

 

Frammenti di fibule di diversi tipi altrimenti non attestati a Bazzano 

 

Frammento di una fibula pre-Certosa 

Il frammento di fibula dalla tomba 109 Azzurra (tav. 88 A, 4) appartiene alla famiglia delle cosiddette 

fibule pre-Certosa (o pseudo-Certosa). Ne sono indice la staffa allungata con decorazione plastica 

sovrastante a riccio e sezione a virgola149. 

Il termine è stato introdotto da R. Peroni, che vide nelle fibule ad arco semplice con staffa allungata e 

bottone terminale sormontante simile a quella delle fibule Certosa un precedente tipologico di queste 

ultime150. Già P. G. Guzzo e K. Kilian fecero però notare come la staffa allungata con bottone 

comparisse già in tipi di fibula più antichi, dall’Italia meridionale al Piceno (cfr. sopra, ad esempio, le 

fibule ad arco a doppia ondulazione del tipo Campovalano-Sirolo)151. Anche B. Ter�an considera il 

termine problematico, poiché suggerisce uno sviluppo tipologico in direzione delle fibule di tipo 

Certosa che non può essere provato152. Di recente D. Gatti ha richiamato nuovamente l’attenzione su 

questa questione153. 

In definitiva, dietro alla definizione “pre-Certosa” si cela una moltitudine di differenti fibule ad arco 

semplice, che si incontrano soprattutto nel corso del VI secolo a.C. in quasi ogni corredo tombale 

piceno 154 . Se esse siano veramente da annoverare all’interno di una classe unitaria potrà essere 

stabilito solo in seguito a una raccolta tipologica generale delle fibule arcaiche dell’Italia centrale. 

                                                        
147 Parise Badoni et al. 1982, 13, nr. 48, fig. 7, tipo 1, varietà b, fibule con arco a bozze. Sulla distribuzione e la 
datazione delle fibule a bozze, cfr. altresì Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980, XXVI-XXVII. 
148 Più antiche sono invece le fibule ad arco rettangolare dal Piceno, che si distinguono da quelle dell’Abruzzo 
meridionale per la forma della staffa e per la sezione. Una fibula con arco rettangolare è stata trovata anche 
nella tomba 75 di Campovalano (Campovalano I 2003, tav. 66.9). 
149 Peroni cita una forma di staffa simile con sezione a “T”, indicando confronti a Cupra Marittima, Policoro e in 
Dalmazia (Peroni 1973, 69, fig. 21, nr. 9; 70 con la nota 17). 
150 Peroni 1973, 68-69, fig. 21, nr. 1-9: “[…] arco a tutto sesto e simmetrico, con sezione da ovale (e in tal caso 
spesso rigonfio nella parte centrale) a lenticolare, staffa lunga con sezione a virgola o a C (e in tal caso per lo più 
con faccia dorsale piana, piegata ad angolo retto), il cui bottone terminale a goccia è rialzato, posto 
verticalmente o anche più o meno proteso in avanti.” 
151 Guzzo 1972 Classe B Tipo II; discussione sul lavoro di Guzzo da parte di K. Kilian in: Germania 53, 1975, 225. 
152 Ter�an 1976. 
153 Gatti 1994-1995, 85-86 fig. 57 nr. 352 tipo 18.1.6. – Gatti 1993, 89-90 cat. nr. 8.104. 
154 In maniera analoga anche Ruggeri Giove / Baldelli 1982, 646 e Seidel 2006, 94. 
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E’ notevole che a Bazzano compaia un solo esemplare di questa forma. Nonostante l’ampio raggio di 

diffusione, sembra che questa non abbia quasi toccato l’area aquilana. Sembra mancare soprattutto il 

contatto diretto con il Piceno, dove la forma caratteristica della staffa con bottone terminale compare 

anche in molti altri tipi di fibule. 

 

Arco bifido in ferro con appendice in bronzo a forma di clessidra 

Nelle tombe 7 Finesa (nr. 6) e 203 (nr. 8) giacevano frammenti appartenenti a fibule (in due pezzi?) o 

a spilloni (fig. 73, 2). Caratteristico è un arco bifido in ferro, sulla cui appendice ad asticella è stato 

inserito un elemento in bronzo fuso a forma di clessidra, ageminato con fili in ferro che girano 

intorno. Frammenti bifidi simili in ferro – ma senza appendice in bronzo a forma di clessidra – sono 

stati trovati a Fossa in tre tombe della prima metà del VII secolo a.C., appartenenti nelle tombe 18 e 

36 ciascuno a una fibula ad arco bifido155. Su entrambe le porzioni in ferro biforcate dalla più antica 

tomba 61 (sconvolta), il punto sul quale nell’esemplare di Bazzano si trova l’appendice in bronzo a 

forma di clessidra è rivestito in osso156. Porzioni di arco bifido senza appendice a forma di clessidra 

sono noti anche su fibule serpeggianti in ferro della fase Fossa 1B, come ad esempio su una fibula 

dalla tomba 21 di Fossa157. Un ulteriore esemplare fortemente frammentario proviene da una tomba di 

Prezza (AQ), nella quale si sarebbero trovate anche due dischi-corazza della forma intermedia158. 

Nonostante questi confronti, non è per nulla chiaro finora come ci si debba immaginare l’aspetto delle 

fibule o degli spilloni con arco bifido da Bazzano. 

 

Osservazioni sulla forma delle staffe dei gruppi III, IV e V (classi D-M) 

 

Non c’è alcun dubbio che diverse forme di fibule venissero indossate contemporaneamente, come 

dimostra chiaramente la loro associazione all’interno delle sepolture di Bazzano. La robustezza e la 

forma dell’arco dipendono soprattutto dal tipo di abito e dal tessuto in cui questo era realizzato. Più la 

fibula è fragile e leggera, più, a maggior ragione, la stoffa doveva essere sottile. Le fibule robuste e 

massicce, al contrario, vanno considerate come fibbie per abiti più grossolani. Fibule piccole, delicate e 

leggere compaiono in maniera significativa prevalentemente nelle sepolture infantili di Bazzano. 

Quale risultato essenziale delle ricerche tipologiche, cronologiche e di distribuzione, si può affermare 

come perlomeno la forma vera e propria delle fibule possa essere utilizzata per definire una cronologia 

più precisa. Sono anzi i dettagli, che non possiedono alcun significato funzionale, a fare chiarezza sulle 

tendenze di mode limitate nel tempo. Tra questi dettagli rientra la forma della staffa, che unisce tra 

loro molti tipi di fibule diversi (fig. 74a-b). 

                                                        
155 Fossa, tombe 18 e 36 (Fossa II 2004, 18 nr. 12; 17 tav. 5.12; 20 nr. 8 tav. 7.8). 
156 Fossa, tomba 61 (Fossa II 2004, 35 nr. 9-10; 34 tav. 16.9-10). 
157 Fossa, tomba 21 (Fossa I 2001, 75-76 nr. 12 tav. 19.12). 
158 Ruggeri et al. 2009, 48, fig. 15, 13. 
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Staffe con terminazione a forma di bottone e di vaso sono predominanti nelle fibule di epoca 

orientalizzante e arcaica; una terminazione a riccio è caratteristica soprattutto delle fibule arcaiche di 

tutto il VI secolo a.C. e dell’inizio del V secolo a.C., mentre le terminazioni bifide e con biforcazione 

solo accennata sono verosimilmente creazioni limitate a livello regionale del VI e del primo V secolo 

a.C. Anche la terminazione ripiegata verso l’interno e nuovamente su sé stessa (“protome ornitomorfa 

rovesciata”) è un buon indizio per una collocazione cronologica a partire dalla metà del VI secolo a.C. 

fino al principio del V secolo a.C.; allo stesso modo l’identica forma con parte centrale bifida. 

In relazione all’origine e all’acquisizione di elementi configurati sulle fibule, bisogna segnalare per 

Bazzano soprattutto la staffa con terminazione a forma di protome ornitomorfa (Ffv c-c2). La staffa si 

sviluppa in una terminazione a “S” oscillante verso l’alto, indicata nella ricerca come “protome 

ornitomorfa”. Questa forma della staffa appare a Bazzano nelle fibule a sanguisuga piccole con staffa 

lunga. In Abruzzo sembra assai rara159, mentre nel Piceno compare più spesso160. 

Questa forma vistosa della staffa si incontra anche nelle grandi fibule in ferro da Grottazzolina della 

fase Piceno IV A, che comprendono spesso un grosso grano d’ambra sull’arco filiforme161. 

La varietà della terminazione a forma di protome ornitomorfa che compare con l’aggiunta di 

un’appendice a forma di vaso (Ffv c2) è altrettanto rara. A Bazzano la posseggono solo quattro fibule 

a sanguisuga dalla tomba 705162. L’origine di questa forma e con essa, ugualmente, anche dell’idea 

dell’estremità della staffa a forma di protome ornitomorfa potrebbe risiedere in area etrusca: a Casale 

Marittimo, necropoli di Casa Nocera, tomba L, sono state trovate due piccole fibule a sanguisuga con 

terminazione a forma di protome ornitomorfa del VII secolo a.C., mentre da Chiusi provengono due 

fibule ad arco semplice in bronzo con staffa oblunga, accuratamente modellata a “S”, e coronamento 

a forma di vaso, datate ancora al VII secolo a.C.163 Nel caso di una fibula simile, proveniente da S. 

Severino Marche o da Fabriano, potrebbe trattarsi di un’importazione etrusca164. In Umbria, la forma 

della staffa semplice a “S” è attestata durante la fase III di Colfiorito di Foligno165, e anche dalla 

Campania provengono due esemplari166. 

                                                        
159 Nella tomba di bambino 467 di Campovalano (inedita) sono state trovate tre fibule in bronzo con staffa 
terminante a protome ornitomorfa, che restano tuttavia un’eccezione anche in questa necropoli. 
160 Tolentino, tomba 1 (Lollini 1985, 334, fig. 12 B3 – con didascalia non corretta). Secondo la Lollini, questa 
forma di staffa compare a partire dalla fase Piceno III (Lollini 1976a, 129, tav. VI, nr. 7) fino alla fase IV B. Al 
museo di Offida si trovano altri due esemplari, privi tuttavia dell’indicazione di provenienza (d’Ercole 1977, tav. 
34, B146. B149). 
161 Grottazzolina, tombe 19 e 21 (Annibaldi 1960, 370, fig. 6, nr. 7; 384, fig. 24, nr. 6-7; Lollini 1976b, fig. 12). 
Queste fibule rientrano secondo la Negroni Catacchio (2003, 465-467) alle fibule a sanguisuga con elemento 
unico in ambra. 
162 Per le fibule ad arco cfr. Sirolo, area Davanzali, tomba 435 (Lollini 1985, 330, fig. 7, nr. 6). 
163 Casale Marittimo, Casa Nocera, tomba L: Signori di Maremma 2010, 120-121, cat. nr. 2.28a-b (A. M. 
Esposito). – Chiusi: Milani 1899, col. 154, fig. 3. 
164 Lollini 1976a, 129, tav. VI, nr. 7. 
165 Bonomi Ponzi 1997, Tipo III A45 D – nel suo tipo sono tuttavia comprese in parte anche le fibule con 
terminazione a protome ornitomorfa rovesciata più tarde. 
166 Sala Consilina, tomba B31 (La Geniere 1968, 149, tav. 34, 14); Montecorvino Rovella (secondo La Geniere 
1968, 149). 
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 D1 D2 E1 E2 F1 F2 F3 G1 G2 G3 H1 I1 I2 I3 K1 L1 M1 

Ffv a x x    x x x          

Ffv b      x x x          

Ffv c      x  x          

Ffv c2      x            

Ffv d        x x  x x (x)  x x x 

Ffv e          x  x    x  

Ffv f        x    x      

Ffv g         x   x x   x  

Ffv h             x     

Fig. 74b – Distribuzione delle varietà di staffa sulla base dei tipi di fibula attestati a Bazzano 

 

Varietà delle staffe delle fibule dei gruppi III, IV e V o delle classi D-M da Bazzano: 

Varietà a (Ffv a): terminazione a bottone 

Varietà b (Ffv b): terminazione a vaso 

Varietà c (Ffv c): terminazione a protome ornitomorfa 

Varietà c2 (Ffv c2): terminazione a protome ornitomorfa con vaso 

Varietà d (Ffv d): terminazione a riccio 

Varietà e (Ffv e): terminazione a riccio bifido e varietà accennata 

Varietà f (Ffv f): terminazione a vaso con riccio 

Varietà g (Ffv g): terminazione a riccio e protome ornitomorfa 

Varietà h (Ffv h): terminazione a riccio bifido e protome ornitomorfa bifida 

 

Nel corso del VI secolo a.C. e nel V secolo a.C., la protome ornitomorfa eretta viene piegata all’interno 

verso la staffa, cosicché hanno origine le varietà più tarde della forma a protome ornitomorfa (Ffv g-h). 

 

 

Gruppo VI – Fibule Certosa centro-italiche – Fibule ad arco angolato 

 

Le fibule Certosa centro-italiche della seconda metà del VI secolo a.C. e della prima metà del V secolo 

a.C. sono solo lontanamente confrontabili con le fibule Certosa vere e proprie, come quelle da 

Bologna del V secolo a.C., che danno il nome all’intero gruppo167. Per questo motivo, P. Guzzo ha 

utilizzato per gli esemplari dall’Etruria la definizione più generica di “fibule ad arco angolato”, poiché 

queste ultime si distinguono nettamente da quelle più recenti per via della mancanza del tipico 

                                                        
167 Sulla tipologia e la diffusione delle fibule Certosa si vedano in generale: Primas 1967. – Ter�an 1976. – 
Migliavacca 1987. 
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fermapieghe168. Nell’ampio e ormai basilare studio sulle fibule Certosa di B. Ter�an, il gruppo di queste 

fibule viene definito in maniera relativamente ampia, ma alle fibule etrusche ad arco angolato della 

classe D di Guzzo non viene fatto esplicitamente riferimento come fibule Certosa, anche se, come 

sostiene la studiosa, esse potrebbero costituire un precedente tipologico delle fibule Certosa vere e 

proprie del V secolo a.C. Fibule molto simili vengono trattate come un gruppo a sé stante anche nello 

studio delle fibule dell’Italia settentrionale di P. von Eles Masi169. La definizione di fibule Certosa viene 

impiegata spesso nella ricerca italiana come sinonimo per le fibule ad arco angolato, benché queste 

non presentino a volte la sezione a “T” della staffa. 

In questo lavoro si propone la definizione di “fibule Certosa centro-italiche”, per distinguerle, da una 

parte, dalle fibule dell’Italia settentrionale e dei Balcani, e, dall’altra, per metterne in evidenza le zone 

di massima diffusione (Etruria, Piceno, Abruzzo, Umbria, Lazio, Emilia-Romagna meridionale) e la 

cronologia fondamentale (dalla seconda metà del VI secolo a.C. fino alla prima metà del V secolo 

a.C.)170. 

 

Classe N – Fibule Certosa centro-italiche con molla su un lato e staffa relativamente lunga 

Lo spettro tipologico a Bazzano e a Fossa è molto limitato, non da ultimo per via del numero ridotto di 

fibule Certosa centro-italiche deposte nei corredi171. Risulta in particolare evidente come la maggior 

parte delle somiglianze sussista con le fibule dalle necropoli picene, mentre i tipi etruschi, soprattutto 

le fibule da Orvieto della classe D IV di Guzzo, non vengono stranamente deposti nei corredi172. L’arco 

angolato compare però anche in alcuni tipi dell’Emilia-Romagna173. Le fibule decorate della classe N 

mostrano inoltre una variabilità tale nella decorazione e nella forma della staffa che porta quasi, in 

sede di classificazione tipologica, all’isolamento di singoli esemplari174. 

                                                        
168 Guzzo 1972, classe D “fibule ad arco angolato, staffa piuttosto lunga con elemento separatore tra staffa e 
arco”. 
169 von Eles Masi 1986, 209, cat. nr. 2119-2124, le definisce come “fibule con arco simmetrico e appendice 
rialzata”. 
170 Per l’Italia non esiste finora alcuna classificazione unitaria delle fibule simili a quelle Certosa. Ciò è dovuto 
soprattutto alla molteplicità di attributi variabili, valutati in maniera distinta da chiunque se ne sia occupato. Il 
numero delle diverse forme e dei tipi che si celano realmente dietro queste singole fibule (ad es. indicate 
genericamente come fibule di tipo Certosa: von Eles Masi 1981, 372 sgg., tipi 15-29), potrebbe essere chiarito 
per mezzo di uno studio generale che, per via del numero ridotto delle fibule Certosa centro-italiche di Bazzano, 
non può essere intrapreso nell’ambito di questo lavoro. Ricerche future dovranno chiarire fino a che punto le 
fibule ad arco simmetrico e bottone rialzato della staffa (von Eles Masi 1986, 209) appartengano a questo 
gruppo o illustrino uno sviluppo cronologico parallelo o leggermente anteriore. 
171 Cfr. al contrario, in proposito, le numerose classi e i tipi di Guzzo (Guzzo 1972, classe D, D1, D2, D3, D4, D5). 
172 La mancanza di questo tipo di fibule a Bazzano stupisce soprattutto sullo sfondo dei chiari legami tra Orvieto 
e la Conca Aquilana (ad es. l’adattamento delle forme ceramiche e l’importazione di vasellame in bronzo). Cfr. le 
fibule da Orvieto, necropoli di Crocefisso del Tufo, tomba scavata dal 1 al 7 febbraio 1897 (Feruglio 1989, 62, 
cat. nr. 1.29) e Orvieto, necropoli di Cannicella, scavi 1977, tomba 3 (S. Stopponi in: Bonamici / Stopponi / 
Tamburini 1994, 196, nr. 9, fig. 52 e con ulteriori confronti a Orvieto). 
173 von Eles Masi 1981, 372-373, tipi 17-18. 20-21. 25. 
174 Ciò riguarda l’intero gruppo delle fibule Certosa. In tal senso, per le fibule Certosa dell’Italia settentrionale 
vengono elencati da Migliavacca 16 diversi attributi, definiti da categorie morfologiche, decorative e 
dimensionali (Migliavacca 1987, 23 sgg.). 
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Tipo 1 – Fibule Certosa centro-italiche semplici, non decorate, con arco sottile di forma variabile da 

bastoncello a lente; staffa con sezione a “C” 

In questo tipo di fibula Certosa centro-italica o ad arco angolato, la staffa presenta ancora 

chiaramente una sezione a “C”, mentre la piccola costolatura centrale tipica di altre forme, che separa 

l’arco dalla staffa, è spesso mancante. Il tipo compare al più tardi nella prima metà del VI secolo a.C. in 

Etruria ed è attestato in Italia centrale, insieme ad altri tipi, fino al principio del V secolo a.C. o poco 

oltre, benché dal Piceno la maggior parte degli esemplari sia nota da corredi tombali. 

Nelle versioni più recenti, prive però ancora della sezione a “T” della staffa (ad es. Tolentino, 

Benadducci, tomba 2), la lamina dell’arco si allarga in maniera relativamente marcata al centro, così 

come nelle fibule con falsa costruzione a balestra. Significativamente, a Bazzano mancano le fibule 

Certosa centro-italiche con sezione della staffa a “c” o a “J” e lamina dell’arco nastriforme, che 

rappresentano le forme tipologiche di passaggio dal tipo N1 al tipo N2175. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 274-277) 

 

Tipo 2 - Fibule Certosa con ampio arco nastriforme e piccola costolatura centrale a rilievo fino 

all’ampia staffa; staffa con sezione a “T” (fibule Certosa con arco a nastro) 

A Bazzano sono note da tre tombe (tombe 23 Finesa.3, 920.1-2, 1041.3) solo quattro fibule in bronzo 

del tipo N2, che può essere suddiviso in ulteriori varietà. 

Il tipo fu identificato già da R. Peroni, che, accanto alla sezione piano-convessa dell’arco di forma 

triangolare (nastriforme), sottolineò in particolare come elemento distintivo la risega plastica e la 

costolatura divisoria sulla staffa176. Nelle Marche, il tipo e le sue derivazioni sono datati nella fase 

Piceno IV B (520-470 a.C.). La sua diffusione sembra in effetti limitarsi all’Italia centrale, inclusa la 

Romagna, come hanno già accennato gli studi di P. G. Guzzo e B. Ter�an 177 . La realizzazione 

tipologicamente più antica con sezione della staffa a “c” o a “J”, quale si incontra al di là dell’area 

centro-italica anche in Italia meridionale (Daunia)178, non è rappresentata a Bazzano, il che fa pensare 

a un’importazione dei pochi esemplari del tipo N2179. A causa delle molte fibule del tipo pubblicate 

                                                        
175 Cfr. in proposito la nota 701. (n.d.t. numero della nota in questa traduzione: 179). 
176 Peroni 1973, 70, 60, fig. 21, nr. 11 (indicato come “minuscolo dente sulla faccia dorsale della staffa”). 
177 Guzzo 1972. – Ter�an 1976: tipo IV (prima metà del V secolo a sud del Po). In Romagna: von Eles Masi 1981, 
375, tipo 33. I tipi collegati a nord differiscono nella forma (Saltini 1992, 147, tipo 2 e 4). 
178 Ad es. Ordona, tomba 67 (Iker 1984, 268, fig. 149, nr. 6); Lavello, tomba 275 II/16 (Forentum I 1988, 258, 
tipo 10 con ulteriore bibliografia; tav. 47, nr. 2); Minervino Murge, Puglia (BA), tomba MS. 6, datazione metà del 
V secolo a.C. (Lo Porto 1999, 88, nr. 9, fig. 15, 9, tav. 10c, nr. 9). 
179 La forma intermedia tra i tipi N1 e N2 di Bazzano corrisponde alle fibule Guzzo D1, tipo I-II (Guzzo 1972, 42. 
114 sgg., tav. IX). Queste fibule con sezione della staffa a “c” o a “j” e arco nastriforme sono note in Etruria 
(Guzzo 1972, 42), nel Piceno (Montegiorgio: Seidel 2006, 102-104, tav. 33.7; tav. 45.6, 8.14-15) e in Umbria 
(Colfiorito di Foligno: Bonomi Ponzi 1997, 112, tipo III 46, tav. 22), ma compaiono anche in Romagna (von Eles 
Masi 1981, 373, tipo 20 e 25). L’esemplare più antico proviene da Tolfa ed è stato datato da Guzzo (1972, 42, 
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spesso solo in maniera insufficiente, le liste dei materiali qui presentate si limitano solo alle varietà 

attestate a Bazzano180. 

 

Varietà a – con cerchielli (o occhi di dado) incisi sulla staffa o sull’arco uniforme a nastro 

La varietà, diffusa soprattutto nelle Marche e in Emilia-Romagna, presenta non solo un’ampia 

variabilità nel numero e nella posizione dei cerchielli impressi, ma è altresì caratterizzata da diverse 

varietà della staffa 181 , delle quali solo il coronamento con tre o due denti compare a Bazzano 

(l’esemplare della varietà b, al contrario, ha un bottone terminale obliquo). In questo caso il 

coronamento dentato della staffa è generalmente molto raro in confronto al bottone terminale (o 

“Stempelknopf”)182. Inoltre, su alcuni esemplari si può osservare un’evidente strozzatura dell’arco e 

una conseguente espansione della staffa nella zona di transizione decorata a rilievo183. La decorazione 

a occhi di dado sulla staffa o sull’arco è un motivo generalmente apprezzato, non limitato agli 

esemplari centro-italici, ma che si incontra anche su molti tipi diversi di fibule della stessa epoca184. In 

generale, la varietà delle fibule Certosa centro-italiche con decorazione a cerchielli si data nella prima 

metà del V secolo a.C., probabilmente con una concentrazione nel secondo quarto del medesimo 

secolo. Gli esemplari più antichi sembrano tuttavia appartenere ancora all’ultimo quarto del VI secolo 

a.C. (cfr. nella lista dei reperti Grottazzolina, tomba 3). 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 278-280) 

                                                                                                                                                                                        

nr. 4) nella prima metà del VI secolo a.C. La maggior parte delle fibule rientra tuttavia nella seconda metà del VI 
secolo a.C. e al principio del V secolo a.C. I contesti tombali di recente editi delle tombe 21 e K 306 dei vecchi 
scavi della necropoli di Crocefisso del Tufo a Orvieto (Bruschetti 2012, 127, nr. 52, tav. 65g; 162, nr. 10, tav. 
91a) confermano questa cronologia. 
180 Fibule Certosa centro-italiche del tipo N2 semplice provengono ad esempio da: 1. Alfedena (Mariani 1901a, 
col. 312 fig. 53, nr. 1201). – 2. Borgorose, Tumulo di Corvaro, quadrato A15 (Alvino 2004a, 71, nr. 24). – 3. 
Vasto, zona D, tomba 5 (scavi 1911-1914) (Staffa 2000, 562, fig. 10c). – 4. Acquaviva Picena (AP), Colle 
dell’Abbadetta, versante NO, scavi 1979, ritrovamento da abitato: strato VII del settore N1 (Baldelli 1995, 62, 
nota 49; 59 fig. 3 nr. 2). – 5. Recanati, da scavo, E. Percossi Serenelli (1980a, 572) cita quasi tutte le varietà di 
fibule Certosa centro-italiche: “prevalgono nettamente le fibule di bronzo del tipo Certosa, e le sue varietà ad 
arco angolare laminato decorato, come la staffa desinente a crestina, da motivi di occhi di dado incisi e ad arco 
ribassato verso la staffa desinente in bottone”. – 6. Montericcio, tomba 9 (von Eles Masi 1981, 375, tipo 33). – 
7. S. Martino in Gattara, tombe 8, 15 (von Eles Masi 1981, 375, tipo 33). – Provenienza sconosciuta: 
Ripatransone, Museo Archeologico; coronamento della staffa a tre o due denti (Percossi Serenelli 1989, 87 sgg., 
tipo 28). 
181 Allo stesso modo già Lollini 1985, 333, nota 39 con luoghi di rinvenimento. 
182 Queste varietà di staffa sono attestate nel Piceno anche sulle fibule Certosa centro-italiche non decorate (ad 
es. Percossi Serenelli 1989, 87 sgg., tipo 28, varietà a-b). Fibule certosa nastriformi con staffa a “T” e due denti 
sono note anche in Romagna (von Eles Masi 1981, 375, tipo 33). 
183 Questo dettaglio morfologico caratterizza la differenza tra la classe D1 e la classe D2 secondo Guzzo (Guzzo 
1972, tav. X-XI). Sulle poche fibule Certosa da Bazzano e Fossa, la strozzatura è appena accennata o non è 
presente, affiancandole così alla maggior parte delle fibule Certosa del Piceno. 
184 Ad es. Guzzo 1972, tav. X, classe D1, tipo VI-VII. – Ter�an 1976, fig. 1a-b; fig. 2b-c. e-g; fig. 11.2 (Most na 
Soc ̌i); fig. 11.5 (Este); fig. 12.2 (Most na Soc ̌i); fig. 12.6 (Este); fig. 19.2-3 (Magdalenska gora); fig. 23.1-2,4 

(Este); fig. 23.6-7 (Most na Soc ̌i); fig. 46.1 (Vra�ic ̌i); cfr. anche Primas 1967. Anche le fibule dal nord Italia con 
arco simmetrico e staffa con sezione a “T” e bottone simili alle fibule Certosa centro-italiche presentano 
decorazioni a occhi di dado incisi (von Eles Masi 1986, 209 nr. 2119-2124). 
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Varietà b – con linee a zig-zag sulla staffa 

Le fibula della varietà b del tipo N2 dalla tomba 1041 di Bazzano possiede un bottone obliquo 

all’estremità della staffa. Pur presentando anche tre occhi di dado incisi sulla faccia superiore dell’arco, 

essa è caratterizzata da una linea a zig-zag incisa che ricopre tutta la porzione anteriore dell’arco e la 

staffa. Finora sono stati trovati solo due esemplari confrontabili, che tuttavia si differenziano tra loro 

nei dettagli. Solo l’esemplare da Bazzano possiede anche i tre cerchielli sulla porzione posteriore 

dell’arco, mentre la fibula da Colfiorito è priva di decorazione sull’arco e quella di Belmonte Piceno, al 

contrario, mostra un motivo a croce di Sant’Andrea alla base dell’arco. La decorazione a tremolo è 

però nota anche su altri tipi della famiglia delle fibule Certosa185. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alla p. 280) 

 

Classe O – Fibule Certosa centro-italiche con molla bilaterale a finta balestra 

Nell’area aquilana e nel territorio degli Equi si intensificano i ritrovamenti di fibule Certosa centro-

italiche con costruzione della molla a balestra. Quest’ultima è composta da tre parti distinte e, al 

contrario delle fibule in un unico elemento, viene definita “falsa molla” o “molla a finta balestra”186. Il 

corpo della fibula e la molla sono realizzati separatamente e uniti tra loro tramite un piccolo perno di 

metallo, inserito di traverso nella molla in un foro all’estremità inferiore dell’arco. Nel suo 

raggruppamento delle forme di fibule, A. De Luigi elenca soprattutto gli esemplari da Borgorose e i 

pezzi piceni noti187, ipotizzandone un’origine in area picena durante la fase Piceno IV B, ispirata da 

fibule tardo-hallstattiane con la medesima costruzione della molla188. A partire dalle fibule di Fossa, E. 

Benelli ha indagato in maniera più precisa l’area di distribuzione delle fibule Certosa con costruzione a 

finta balestra in rapporto a quelle con costruzione a balestra vera e propria189, osservando come 

                                                        
185 von Eles Masi 1981, 373. 375, tipo 25.33. 
186 Già definite in tal modo da Guzzo (Guzzo 1972, 136 sgg. – fibule a falsa molla, classe FM). 
187 De Luigi 2006. 
188 Egli individua nelle “Paukenfibel” con costruzione a finta balestra del tipo d3 della classificazione delle fibule 
della Heuneburg di G. Mansfeld il prototipo delle fibule Certosa tripartite in Italia (De Luigi 2006, 115). 
Un’evidenza indiretta dell’influsso di alcune fibule tardo-hallstattiane sulla moda delle fibule picene è fornita 
dall’associazione di fibule tardo-hallstattiane con vera costruzione a balestra insieme a fibule Certosa all’interno 
di alcune tombe picene e dell’Italia settentrionale. Va tuttavia osservato che anche in Etruria compaiono fibule 
Certosa con vera costruzione a balestra (in realtà solo nel IV secolo a.C.), che Guzzo ha ricondotto all’influsso 
celtico sulla produzione di fibule bolognese (Guzzo 1972, 133 sgg., tav. XVIII-XIX, classe δ). Sul tipo e la tecnica 
della molla a finta balestra in area hallstattiana cfr. G. Mansfeld, Die Fibeln der Heuneburg (1973), 16, fig. 8, 
tipo Z (3) a finta balestra. 
189 Classe δ, tipo I secondo Guzzo 1972, 60-61, 133-135, tav. XVIII-XIX. 



 41 

entrambe le classi siano meno frequenti nel Piceno che nel Lazio meridionale190. Manca ancora, 

tuttavia, uno studio dettagliato di entrambe queste classi di fibule, che dovrebbe chiarirne soprattutto 

i reciproci rapporti cronologici. 

Anche se la costruzione a balestra è attestata solo sulle fibule tardo-hallstattiane e, in parte, anche 

sulle fibule Certosa191, non si conosce alcuna fibula Certosa con costruzione a finta balestra dall’area 

dell’Italia settentrionale e della Slovenia che somigli alla forma abruzzese/laziale/sud-picena. La loro 

caratteristica corta molla e il corpo molto sottile e ondulato distinguono chiaramente queste ultime 

dalle tradizionali fibule Certosa con costruzione a finta balestra192. 

 

Tipo 1 – Fibule Certosa centro-italiche con molla bilaterale a finta balestra, arco nastriforme, staffa 

relativamente lunga con sezione a “c” o a “j” 

Fibule di questo tipo sono attestate in cinque sepolture di Bazzano, tutte in bronzo. Negli esemplari 

ben conservati la terminazione della staffa consiste in un bottone obliquo. Alcune fibule possiedono 

un arco molto sottile, quasi a bastoncello, che giustifica l’introduzione di una varietà specifica (var. a). 

Per la cronologica del tipo O1 a Bazzano è molto indicativa l’associazione con una fibula in ferro a 

tripla ondulazione (tipo L1) nella tomba 1581 (tav. 437 A), con due fibule in ferro a doppia 

ondulazione recenti (tipo I2 in ferro) nella tomba 1518 (tav. 425 A) e con una fibula ad arco semplice 

con ingrossamento (tipo G2, var. a) all’interno della tomba 23 Finesa (tav. 18 A). 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alla p. 282) 

 

Tipo 2 – Fibula Certosa con molla bilaterale a finta balestra; l’arco arriva fino al bottone di chiusura 

della staffa, molto corta e con i bordi rifiniti 

L’unica fibula del tipo O2 da Bazzano è stata trovata nella tomba 1518 (nr. 2), insieme ad altre tre 

fibule Certosa centro-italiche del tipo O1. La forma molto corta e rifinita della staffa si osserva già su 

alcuni esemplari delle fibule Certosa centro-italiche con molla su un lato (classe N), associate però 

perlopiù ad altri tipi di fibule Certosa, cosicché non è possibile ipotizzare una differenza cronologica 

sensibile193. Finora si conoscono solo pochi confronti per il tipo O2. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alla p. 283) 

 

                                                        
190 Benelli 2008a, 103, con le indicazioni alla nota 72: solo due fibule dal Piceno, altre da Borgorose, Frosinone, 
Anagni, Satricum e Aleria (Corsica). Va aggiunta una fibula da Satricum, raffigurata in Gnade 1992, fig. XXXII, 
nr. 59.8). 
191 In generale, con interpretazione: De Luigi 2006, 115-118. 
192 Cfr. ad es. gli esemplari dalla Slovenia (Bergonzi 1981a, 42, con fig. 4,6-11). 
193 Ad es. a Muccia, tomba 2 (Muccia 2003, 28, tomba 2, nr. 4); Sirolo, area Davanzali-Circolo, tomba VIII (Lollini 
1985, 335, fig. 13B, nr. 3. 5, con didascalia errata). 
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Risultati dello studio dei tipi di fibule in area aquilana 

 

Tipica dell’area aquilana durante l’epoca arcaica è la produzione di fibule in ferro, caratterizzata 

soprattutto dalle fibule ad arco rialzato e da quelle ad arco a doppia e tripla ondulazione a Bazzano e 

Fossa. 

Uno dei risultati più sorprendenti di questo studio sulle fibule è la prova della totale mancanza di tipi di 

fibule caratteristici del Piceno. Neppure un esemplare delle fibule – altrimenti ampiamente diffuse – di 

tipo “Grottazzolina” e S. Ginesio, e solo un singolo frammento forse appartenente a una fibula “pre-

Certosa” sono venuti alla luce nelle necropoli di Bazzano e di Fossa. Questa situazione sembra 

cambiare solo con la comparsa in epoca tardo-arcaica delle fibule Certosa centro-italiche, fra le quali 

alcune varietà attestate anche a Bazzano fanno ipotizzare una produzione picena194. Considerazioni 

analoghe si possono esprimere anche riguardo alla presenza di forme di fibule tipiche dell’Abruzzo 

meridionale in area aquilana. A Bazzano il tipo con arco rettangolare compare solo in una sepoltura 

femminile. Non c’è tuttavia traccia, né a Bazzano, né a Fossa, della classe delle fibule caratteristiche 

della zona, le fibule a bozze. 

Apparentemente, a Bazzano e a Fossa vengono recepite con più frequenza fibule dal solo comparto 

abruzzese occidentale, talora convertite anche in ferro. Così, nel corso della seconda metà del VI 

secolo a.C. e nella prima metà del V secolo a.C. si introducono nel costume locale fibule in bronzo 

realizzate verosimilmente nel territorio vestino orientale (Vestini Transmontani). Le produzioni 

caratteristiche sono le fibule con arco a doppia ondulazione in bronzo del tipo Loreto Aprutino-

Caporciano (tipo I1) e le piccole fibule ad arco semplice in bronzo, spesso decorate con croci di 

Sant’Andrea incise o scanalature plastiche sull’arco e, talvolta, anche sulla staffa. Insieme ai bottoni a 

mo’ di fermapieghe alla base dell’arco e alla staffa a riccio bifido (Ffv e, h), vengono trasferiti anche 

nelle fibule in ferro due loro elementi morfologici essenziali. 

Attraverso la moda differente delle fibule, la popolazione dalla Conca Aquilana fino almeno a 

Capestrano si distingue dai raggruppamenti individuabili su base archeologica che confinano a nord e 

a sud. Risulta dunque chiaro come questi gruppi siano assolutamente distinguibili anche sulla base del 

loro costume. 

                                                        
194 A causa dello stato della ricerca, non è possibile affermare fino a che punto per i tipi e le varietà delle fibule 
Certosa centro-italiche si tratti di importazioni dal Piceno o di fibule diffuse in generale in area centro-italica. 



[Originale: Chronologische Untersuchungen… - pp. 613-658] 

 

CRONOLOGIA E SUDDIVISIONE IN FASI 

 

PREMESSA METODOLOGICA 

 

L’indagine tipologica dei corredi tombali e il loro confronto con altri contesti centro-italici hanno 

mostrato come le sepolture di Bazzano siano da suddividere in tre/quattro fasi di deposizione. È già 

risultato evidente che le tombe delle fasi più antiche sono per diverse ragioni molto più rare rispetto a 

quelle delle epoche più recenti1. Inoltre, si è registrata una diminuzione del numero dei materiali del 

corredo nelle tombe delle fasi più recenti. Insieme alla suddivisione numericamente impari delle 

sepolture maschili, femminili e di bambini all’interno della necropoli, ne derivano conseguenze delle 

quali si dovrà tener conto nel corso delle successive analisi. 

In generale, le tombe dell’Età del Ferro si possono suddividere in una I fase (prima Età del Ferro), in 

una II fase, che corrisponde solo in parte all’età orientalizzante, giacché comprende anche il momento 

più antico dell’epoca arcaica, e in una III fase, che racchiude l’età tardo-arcaica. Vi si può aggiungere 

una IV fase, che include le testimonianze arcaiche più recenti, fino all’avanzata seconda metà del V 

secolo a.C.2  Di seguito si cercherà di verificare se questa suddivisione in fasi elaborata in modo 

empirico è dimostrabile anche mediante analisi statistiche e in base alla stratigrafia, e se è possibile 

una sua ulteriore ripartizione. 

Sulla base delle forme e dei tipi definiti all’interno degli elementi dell’abbigliamento, delle armi e dei 

materiali di corredo sono state elaborate analisi delle corrispondenze per tombe femminili, infantili e di 

uomini armati3. Va tenuto presente che i diagrammi e le tabelle sono da leggere in maniera distinta 

rispetto alle tabelle delle combinazioni compilate manualmente4. I tipi vengono in seguito assegnati 

                                                        

1 Cfr. pp. 28-37. 
2 Nella ricerca si intende come “fase tardo-arcaica” in Etruria e nell’area centro-italica anche la prima metà del V 
secolo a.C., che, nella suddivisione cronologica della Grecia, corrisponde già ampiamente al periodo classico 
iniziale e centrale (M. Sprenger in: Sprenger / Bartoloni 1990, 36 sgg.; G. Colonna, Etrusca Arte. EAA Suppl. II, 
1994, 554-605; ripubblicato in: Italia ante Romanum Imperium II.2, 2005, in particolare alle pp. 1453-1467). 
3  Per l’analisi delle corrispondenze e per le seriazioni è stato utilizzato il programma WinBASP 5.23. Sulla 
procedura matematica e sull’utilizzo cfr. le numerose spiegazioni esemplari di Jensen / K. Høilund Nielsen 1997 e 
Trachsel 2004, 9-13. Una buona panoramica sull’utilizzo dell’analisi delle corrispondenze nell’archeologia è 
fornita da Müller-Scheeßel 2008, con bibliografia. Sui principi generali della seriazione e dell’analisi delle 
corrispondenze in generale Müller 1997 e Zimmermann 1997. Esempi pratici di analisi delle necropoli anche in 
Reinhold 2007. 
4 Una delle differenze principali rispetto alle tabelle compilate manualmente consiste nei criteri di ordine non 
modificabili, anche se – semplificando – viene calcolata la minima distanza possibile tra le diverse connessioni. 
Per l’interpretazione della matrice della seriazione va perciò considerato che la disposizione delle tombe e dei tipi 
non è da leggersi in senso cronologico assoluto (Trachsel 2004, 18-20). 



alle fasi e alle sottofasi, ciascuno secondo la rispettiva ricorrenza prevalente, per quanto tipi precedenti 

e successivi possano comparire in base a differenti epoche di produzione e durata di impiego5. 

L’interpretazione cronologica dei risultati ottenuti dalle seriazioni viene corroborata mediante la 

considerazione della stratigrafia (sovrapposizioni e distruzioni di sepolture più antiche), la distribuzione 

spaziale delle tombe (la cosiddetta stratigrafia orizzontale) e tramite datazioni incrociate. Ciò è 

particolarmente significativo soprattutto in vista di un’interpretazione cronologica delle seriazioni non 

già data a priori, poiché dietro a essa si possono celare fattori legati all’età o al genere, così come 

fattori sociali e religiosi6. 

Per stabilire la cronologia assoluta sono stati utilizzati oggetti con carattere di terminus post quem 

esclusivamente di importazione: ceramica di importazione etrusco-corinzia, vasellame in bucchero e in 

impasto e alcuni oggetti in bronzo, fra i quali soprattutto i bacili. 

 

 

SERIAZIONE E ANALISI DELLE CORRISPONDENZE 

 

Tombe con armi 

 

La base di partenza è costituita da 116 tombe con armi da Bazzano, ciascuna con almeno due oggetti 

al suo interno. Le seguenti variabili (forme, tipi) sono state considerate nell’analisi (le altre non 

offrivano alcuna possibile connessione e sono state escluse): 

 

Lista delle variabili considerate nella seriazione delle tombe di guerrieri maschi (in ordine alfabetico): 

an-B2 anello con capi a spirale (tipo B2)  
an-C1-C3  anelli »a castone« (tipi C1-C3)  
an-D1  anello fuso a rilievo (tipo D1)  
arm-B  armilla »a falsa spirale« (forma B) 
bac-A1-2  bacile in bronzo con vasca dritta  
bac-B1  bacile perlato tipo Brolio (tipo B1)  
bac-B2  bacile perlato tipo Imola/Orvieto (tipo B2)  
bac-C1  bacile con orlo a treccia (tipo C1) 
bac-D1  bacile »sannitico« (tipo D1)  
bds bastone da sci  
calic-co  calice a corolla (tutti i tipi) 
calz-A  calzari di forma etrusca (forma A) 
calz-B  calzari di forma aquilana (forma B) 
fib-B2  fibula serpeggiante con occhielli (tipo B2) 
fib-F  piccola fibula a sanguisuga con staffa lunga (forma F)  
fib-G2  fibula ad arco semplice con arco simmetrico (tipo G2)  
fib-H  fibula ad arco a doppia ondulazione senza molla con arco a nastro (forma H) 
fib-I1  fibula ad arco a doppia ondulazione semplice (tipo I1) 
fib-K  fibula a tripla curva senza molla con arco a nastro (forma K) 

                                                        

5 Sull’interpretazione degli “outlier” anteriori e posteriori nella matrice della seriazione cfr. Trachsel 2004, 16 
sgg., fig. 3-4 – Trachsel 2008, 167-171, in particolare fig. 7-8. 
6 Cfr. sul problema: Reinhold 1997. – Stöllner 1999. – Trachsel 2004, 9-13. – Eggert 2008, 206-219. 



fib-L  fibula a tripla curva semplice (forma L) 
gao-2-st  ganci ad omega per stivali (tipo 2) 
gknubb ganci con capi ingrossati  
grattug grattugia in lamina di bronzo  
kantbz-1  kantharos in lamina di bronzo  
K-afq-1a  anforette aquilane antiche (tipo 1a) 
K-afq-1b  anforette aquilane antiche (tipo 1b) 
K-att-A2  attingitoio in bucchero etrusco (tipo A2) 
K-bic-A  biconici / olle con prese a lingua  sulla spalla   
K-bic-B  biconico di forma B   
K-cc-1  ciotola carenata (tipo 1) 
K-cc-2 ciotola carenata (tipo 2) 
K-Cp-1  coppa (tipo 1) 
K-DO-A dolii / olle grandi di forma A 
K-DO-B dolii / olle grandi di forma B 
K-DO-C dolii / olle grandi di forma C 
K-koty kotyle (tutti i tipi) 
K-Olls-B olla stamnoide, “thina” etrusche e sabine 
lan-A1 punta di lancia triangolare (tipo A1) 
lan-B1-2 punte di lancia a delta (tipi B1-B2) 
lan-D2  punta di lancia grande fiammata semplice (tipo D2) 
lan-E  punta di lancia fiammata a delta (forma E) 
lan-F1-3  punte di lancia “a lingua di carpa” (tipi F1-F3) 
lan-F4  punta di lancia “a lingua di carpa” di forma recente (tipo F4) 
lan-G1-2  punte di lancia a foglia di alloro (tipi G1-G2) 
lan-G3  punta di lancia a foglia di alloro piccola (tipo G3) 
lan-G3a  punta di lancia a foglia di alloro molto piccola (tipo G3a) 
lan-H1  punta di lancia a foglia di salice (tipo H1) 
lan-H2  punta di lancia a foglia di salice (tipo H2) 
lan-H3  punta di lancia a foglia di salice lunga (tipo H3) 
lan-H4  punta di lancia a foglia di salice (tipo H4) 
lan-I1  punta di lancia semplice foliata con margine rettilineo (tipo I1) 
lan-K1  punta di lancia “a quadrello” (tipo K1) 
lan-L  punta di lancia “a pilum” (forma L) 
olpbz-1  olpe in lamina bronzea (orvietana?) 
pglc  pugnale “a lingua di carpa” 
pgp pugnale a pomo 
pgst-1  pugnale a stami antico (tipo 1) 
pgst-2  pugnale a stami “standardizzato” (tipo 2) 
pgst-2pl  pugnale a stami con placca separata (tipo 2, var. a) 
pgst-2sc  pugnale a stami con sospensione a cerniera (tipo 2) 
pgst-3  pugnali a stami del gruppo meridionale (tipo 3, var.) 
pgst-6  pugnale a stami (tipo 6)  
ripost-1  dolio in ripostiglio litico con lastre di pietra 
rs-B2  rasoio semilunato in bronzo (tipo B2) 
rs-B3  rasoio semilunato in lamina di bronzo (tipo  B3) 
rs-C1  rasoio semilunato in ferro (tipo C1) 
rs-C2  rasoio a serramanico in ferro (tipo C2) 
sp-1  spada lunga con elsa a croce (tipo 1) 
sp-1kf1  spada lunga con elsa a croce, forma  1 (tipo 1, kf1) 
sp-1kf2  spada lunga con elsa a croce, forma  2 (tipo 1, kf2) 
sp-2  spada lunga (tipo 2) 
sp-ort  puntali delle spade lunghe 
tdm-ov  testa di mazza in ferro, ovale 
tdm-rg  testa di mazza in ferro, rotonda e grande 
 

La struttura della matrice della seriazione nell’analisi delle corrispondenze (fig. 195) è caratterizzata nei 

quadranti di sinistra da una parte centrale stabile, mentre i quadranti di destra mostrano una forte 



dispersione dei punti. I motivi di tale differenza sono da individuarsi nel numero proporzionalmente 

eccessivo di tombe con armi della fase centrale delle deposizioni di Bazzano. Va inoltre aggiunto che le 

tombe con armi della prima Età del Ferro non sono per nulla documentate od osservate, mentre il 

numero dei materiali di corredo delle fasi di deposizione più tarde diminuisce in maniera 

considerevole. 

Per risolvere questo problema di natura documentaria sono state incluse in un secondo momento 

dell’analisi 27 tombe con armi dalla vicina necropoli di Fossa7. Per via delle migliori condizioni in cui ci 

sono giunte le prime fasi delle deposizioni di Fossa, ma anche a causa della proporzione più equilibrata 

delle fasi più tarde, viene elaborata una base più stabile. In questo modo dall’analisi delle 

corrispondenze risulta una matrice a forma di parabola, che è il requisito per l’interpretazione 

cronologica (fig. 196)8. La disposizione delle tombe di Bazzano cambia solo in maniera insignificante al 

centro del grafico, mentre le fasi iniziali e quelle più tarde si strutturano in maniera più chiara. Di 

seguito si presentano i risultati della seriazione e dell’analisi delle corrispondenze delle tombe con armi 

studiate a Bazzano, insieme a quelle di Fossa9. 

Una difficoltà insormontabile nell’analisi delle tombe con armi è causata dallo stato di conservazione di 

molti oggetti, soprattutto le fibule10. Ciononostante, a causa del numero elevato delle tombe con armi 

prese in esame, il margine di errore nel quadro generale della seriazione dovrebbe essere ridotto. 

Si è potuto raggruppare le sepolture con armi in quattro fasi di deposizione (fasi I-IV; fig. 197-199). 

Fra esse solo la fase II si può suddividere in ulteriori sottofasi (IIA e IIB), e la sottofase IIB in altri due 

periodi cronologici. La differenza cronologica tra entrambi i periodi IIB1 e IIB2 è molto ridotta. 

Predominano gli elementi comuni che definiscono la sottofase IIB nel suo insieme. La suddivisione 

appare inoltre influenzata da diverse componenti sociali e rituali11. Tra le fasi II e III esiste un orizzonte 

di transizione (orizzonte IIB2/III) che include elementi di entrambe le fasi. 

A questo proposito va però sottolineato come la suddivisione cronologica delle tombe di armati di 

Bazzano sia basata principalmente sull’evoluzione dei tipi delle armi, mentre gli elementi 

                                                        

7 Questo espediente si giustifica in base al fatto che i corredi con armi a Fossa sono identici a quelli di Bazzano. 
Anche i corredi con elementi dell’abbigliamento e i corredi funerari nelle tombe maschili di entrambe le 
necropoli corrispondono tra loro in larga misura. Solo un tipo ceramico è stato inoltre incluso nell’analisi, 
attestato solamente nelle tombe della prima Età del Ferro di Fossa. Si tratta del biconico di forma A e dell’olla 
con manici a pigna sulla spalla (Fossa I 2001, 154, tav. 61: olle tipo 1). Tutte le tombe di Fossa incluse nella 
seriazione (fig. 199) sono pubblicate integralmente in Fossa I 2001 e in Fossa II 2004. 
8 Per un breve riassunto sul metodo: Reinhold 2007, 130. 
9 Una seriazione elaborata per Bazzano solo sulla base delle tombe con armi (esclusa dalla tabella delle seriazioni) 
ha prodotto una suddivisione simile per la fase intermedia e la fase tarda delle deposizioni, mentre la fase della 
prima Età del Ferro è notevolmente diversa. 
10 Le fibule ad arco a doppia ondulazione (fib-H) erano fortemente frammentarie nelle tombe 79 Finesa, 454, 
468, 560, 698, cosicché non è certo se si potesse eventualmente trattare anche di fibule ad arco a tripla 
ondulazione senza molla (fib-K). I frammenti dalle tombe 89 Finesa, 410, 444, 1112 appartengono 
probabilmente a fibule ad arco a doppia ondulazione semplici (fib-I1); il frammento dalla tomba 87 Finesa 
appartiene verosimilmente a una fibula a tripla ondulazione. A causa dello scarso potenziale a livello di 
informazione, non si è potuto includere queste fibule nella seriazione. 
11 Cfr. in proposito pp. 693-725. 



dell’abbigliamento e gli oggetti di corredo svolgono un ruolo subordinato. Per questo motivo, 

l’orizzonte di transizione IIB2/III, definito in base alle armi, non ha validità né per le tombe di donna né 

per quelle di bambino. I tipi più importanti di ciascuna fase sono illustrati nel grafico (fig. 200), 

ordinato secondo la matrice della seriazione (fig. 199). Per riassumere in maniera più semplice, i 

seguenti tipi principali di armi definiscono le fasi: 

 

Fase I: pugnali “a lingua di carpa” 

Fase II: pugnali a stami 

Fase III: spade lunghe del tipo 1 

Fase IV: lance dei tipi F4 e L 

 

La suddivisone della fase II in sottofasi è definita attraverso i seguenti tipi: 

 

Sottofase IIA: pugnale a pomo discoidale (pgp) e pugnale a stami del tipo 1 (pgst-1) 

Sottofase IIB1: pugnale a stami del tipo 2 (pgst-2) e con lamina sull’impugnatura (pgst-2pl) 

Sottofase IIB2: pugnale a stami del tipo 2 e con costruzione a cerniera (pgst-2sc), spade lunghe del 

tipo 2 

 

Nell’orizzonte di transizione IIB2/III compaiono dapprima le spade lunghe del tipo 1 (principalmente 

con il pomo di forma 1), benché accanto ad esse fossero deposti anche pugnali a stami (soprattutto 

del tipo 2 con costruzione a cerniera della sospensione del fodero. 

 

Nella valutazione delle tombe con armi sono state incluse anche alcune tombe di bambini e di 

individui in giovane età nelle quali erano contenuti pugnali o lance, mentre le sepolture con piccole 

teste di mazza in ferro non sono state considerate, poiché la funzione specifica di queste ultime come 

armi non è determinabile12. Si nota come gli individui di sesso maschile deceduti in giovane età siano 

da considerare alla stregua di guerrieri in tutto e per tutto, mentre pochi elementi fanno ancora 

riferimento alla loro età13. Lo stesso vale anche per le sepolture infantili con armi, molto rare14. Non è 

stato invece possibile individuare un armamento distintivo di un’età specifica. Un caso eccezionale è 

                                                        

12 Cfr. pp. 186-197 e 665-667. Nelle tombe di bambino che includono tra i materiali piccole teste di mazza in 
ferro è stata inoltre riconosciuta una combinazione di elementi di abbigliamento e oggetti di corredo 
caratteristica per questa età, estranea alla cornice delle tombe maschili con armi. Per motivi analoghi anche la 
tomba 690, appartenente a un ragazzo di giovane età, non è stata presa in considerazione, tanto più che il 
pugnale non può essere attribuito con certezza a un tipo preciso. 
13 Si tratta della tomba 1553 di Bazzano (con una bulla del tipo 1a attorno al collo) , così come delle tombe 21 
(priva di elementi chiaramente infantili), 52 (bracciali in ferro) e 205 (bracciale di forma B “a falsa spirale”) di 
Fossa. 
14 La tomba infantile 415 (4-8 anni) di Fossa conteneva molteplici bracciali; sempre a Fossa, nella tomba 175 
(probabile sepoltura infantile disturbata; 7-11 anni) non erano presenti oggetti indicatori dell’età, giacché le 
piccole anfore frammentarie di tipo aquilano compaiono occasionalmente anche in tombe di adulti. 



costituito dalla tomba infantile 422 di Bazzano, che può essere attribuita nella seriazione alla fase IIB1 

in base alla presenza di un pugnale a stami del gruppo abruzzese meridionale (pgst-3) e di una piccola 

lancia. Questa tomba conteneva però anche una fibula Certosa centro-italica della classe N, cosicché 

sarebbe da collocare nella fase III. Diverse ragioni possono essere chiamate in causa per spiegare tale 

divario cronologico marcato: se, da una parte, il legame con la fase IIB solamente sulla base della 

lancia di tipo G3, var. a è molto debole, dall’altra le fibule Certosa centro-italiche non compaiono nelle 

tombe di guerrieri, cosicché tale elemento non interviene a modificare la datazione. Inoltre mancano a 

Bazzano pugnali a stami chiaramente ascrivibili al gruppo abruzzese meridionale, che potrebbero 

permettere un legame più saldo con la fase III, anche se con il tipo 4 (Pennapiedimonte) si raggiunge 

chiaramente la seconda metà del VI secolo a.C.15 Bisogna inoltre considerare la possibilità che di fianco 

al bambino (di età compresa tra i 6 e 10 anni, in base alle analisi antropologiche), oltre alla fibula di 

recente foggia, sia stata deposta l’arma più antica di un parente (padre, zio, ecc.). Una conferma di ciò 

sembra soprattutto la vicinanza alla tomba di guerriero 415, nella quale si trovava allo stesso modo un 

pugnale del gruppo meridionale. 

 

Tombe femminili 

 

Poiché le tombe femminili a Bazzano sono numericamente molto inferiori rispetto a quelle dei guerrieri 

e dei bambini, si sono potute considerare solo 40 sepolture. Al contrario delle tombe con armi, non è 

stato possibile includere le tombe femminili di Fossa; si sarebbero dovuti considerare molti tipi attestati 

finora solo a Fossa, mescolando e rendendo così irriconoscibili, in maniera inaccettabile, le rispettive 

caratteristiche delle sepolture femminili di entrambe le necropoli. 

 

Lista delle variabili considerate nella seriazione delle tombe femminili (in ordine alfabetico): 

arm-D3 armilla in bronzo con sezione poligonale 

bac-B1 bacile perlato tipo Brolio (tipo B1)  
cintC-09 placca di cinturone capenate con 9 borchie (tipo 1)  
cintC-12 placca di cinturone capenate con 12 borchie (tipo 2)  
distanzi distanziatori di collane 

fib-F piccola fibula a sanguisuga con staffa lunga (forma F)  
fib-G1 fibula ad arco rialzato (tipo G1)   
fib-G2  fibula ad arco semplice con arco simmetrico (tipo  G2) 
fib-G2a fibula ad arco semplice con nodolo (tipo G2, var. a) 
fib-I1 fibula a doppia curva semplice (tipo I1) 
fib-I2 fibula del tipo Loreto Aprutino-Caporciano (tipo I2)   
fib-kett catenelle nelle fibule  
fib-L fibula a tripla ondulazione semplice (forma L)  
fib-O fibula Certosa con molla bilaterale (forma O)  
fuser-1 fuseruola conica, incisa (tipo 1)   
fuser-2 fuseruola conica, profilata (tipo 2)   
fuser-3 fuseruola conica, liscia (tipo 3)   
fuser-5 fuseruola biconica, liscia (tipo 5)  
                                                        

15 Cfr. p. 72 sgg. 



K-afq-1a anforette aquilane antiche (tipo 1a) 
K-calic calice (tutti i tipi) 
K-cc-1 ciotola carenata (tipo 1) 
K-cc-2 ciotola carenata (tipo 2)   
K-DO-B olle grandi di forma B 
pa-2 perle in ambra grandi (tipo 2) 
pdbu-3 pendaglio a bulla (tipo 3)  
pdcat pendaglio a catena lunga  
pddav pendaglio a disco in avorio 
pdfiligr pendagli decorati con fili in bronzo  
pdtub-2 pendaglio a tubetto in lamina di bronzo e ferro (tipo 2)  
ppv-1 perle in pasta vitrea grandi, decorate con »occhi« e a zig zag 
ppv-2  perle in pasta vitrea in miniatura, colore uniforme   
ripost-1 dolio in ripostiglio litico con lastre di pietra  
 

A Bazzano non ci sono tombe femminili nelle prime fasi di deposizione, mentre il numero dei materiali 

nelle sepolture delle fasi tarde è troppo esiguo – per questo motivo con l’analisi delle corrispondenze e 

la seriazione è possibile solamente una suddivisione delle tombe femminili in due fasi (II-III) (fig. 201-

204). Inoltre, nonostante la forma a parabola della matrice di seriazione, le differenze di distribuzione 

si basano solo in parte su fattori cronologici. In particolare nella fase II, che dal punto di vista 

temporale corrisponde ampiamente al periodo IIB delle tombe dei guerrieri, vanno riconosciuti 

differenti raggruppamenti di elementi di corredo relativi all’abbigliamento, condizionati dall’età e dallo 

status sociale16. Così, nell’analisi delle corrispondenze, sia le tombe con placche di cinturoni con grandi 

borchie del tipo Capena (cint-09 e cintC-12), sia le sepolture con pendagli formano addensamenti di 

punti distinti (fig. 201). Anche per le tombe della fase III si può riconoscere parzialmente la formazione 

di un raggruppamento senza implicazioni cronologiche, come ad esempio nel caso delle tombe con 

collari con grandi grani d’ambra (pa-2). 

Al di là di questi risultati, l’analisi multivariata non permette alcuna asserzione ai fini di una successione 

cronologica differenziata più raffinata per le tombe femminili, cosicché le restanti fasi di deposizione 

(fase I, inizio della fase II e fase IV) posso essere definite solo in base ai confronti dei materiali. 

 

Tombe infantili 

 

Sono state considerate 55 sepolture infantili, tutte appartenenti alle fasi II-III di Bazzano17. Come già 

riscontrato per le tombe femminili, anche nel caso delle sepolture di bambini il problema consiste nel 

fatto che le deposizioni della prima Età del Ferro (fase I) e quelle tardo-arcaiche (fase IV) non sono 

attestate o non possono essere ancorate alle fasi II-III. 
                                                        

16 Cfr. in proposito le argomentazioni alle pp. 685-692, in particolare p. 692. 
17 Anche tombe abbondantemente sconvolte come la tomba 1142 sono state considerate nella valutazione, 
almeno finché i materiali dei corredi possono esservi attribuiti con grande verosimiglianza. In pochi casi l’esatta 
attribuzione delle fibule di tipo F (piccole fibule a sanguisuga con staffa lunga e arco pressoché simmetrico) e G1 
(fibule ad arco semplice rialzato, da poco a molto asimmetrico) non è possibile in mancanza di radiografie, 
poiché esse sono spesso in ferro. Poiché tuttavia entrambi i tipi vengono considerati separatamente nell’analisi, 
se ne deve valutare una rilevanza cronologica abbastanza ridotta. 



 

Lista delle variabili considerate nella seriazione delle tombe infantili (in ordine alfabetico): 

an-B2 anello con capi a spirale 
arm-A1 armilla a spirale a sezione filiforme (tipo A1) 
arm-A2  armilla a spirale a sezione filiforme, con terminazioni arricciate (tipo A2) 
arm-A3 armilla a spirale a sezione filiforme, decorata (tipo A3) 
arm-B armilla a spirale “a falsa spirale” (forma B) 
arm-C1 armilla a capi sovrapposti (tipo C1) 
arm-C2 armilla a capi sovrapposti (tipo C2, var. a) 
arm-C4 armilla a capi sovrapposti a riccio (tipo C4) 
arm-D1 armilla massiccia con capi “a testa di serpente” (tipo D1) 
arm-D2 armilla massiccia a capi profilati 
arm-G2 armilla con terminazioni aperte in bronzo e ferro (tipo G2) 
fib-D fibula a navicella / losanga con due bottoni laterali (forma D) 
fib-F piccola fibula a sanguisuga con staffa lunga (forma F) 
fib-G1 fibula ad arco rialzato (tipo G1) 
fib-G2 fibula ad arco semplice con arco simmetrico (tipo G2) 
fib-I1 fibula a doppia curva semplice (tipo I1) 
fib-I2 fibula del tipo Loreto Aprutino-Caporciano (tipo I2) 
fib-L fibula a tripla curva semplice (forma L) 
fib-N fibula “Certosa” con molla semplice (forma N) 
K-afq-1a anforette aquilane antiche (tipo 1a) 
K-afq-1b anforette aquilane antiche (tipo 1b) 
K-afq-1c anforette aquilane antiche (tipo 1c) 
K-at-A1a attingitoio in bucchero etrusco (tipo A1a) 
K-at-A1c attingitoio in bucchero etrusco (tipo A1c) 
K-at-A2 attingitoio in bucchero etrusco (tipo A2) 
K-at-B1b attingitoio di forma aquilana (tipo B1b) 
K-at-B2 attingitoio di forma aquilana (tipo B2) 
K-at-B3 attingitoio di forma aquilana (tipo B3) 
K-calic calice (tutti i tipi) 
K-kanth kantharos in bucchero / impasto (tutti i tipi) 
K-kotyl kotyle in impasto (tutti i tipi) 
K-ollsta olletta stamnoide (tutti i tipi) 
pdbu-1 pendaglio a bulla (tipo 1) 
pdbu-3a pendaglio a bulla (tipo 3, var. a) 
pdfiligr pendagli decorati con fili in bronzo 
pdosso disco in osso con anellini in bronzo 
pdpic-1 pendagli piccoli (tipo 1) 
pdpic-2 pendagli piccoli (tipo 2) 
pdtub-1 pendaglio a tubetto in lamina di bronzo (tipo 1) 
ppv-1 perle in pasta vitrea grandi, decorate con “occhi” e a zig-zag 
ppv-2 perle in pasta vitrea in miniatura, colore uniforme 
tdm-rp testa di mazza in ferro, rotonda e piccola 
 

La struttura della matrice di seriazione non indica un chiaro andamento a parabola, ma è visibile una 

divisione tra le tombe delle fasi II e III (fig. 205, 207). L’evidente concentrazione di punti nel quadrante 

in basso a sinistra va ricondotta alla presenza sproporzionata di tombe infantili nella fase II, poiché 

quelle della fase III spesso non permettono sufficienti connessioni dei materiali, a causa del numero in 

diminuzione degli oggetti di corredo. 



Anche il riepilogo o la selezione dei tipi non hanno mostrato alcun cambiamento sensibile dei 

risultati18. 

A fianco di una componente chiaramente interpretabile in senso cronologico, che si esprime nella fase 

II soprattutto attraverso la distinzione delle tombe con piccole fibule a sanguisuga con lunga staffa 

(fib-F) da quelle con fibule semplici ad arco a doppia ondulazione (fib-I1), la seriazione e l’analisi delle 

corrispondenze delle tombe infantili sono ancor più influenzate rispetto a quelle femminili dai 

raggruppamenti di elementi dell’abbigliamento e del corredo funerario, che sussistono in manifesta 

contemporaneità durante un momento avanzato della fase II (fig. 205)19. La concentrazione di tombe 

con armille nell’area F (Otefal 2000) può essere spiegata sulla base di un costume distintivo dell’età, 

poiché si tratta perlopiù delle sepolture di bambini molto piccoli. Inoltre, questa zona sembra essere 

stata riservata in un primo momento della fase II prevalentemente per deposizioni di infanti. 

La concentrazione delle tombe con ceramica nel settore dell’area G (Otefal 2002) delimitato da due 

tombe dovrebbe essere altrettanto spiegabile, in parte, con l’età dei bambini, poiché l’evidente 

frequenza di tombe infantili nelle quali compare la ceramica, spezzata ritualmente o come vero e 

proprio elemento di corredo, è notevolmente superiore rispetto a tutte le altre aree di Bazzano20. 

Queste sepolture di bambini, oltre alle anforette aquilane antiche (anfaq-1a/anfaq-1c) generalmente 

deposte nei corredi, contenevano il più alto numero di ceramica ad impasto d’importazione e di 

contenitori in bucchero nella necropoli. Anche le sepolture di adulti con corredo particolarmente ricco 

in questo settore dell’area G confermano l’idea che nella comunità di Bazzano esistesse un gruppo 

privilegiato le cui sepolture infantili sono caratterizzate in particolare dalla deposizione di recipienti 

ceramici21. Attraverso la seriazione e l’analisi delle corrispondenze le tombe infantili della fase II non 

possono essere ripartite secondo una cronologia più precisa. 

 

 

LA STRATIGRAFIA DELLE SEPOLTURE DI BAZZANO 

 

La superficie sulla quale si estende la necropoli di Bazzano è composta da uno strato compatto di 

accumulo di brecciolino e ghiaia, formatosi in seguito a diversi processi geologici22. Ancora oggi, in 

                                                        

18 Diversi passaggi, nei quali sono stati estrapolati oggetti che compaiono in molte tombe della fase II – come le 
fibule del tipo G1 (con arco rialzato asimmetrico), le fibule ad arco a doppia ondulazione del tipo I1 e le 
anforette aquilane antiche del tipo 1 –, non hanno condotto ad alcun cambiamento rilevante nella matrice di 
seriazione. Essi non vanno tuttavia considerati quali veri e propri reperti transitori, poiché definiscono il larga 
parte la fase II. Anche la considerazione d’insieme della ceramica e dei tipi di armilla ha influenzato la seriazione 
in maniera trascurabile. 
19 Cfr. pp. 679-685. 
20 I dati sulle quantità si trovano alle pp. 693-695. 
21 Cfr. pp. 713-725. 
22  Le ricerche geologiche dei depositi sedimentari nella Conca Aquilana rivelano in proposito importanti 
indicazioni circa i processi di formazione. Il bacino acquatico originario fu successivamente riempito da diversi 
corsi fluviali con i materiali pietrosi dagli altopiani circostanti. Si sono formati così anche i depositi di Bazzano. 



una cava a nord-est direttamente vicina all’attuale area industriale, vengono estratti blocchi di pietra e 

ghiaia. Uno spesso strato di humus di 0,40-1,50 m ricopre il brecciolino, cosicché prima dello 

sfruttamento industriale della superficie l’area fu destinata in parte ad uso agricolo (cfr. fig. 4-7)23. 

La stratigrafia estremamente complessa delle tombe di Bazzano è da ricondurre principalmente alle 

difficoltà di scavo del terreno ghiaioso nel quale erano state ricavate le fosse. Con tali difficoltà hanno 

dovuto cimentarsi anche gli archeologi, come l’A. ha potuto constatare durante la campagna di scavo 

del 2002, alla quale ha partecipato. I riempimenti delle fosse con sedimenti non compattati sono stati 

invece rimossi più facilmente. Le molte intersezioni tra le sepolture, le sovrapposizioni alle sepolture 

più antiche di quelle più recenti e il conseguente utilizzo del livello superiore dei riempimenti delle 

fosse, il reimpiego di vecchie sepolture con evidenti tracce di distruzione delle deposizioni più antiche e 

le differenti dimensioni standard delle fosse dei bambini e degli adulti sono chiara evidenza del fatto 

che anche coloro che apprestarono le sepolture in antico, nell’Età del Ferro e soprattutto in epoca 

ellenistica, incontrarono difficoltà simili. A differenza della vicina necropoli di Fossa non ci sono prove a 

Bazzano di inondazioni da parte dell’Aterno o di uno dei suoi affluenti, che hanno più volte modificato 

il proprio corso antico24. Il torrente Vera, che confina a nord con la necropoli, non dovrebbe invece 

aver causato alcuna sedimentazione del suolo. L’antico corso dovrebbe perciò essere identico al livello 

del terreno sul quale si trovano gli apprestamenti in pietra rotondi dei tumuli più tardi della prima Età 

del Ferro, come si può osservare nel caso del tumulo della tomba 250 (cfr. fig. 9). La successione 

stratigrafica delle sepolture si dimostra estremamente complessa, poiché in ciascuna fase 

deposizionale si è optato per differenti profondità per le tombe (fig. 209). Nei tumuli della prima Età 

del Ferro, innalzati perlopiù con ghiaia e humus affioranti, le deposizioni non si trovavano in una fossa 

profonda, ma nel livello sottostante alla copertura in pietre del tumulo (cfr. fig. 9). Questa usanza, 

riscontrata anche in altre necropoli abruzzesi della stessa fase cronologica25, ha purtroppo fatto sì che 

spesso non sia rimasto nulla delle tombe a tumulo della prima Età del Ferro. Spesso sono solo 

rinvenimenti di superficie sparsi a indicare indirettamente l’originaria presenza delle sepolture a 

tumulo26. 

                                                                                                                                                                                        

Circa la geologia della Conca Aquilana e dell’Abruzzo in generale, cfr. Agostini 1998, 197-200, in particolare 
198, e la rapida panoramica sulla Conca Aquilana in U. Crescenti et al., Guide Geologiche Regionali, vol. 10, 
Abruzzo (Milano 2003), 49. 
23 Lo spessore dello strato di humus è molto differente anche nelle singole aree scavate. Nell’area Finesa era di 
circa 1m, in aera Arcobaleno-Cesarini 0,40 m (con aumento in direzione orientale), e in area Otefal 2002 è stata 
persino osservata una differenza di 0,50 m nella zona nord-orientale e di 1,50 m nella porzione nord-
occidentale. 
24 A Fossa è stata documentata una simile inondazione da parte dell’Aterno, che ha “sigillato” i grandi tumuli 
della prima Età del Ferro (Fossa II 2004; Fossa IV 2003). Inoltre tale fenomeno naturale ha fornito importanti 
elementi per la cronologia relativa. Ad esempio, il piccolo tumulo della tomba 118 dev’essere stato innalzato 
dopo il 670 a.C. (Benelli 2008a, 88-92, in particolare 90-92). 
25 Ad es. a Forca Caruso; Le Castagne; Fossa; Comino-Guardiagrele; Scurcola Marsicana. 
26 Cfr. pp. 29-33. 



Anche dei piccoli tumuli occidentali di epoca orientalizzante (fase IIA e inizio della fase IIB) si sono 

conservati solo pochi resti. Al contrario dei tumuli della prima Età del Ferro, le deposizioni erano ora 

collocate più spesso in una vera e propria fossa, benché ancora poco profonda, quasi ricavata nella 

ghiaia affiorante, poco al di sotto del livello di scavo. Attorno ad alcune di queste tombe si trovavano 

aree piane rotonde (ad es. nell’area Otefal 2002, le tombe 786 e 821), che, insieme alla disposizione 

di quelle sepolture più tarde che rispettano il presunto confine del tumulo, hanno potuto essere 

utilizzate per ricostruirne le dimensioni originarie (cfr. fig. 10). 

Le sepolture a fossa semplici di epoca orientalizzante e arcaica (fasi da IIA fino a III), il cui 

apprestamento ha tenuto più o meno conto delle tombe precedenti, erano notevolmente più 

profonde, scavate fino a 1,50 m nel terreno ghiaioso affiorante. Le tombe della fase tardo-arcaica e 

quelle del IV secolo a.C. (fase IV), così come gran parte delle sepolture senza corredo, erano invece 

meno profonde rispetto alle deposizioni di adulti della fase precedente. La profondità delle tombe 

sembra essere stata inoltre legata all’età del defunto. Le sepolture infantili, talvolta sigillate per mezzo 

di grandi lastre litiche, erano perlopiù poco profonde. 

Le sepolture ellenistiche erano le più profonde. Al di là delle tombe a camera con “dromos”, anche le 

tombe semplici scendevano in profondità fino a 3,20 m (tomba 934). Spesso tagliavano sepolture 

precedenti, distruggendole in parte o del tutto. Le tombe “alla cappuccina” della fase romano-

repubblicana erano invece perlopiù poco profonde, o si trovavano addirittura a livello dell’antico piano 

di calpestio, senza perciò disturbare le sepolture arcaiche. Le incinerazioni romane apparivano invece 

addirittura poco al di sotto del livello di humus. Un problema stratigrafico e cronologico è 

rappresentato dalle tombe di infanti e di bambini piccoli, che si trovavano tra due tegole sovrapposte. 

A differenza di Fossa, non è stato finora possibile riconoscere nella necropoli alcuna concentrazione di 

simili tombe, cosiddette “a coppi”27. Molto spesso si trovavano appena al di sotto dello strato di 

humus e, all’infuori di poche eccezioni, non possedevano un corredo, grazie al quale sarebbe possibile 

inquadrarle cronologicamente28. 

In generale è possibile affermare che le inumazioni dell’Età del Ferro erano posizionate molto vicine le 

une alle altre a differenti profondità, e le più antiche erano collocate alla profondità minore (fig. 210). 

Chi scavò le tombe di epoca ellenistica non tenne in alcuna considerazione le più antiche sepolture 

semplici: tombe a fossa arcaiche furono in parte addirittura riutilizzate, con gli oggetti deposti ai lati 

della nuova fossa o lasciati semplicemente all’interno del riempimento di terra. 

Di seguito si presentano separatamente le intersezioni stratigrafiche e le sovrapposizioni delle 

sepolture dell’Età del Ferro delle fasi I-IV, divise per area di scavo (allegati 10-13). Nelle liste 

                                                        

27 Benelli 2008a. – Cosentino / Mieli 2003. 
28 Cfr. oltre a proposito del problema della datazione delle tombe a coppi di infanti. Dalla tomba a coppi 476 di 
Fossa proviene una fibula bronzea con nodulo alla base dell’arco (tipo G2, var. a) della seconda metà del VI 
secolo a.C. (Fossa II 2004, 195, tav. 153.1), che fornisce così una delle cronologie più alte. A Bazzano esistono 
due sepolture infantili a coppi con corredo databile. 



compaiono le informazioni desunte dalla documentazione di scavo circa la modalità dei rapporti 

stratigrafici, dal momento che non tutte le intersezioni tra le fosse tombali hanno causato una 

distruzione del corredo. Sono stati inoltre inclusi gli sconvolgimenti recenti, qualora riguardino le prime 

fasi delle deposizioni. Le intersezioni nelle fasi tarde (epoche ellenistica e romana) vengono incluse solo 

se anch’esse in rapporto alle tombe arcaiche29. La successione ricavata dalla stratigrafia in termini di 

cronologia relativa viene illustrata in una sorta di matrice di Harris negli allegati 10-13. A tal fine sono 

stati considerati solo i reperti da contesti sicuri (i reperti incerti sono stati inclusi nelle liste). Si utilizza 

un punto interrogativo sulle linee quando il rapporto stratigrafico non è sicuro. Ulteriori abbreviazioni 

sono: s.c. = senza corredo; vuoto (fossa nella quale mancano sia lo scheletro che i materiali del 

corredo); ell. ellenistica; rom. = romana; p.e.f. = prima Età del Ferro; OA = orientalizzante antico; OR = 

orientalizzante recente. La disposizione delle tombe lungo l’asse temporale intende fornire solo un 

punto di riferimento relativo al momento approssimativo della deposizione. Le tombe prive di corredo 

sono state ordinate secondo la successione della stratigrafia. 

 

(n.d.t. – per l’elenco dei rapporti stratigrafici si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 632-639) 

 

La successione delle deposizioni dell’Età del Ferro e di epoca arcaica elaborata in quattro fasi è sorretta 

dalla stratigrafia. Di particolare rilevanza sono in questo caso i rapporti stratigrafici delle sepolture della 

fase II rispetto a quelle delle fasi III e IV, attraverso i quali è assicurata per gli uomini la successione 

pugnali a stami – spade – lance a pilum (lan-L) / lance del tipo H4. 

La maggior parte delle sovrapposizioni che hanno causato la distruzione di sepolture più antiche va 

ricondotta al livello delle tombe ellenistiche e romane, ma anche ad alcune sepolture prive di corredo, 

la cui datazione è però desumibile solo in parte dalla stratigrafia a causa della mancanza di materiali. 

Le tombe della più antica fase di deposizione II mostrano solamente poche sovrapposizioni – a 

dimostrazione del fatto che dovevano essere riconoscibili a livello superficiale. Questa caratteristica 

cambia solo con la nuova strutturazione della necropoli nel corso della fase III, spesso collegata a un 

mutato orientamento delle tombe30. Tuttavia, anche in questa fase si sono osservate pochissime 

distruzioni vere e proprie di tombe più antiche. Molto più spesso le fosse venivano tagliate fino a una 

determinata profondità o anche riutilizzate. Una sovrapposizione chiaramente intenzionale, forse 

legata a una dimostrazione di rivendicazione del potere, si trovava solo nel caso della collocazione 

perpendicolare della tomba di guerriero 890 all’interno della tomba 88531. 

                                                        

29 In questo lavoro è stata stabilita la sequenza stratigrafica delle tombe dell’Età del Ferro di Bazzano (fasi I-IV). 
L’elaborazione di una stratigrafia completa, che includa anche le fasi di deposizione più tarde, può aver luogo 
solo in seguito allo studio delle sepolture ellenistiche e romane, in preparazione da parte di V. d’Ercole e A. 
Martellone. 
30 Cfr. pp. 715-717. 
31 Per l’interpretazione cfr. p. 736, 741 sgg. 



È interessante notare come le tombe a camera ellenistiche sembrino stabilire un riferimento 

intenzionale ai grandi tumuli della prima Età del Ferro. Ciò appare in maniera molto chiara nella 

disposizione a cerchio delle tombe a camera 812, 828 e 830 nell’area Otefal 2002 intorno a un 

tumulo distrutto (forse attorno alla tomba senza numero s.n. 1) e nella costruzione della tomba a 

camera 880 all’interno del tumulo ipotetico della tomba 821 della stessa area, così come per la tomba 

a camera 274 nel tumulo 249 con circolo di pietre in area Cesarini32. 

 

 

TOMBE BISOME 

 

A parte vanno considerate le quattro sepolture bisome di Bazzano riconosciute come tali33. In due 

tombe giacevano insieme due guerrieri per ciascuna, nelle altre due potrebbero essere state sepolte 

altrettante coppie (uomo e donna), benché ciò non possa essere dimostrato con sufficiente certezza. 

Le ultime due si datano nella fase IIB; le sepolture dei “fratelli d’armi” – per utilizzare l’originale 

definizione del fenomeno introdotta da M. Egg34 – si datano invece solo nella fase IV. Le tombe 

bisome dei guerrieri 313 e 384 si dimostrano molto utili per l’inquadramento cronologico delle lance. 

Entrambe le altre sepolture bisome, al contrario, sollevano nuovi interrogativi. 

Nella tomba bisoma 101 Azzurra giaceva un guerriero (101 Azzurra bis) presso il quale sono stati 

trovati un pugnale a stami del tipo 2 con cerniera e il frammento di un rasoio in bronzo di tipo B3. Al 

suo fianco si trovava un secondo individuo che, in base alla presenza nel corredo di tre fibule ad arco 

con doppia ondulazione semplici, va forse identificato con una donna35. 

Gli inumati della tomba bisoma 630 sono stati identificati con un uomo di 41-47 anni (individuo B) e 

una donna di 15-17 anni (individuo A) in base alle analisi antropologiche; tuttavia, la posizione dei 

materiali del corredo è a tal punto inconsueta da far sorgere considerevoli dubbi circa la 

determinazione del sesso dei defunti: una fibula con arco a doppia ondulazione senza spirale (fib-H) – 

un tipo che a Bazzano è riservato solo agli uomini – si trovava sia sul petto dell’individuo A, sia su 

quello dell’individuo B. Un rasoio in bronzo del tipo B3 giaceva sotto (!) la spalla del supposto 

individuo femminile, ai cui piedi si trovava una piccola punta di lancia; un pugnale a stami del tipo 2 e 

un lungo coltello in ferro erano deposti tra i due defunti. 14 ganci a omega in bronzo, che di norma si 

rinvengono presso i piedi e sono pertanto interpretati come elementi di stivali, erano posti nella zona 

toracica dell’individuo B e, in parte, presso l’omero sinistro dell’individuo A. L’interpretazione di questo 

singolare contesto dipende dalla determinazione del sesso dei defunti su base antropologica. Sulle 
                                                        

32 La relazione topografica chiaramente intenzionale di una tomba a camera ellenistica con un tumulo della 
prima Età del Ferro è evidente nella necropoli di Fossa, dove la tomba 63 fu ricavata al centro del tumulo 300, 
anche se di quest’ultimo era forse ancora visibile solo la spalla (Fossa I 2001, 130 sgg. e pianta d’insieme). 
33 Sulle sepolture bisome in area italica cfr. p. 45 sgg. 
34 Egg 1999. 
35 Non sono ancora disponibili dati antropologici. 



ossa dell’individuo A, di giovane età, alcuni tratti sessuali tipici potrebbero non essere completamente 

delineati, cosicché potrebbe trattarsi forse non di una fanciulla, ma di un ragazzo. In tal caso un 

guerriero più anziano sarebbe stato sepolto insieme a uno più giovane. Sepolture bisome sono 

attestate a Bazzano anche per la fase ellenistica. 

 

 

RAPPORTI PLANIMETRICI ALL’INTERNO DELLA NECROPOLI 

 

Significative dal punto di vista cronologico sono le disposizioni di tombe in base alle quali è possibile 

desumere che in quel preciso luogo sia stata sepolta al massimo una generazione. Ciò riguarda due 

tombe femminili, all’interno di entrambe le quali erano contenute placche di cinturone di tipo Capena 

con 12 borchie. Tali tombe erano collocate direttamente presso tombe di guerrieri della fase 

intermedia IIB/IIIA, indicando in tal modo una datazione delle tombe femminili in un momento tardo 

all’interno della fase II. Viene così fornita una prova indiretta del fatto che i cinturoni di tipo Capena 

fossero deposti nel corredo anche poco dopo la metà del VI secolo a.C., come già ipotizzato per 

Fossa36. 

1. La tomba femminile 405 con placca di cinturone di tipo Capena a 12 borchie è posta nella stessa 

fila delle tombe di guerriero 406, 407, 408 con lunga spada di tipo 1 con pomo di forma 1 (sp-1kf1). 

2. La tomba 443 con placca di cinturone di tipo Capena a 12 borchie si trova vicino alla tomba di 

guerriero 444 con lunga spada di tipo 1. 

 

Si evidenziano inoltre gruppi familiari, che non dovrebbero aver abbracciato più di una generazione. 

Gruppi familiari della fase II: 

1. Tomba 447 (guerriero), tomba 448 (donna) e tomba 446 (infante) 

2. Tomba 1566 (guerriero), tomba 1537 (donna) e tomba 1567 (infante) 

3. Tomba 1113 (guerriero), tomba 1114 (donna) e tomba 1194 (infante) 

 

Gruppi familiari della fase III: 

1. Le tombe 327 (infante con coppa e perla), 330 (donna con fibula ad arco a tripla ondulazione) e 

331 (guerriero con lancia e bacino) erano collocate in fosse separate, collegate però tra loro. Poiché 

non presentano alcuna sovrapposizione, bisogna dedurre che esse siano contemporanee. 

2. Le tombe 29 Finesa (guerriero con lancia tardo-arcaica di tipo indeterminato) e 30 Finesa (infante 

con pendaglio discodiale in osso, fibula Certosa centro-italica (fib-N) e ganci a omega in bronzo tardi) 

erano poste una accanto all’altra. Resta incerto se si tratti di una sepoltura bisoma o se l’uomo sia 

                                                        

36 Cfr. pp. 199-214. 



stato sepolto in epoca leggermente successiva. Vicino all’uomo si trovava la tomba 27 (donna?), che 

conteneva due fibule ad arco a doppia ondulazione (tarde?). 

3. Tome allineate presso il “canale” occidentale dell’area Otefal 2002, che appartengono molto 

probabilmente a una famiglia: tombe 920 (infante con fibula Certosa), 1041 (infante con fibula 

Certosa), 924 (donna con bacino in bronzo di forma D), 919 (cenotafio di un guerriero con spada e 

bacino in bronzo di forma D), 912 (guerriero con spada e bacino in bronzo di forma D). 

 

 

CRONOLOGIE COMPARATE E DATAZIONI INCROCIATE NEL CONTESTO REGIONALE 

 

Come ricordato già più volte, le sepolture della prima Età del Ferro (fase I) e della fase IIA a Bazzano 

sono chiaramente sottorappresentate. Per la datazione di queste fasi cronologiche si possono perciò 

avanzare solamente confronti con altri contesti tombali. Poiché la scansione in fasi di Bazzano ha 

carattere regionale, possono essere considerate solo analogie da necropoli che presentano un 

orientamento culturale simile. Particolarmente adatti sono i contesti da Fossa e un importante contesto 

da Caporciano. Altre tombe importanti per la suddivisione in fasi a livello regionale – come quelle dalla 

necropoli di Poggio Picenze, vicino a Fossa – non sono ancora edite. L’inclusione di complessi funerari 

al di là dei confini della Conca Aquilana e delle necropoli che raggiungono la Piana di Navelli è di certo 

problematica dal punto di vista metodologico, ma del tutto condivisibile nel caso degli stretti paralleli 

tra alcune sepolture di Bazzano e la Sabina tiberina settentrionale. 

Confronti con singoli gruppi di materiali a livello sovraregionale sono invece già stati introdotti nella 

sezione del presente lavoro dedicata alla tipologia, alla quale si rimanda. 

I materiali dei corredi dalle poche tombe della fase I di Bazzano trovano paralleli perlopiù nelle 

sepolture di Fossa, ivi appartenenti prevalentemente alla fase 1B37. Si tratta degli orcioli dalle tombe 

1316, 959, 32 Azzurra, delle tazze dalla “tomba 1198” e dalla tomba 354 e, soprattutto, dei pugnali 

a lingua di carpa dalle tombe 250 e 354. 

La placca di cintura della prima Età del Ferro (“tomba 1232”) e il grande pendaglio bronzeo a forma 

trapezoidale (“tomba 1216”), trovati in area Edimo e verosimilmente provenienti da un tumulo, 

appartengono a forme di ornamento che giacevano associate nelle tombe 198 e 276 di Fossa, 

conservate per intero e datate alla fase B1 avanzata di Fossa38. La prossimità all’inizio della fase IIA di 

Bazzano viene sottolineata da una placca di cinturone molto simile dalla tomba 365 di Fossa39. Alla 

fase I di Bazzano appartengono anche i bracciali tortili con piccoli anelli penduli dalle tombe 290, 325, 

“1232”, 1505, che compaiono soprattutto nelle prime fasi di deposizione (compresa la fase IIA). I 

                                                        

37 Sul problema della datazione delle fasi 1B e 2A di Fossa cfr. le osservazioni di Benelli 2008a, 90, nota 11. 
38 Fossa I 2001, 116 sgg., tav. 40, n. 5-6; 126 sgg., tav. 47, n. 4-5. 
39 Fossa II 2004, Appendice al volume I; 222 sgg., tav. 183, n. 13. 



bracciali in lamina cava (forma F) dalle tombe 690 e 1 Finesa appartengono già alla fase IIA. Il 

confronto migliore è offerto dalla tomba 118 di Fossa, dove a fianco di alcuni tipi di anello e ad un 

pugnale a stami antico (pgst-1), come nella tomba 690 di Bazzano, erano conservate anche lamine di 

corazza del gruppo Mozzano, al pari della tomba 1 Finesa di Bazzano. Questa tomba è in particolar 

modo importante per il terminus post quem attorno al 670 a.C., che è stato individuato grazie agli 

strati di alluvione della prima Età del Ferro di Fossa40. Per quanto riguarda la fase IIB delle tombe 

maschili e la fase IIB avanzata di quelle femminili e infantili, la tomba a camera di Magliano Sabina 

presso il Fondo Varasconi costituisce un importante punto di riferimento cronologico e culturale per 

quelle tombe di Bazzano nelle quali si trovano importazioni sabine o per cui sono da ipotizzare 

rapporti diretti con il territorio sabino41. Dalla tomba di guerriero di Magliano42  proviene un’olla 

stamnoide su alto piede con decorazione a costolatura, identica all’esemplare dalla tomba 870 di 

Bazzano; inoltre, vi si trovava un’olla stamnoide decorata a incisione con il tipo delle palmette a 

coronamento triangolare, ben noto a Bazzano, ad esempio sulle anforette di tipo aquilano più antiche, 

sulla kotyle dalla tomba 8 Finesa e sul biconico dalla tomba 87043. Erano presenti inoltre altre olle più 

grandi, tra le quali una con costolature, anch’essa simile all’olla con anse a mo’ di anfora dalla tomba 

870. La tomba di Magliano Sabina, databile tra la fine del VII e il primo quarto del VI secolo a.C., 

rappresenta in questo modo un caposaldo per i rinvenimenti sabini o “pseudo-sabini” (piccole anfore 

con decorazione incisa di tipo aquilano) di Bazzano. 

Per la fase III, alcune relazioni sono più chiare attraverso il confronto con la tomba 194 di Fossa44. Si 

tratta della sepoltura di un bambino di uno-due anni, le cui associazioni nel corredo non hanno 

confronti a Bazzano: una fibula Certosa centro-italica con spirale su un lato (fib-N), quattro fibule 

Certosa centro-italiche con falsa costruzione a balestra (fib-O), una fibula ad arco semplice decorata 

con nodulo alla base dell’arco (fib-G2a), piccoli e grande perle in pasta vitrea (ppv-1 e ppv-2) e una 

ciotola a spalla carenata, una piccola brocchetta, simile a una nota dalla tomba 889 di Bazzano, e 

un’anforetta aquilana recente. La datazione alla fine del VI – inizio del V secolo a.C., proposta da E. 

Benelli, viene confermata dal materiale di Bazzano. 

Altrettanto importane per la comprensione delle associazioni tombali e in tal modo anche per la 

datazione della prima porzione della fase III è la tomba 4 da Caporciano, località Cinturelli45: accanto a 

un’olletta con quattro applicazioni a ferro di cavallo, caratteristica della necropoli di Caporciano, e a 

una piccola brocca tardo-arcaica, con quattro onde verticali dipinte, si trovavano anche sette fibule in 

                                                        

40 Benelli 2008a, 90, nota 11. 
41 Santoro 1997a, 27-32. 
42 Sarebbe interessante sapere se i frammenti di una spada e di alcune lance citati in Santoro 1997, 31, n. 32-33, 
corrispondono alle forme di Bazzano. 
43 Cfr. p. 604 e Benelli / Weidig 2006. 
44 Fossa II 2004, 80 sgg., con tav. 55. 
45  La tomba, finora inedita, è stata esposta nella mostra “Vestini. Popolo di montagna” presso il Museo 
Preistorico di Celano negli anni 2005-2006. 



bronzo, fra le quali sei erano dotate di catenelle in bronzo o in ferro – un costume riscontrabile in 

questa fase anche a Bazzano. Si tratta di tre fibule ad arco a doppia ondulazione del tipo Loreto 

Aprutino-Caporciano (fib-I2), di una fibula ad arco simmetrico con nodulo alla base dell’arco (fib-G2a) 

di fattura più massiccia, esattamente come appare nella tomba 1233 di Bazzano; di un tipo di fibula 

altrimenti ignoto a Bazzano, il cui arco è fortemente rialzato in avanti, e di due fibule ad arco a tripla 

ondulazione con nodulo alla base dell’arco. Al loro fianco compaiono perle in ambra allungata, come 

a Bazzano (pa-2), e perle in pasta vitrea con noduli. Molto simile a quelle di Bazzano, sia nel corredo 

sia nella tipologia dei materiali, sono le tombe da Peltuinum/Prata d’Ansidonia, scoperte negli scavi del 

2009. In particolare, le tombe ascrivibili alla fase III di Bazzano presentano strette analogie per quanto 

riguarda spade lunghe, punte di lancia, ciotole a spalla carenata, fibule ad arco a doppia ondulazione 

e anforette. Così, ad esempio, nella tomba 19 di Peltuinum si trova una punta di lancia di forma L (a 

pilum), insieme a un’olla e a una ciotola a spalla carenata, in maniera corrispondente al corredo della 

tomba 659 di Bazzano, dove manca però la spada lunga46. Anche alcune forme di punta di lancia 

inconsuete a Bazzano sono state trovate nelle tombe con spada di Peltuinum47. 

Un’osservazione circa le sepolture di infanti tra due coppi: finora non ci sono punti di riferimento a 

Bazzano per la loro datazione. La stratigrafia indica una prima comparsa successiva alla fase III, ma la 

maggior parte di tali tombe sembrano essere ellenistiche. A Fossa è presente una tomba che per via di 

una fibula ad arco semplice con nodulo alla base dell’arco (fib-G2a) si data ancora nella fase III48. 

 

 

CRONOLOGIA ASSOLUTA E RASSEGNA CRONOLOGICA COMPARATA DELLE SEPOLTURE 

 

Poiché non sono finora disponibili dati cronologici a partire da analisi scientifiche – per le quali 

sarebbero adatti soprattutto i resti ben conservati delle aste lignee delle lance –, la successione in 

termini di cronologia assoluta delle singole sepolture della necropoli si ottiene esclusivamente con i 

metodi tradizionali. Essa si basa in primo luogo sull’associazione di alcuni oggetti d’importazione 

particolarmente ben databili, o delle rispettive imitazioni indigene, con manufatti locali o regionali 

all’interno di sepolture con modelli di corredo di notevole rilievo. Per questo viene ipotizzata una 

durata d’utilizzo relativamente breve per le importazioni che rappresentano un terminus post quem 

rispetto al momento della rispettiva produzione. Solo in pochi casi sembra esservi un deposizione più 

tarda. 

 
                                                        

46 Acconcia / d’Ercole / Lerza 2011 – per la tomba 19 cfr. p. 457-458, fig. 11. 
47 Cfr. la punta di lancia da Bazzano, tomba 1016, con quella da Peltuinum, tomba 80 (Acconcia / d’Ercole / 
Lerza 2011, 467, fig. 20, n. 4) e la punta di lancia di tipo B3 da Bazzano, tomba 50 Finesa, con quella da 
Peltuinum, tomba 31 (Acconcia / d’Ercole / Lerza 2011, 459, fig. 13, n. 3). 
48 In generale Cosentino / Mieli 2003. La tomba a coppi 476 di Fossa è della seconda metà del VI secolo a.C., e 
fornisce così una delle datazioni più antiche (Fossa II 2004, 195, tav. 153.1). 



 

 

Sepolture significative per la successione cronologica assoluta (per le abbreviazioni si rimanda alle liste nel 

paragrafo sulla seriazione) 

 

1. Rilevanza cronologica elevata 

 

- t. 1316 (indet., donna?) reperti datanti: fibula a sanguisuga con staffa corta ( b-A1) – 8. sec. a.C.; orciolo 

con costolatura (terzo / ultimo quarto VIII sec. a. C. a Cures Sabini e Bisenzio) 

reperti datati: tazze 

fase I 

 

- t. 203 (uomo) reperti datanti: orciolo con costolatura (terzo / ultimo quarto VIII sec. a. C. a 

Cures Sabini e Bisenzio)  

reperti datati: rasoio di tipo B2; tazza con bugne 

fase I  

 

t. 33 Azzurra (infante) reperti datanti: kylix italo-geometrica – ultimo quarto VII secolo a.C. 

reperti datati (momento iniziale): K-afq-1a 

sottofase IIB1  

 

t. 1194 (infante) reperti datanti: bucchero, Rasmussen jug 1b (iniziale) (K-att-A1a) – ultimo quarto 

VII sec. a.C. / primo quarto VI sec. a.C. 

reperti datati: b-G1, arm-A4, K-afq-1a, K-afq-1b, olletta stamnoide con 

coperchio 

sottofase IIB1 

 

t. 769 (infante) reperti datanti: oinochoe in Bucchero, Rasmussen 7a – prima metà VI sec. a.C., 

in particolare secondo quarto VI secolo a.C.; olletta stamnoide di tipo C1 

Magliano Sabina – prima metà VI sec. a.C. 

reperti datati: K-afq-1a, K-afq-1b, b-G1 (arco rialzato), b-I1 (fibula con arco a 

doppia ondulazione semplice) 

sottofase IIB 

 

- t. 790 (infante) reperti datanti: kantharos in bucchero (tacche oblique), Rasmussen 3e – ultimo 

quarto VII sec. a.C. – prima metà VI sec. a. C. 

reperti datati: b-G1, kotyle di impasto, decorata 

sottofase IIB  

 

- t. 359 (infante) reperti datanti: kantharos in bucchero (piccole tacche), Rasmussen 3e – ultimo 

quarto VII secolo a.C. – prima metà VI sec. a.C. 

reperti datati: K-afq-1b, arm-C4 (con estremità arrotolate, fase tarda) 

sottofase IIB 

 

- t. 785 (infante) reperti datanti: kantharos in bucchero, Rasmussen 3e – ultimo quarto VII secolo 

a.C. / prima metà VI sec. a.C.; piccolo orciolo bucchero (K-att-A1c), Rasmussen 

jug 1c con ansa bifida – prima metà / terzo quarto VI sec. a.C.; anfora sabina 

bucchero grigio – attorno alla metà VI sec. a.C. 

reperti datati: b-G1, K-afq-1b  

sottofase IIB (IIB2)  



 

- t. 456 (infante) reperti datanti: skyphos etrusco-corinzio a maschera umana – 560/550 a. C. 

reperti datati: tdm-rp, arm-B1 (falsa spirale) 

sottofase IIB2  

 

- t. 778 (infante) reperti datanti: kantharos in bucchero, Rasmussen 3h – secondo / ultimo quarto 

VI sec. a.C. 

reperti datati: K-afq-1b, K-att-B1b (forma globulare), tdm-piccola 

sottofase IIB –  inizio fase III 

 

- t. 8 Finesa (uomo) reperti datanti: kylix ionica in bronzo – terzo quarto VII sec. a.C. / terzo quarto VI 

sec. a.C. 

reperti datati: bac-A (bacile), kotyle, pgst-2, tdm-rg, lan-F1-F3, anello sigillo, K-

afq-1a, b-K (fibula ad arco a tripla ondulazione senza spirale – momento iniziale) 

sottofase IIB1 

 

- t. 821 (uomo) reperti datanti: kylix in bucchero Rasmussen cup 1c – terzo quarto VII sec. a.C. / 

primo quarto VI sec. a.C. 

reperti datati: pgst-2pl, lan-A1, rs-B3, bastoni da sci, tdm-rg, gao-2-st, bac-B1 

(tipo Brolio), b-F (piccola fibula a sanguisuga) 

sottofase IIB1 

 

- t. 918 (uomo) reperti datanti: skyphos etrusco-corinzio gruppo Codros – 570/560 a.C. 

reperti datati: pgst-2, kantharos br piceno, bac-B1 (tipo Brolio), calz-B, b-H 

(fibula ad arco a doppia ondulazione senza spirale), b-I1 (fibula ad arco a doppia 

ondulazione semplice), tdm-oval, lan-G3, lan-G1-G2, K-afq-1b, K-Olls-B (thina), 

oinochoe a impasto 

sottofase IIB2 

 

- t. 953 (uomo) reperti datanti: kantharos in bucchero (punte di diamante), Rasmussen 3e – 

ultimo quarto VII sec. a.C. / prima metà VI sec. a.C.; bac-C1 (bacino in bronzo 

con decorazione a treccia) – ultimo quarto VII sec. a.C. / prima metà VI sec. a.C.; 

kantharos in bronzo di produzione picena – fase Piceno IVA; olpe in lamina di 

bronzo a collo distinto – fine VII sec. a.C. / metà VI sec. a.C. 

reperti datati: pgst-2sc (con cerniera), calz-A (serie etrusca), tdm-ov, rs-B3 (rasoio 

semilunato in bronzo di fase tarda), b-I1 (fibula ad arco a doppia ondulazione 

semplice), lan-A2 (grande lancia triangolare), lan-F2 

sottofase IIB2 

 

- t. 1566 (uomo) reperti datanti: infundibulum in bronzo (tipo 4 Naso) – terzo quarto VI sec a.C., 

attingitoio tipo Tamburini 3a – secondo / terzo quarto VI sec. a.C.; olpe in 

lamina di bronzo a collo distinto – fine VII sec. a.C. / metà VI sec. a.C. 

reperti datati: pgst-2sc, tdm, rs-B3, calz-B, (incerta è l’appartenenza delle fibule 

ad es. fib-K, fibula ad arco a tripla ondulazione senza spirale) 

sottofase IIB2 (momento tardo) 

 

- t. 89 Finesa (uomo) reperti datanti: piccolo orciolo in buchero (K-att-A1b), Rasmussen jug 1b, 

Tamburini 2b – secondo / terzo quarto VI sec. a.C.; imitazione a impasto del 

kantharos tipo Rasmussen 3h – secondo / ultimo quarto VI secolo a.C. 

reperti datati: pgst-2, bac-B1 (tipo Brolio) 

sottofase IIB1 / passaggio a B2  



 

- t. 890 (uomo) reperti datanti: bac-D1 (bacile “sannitico”), olpe in bronzo, situla in bronzo – 

prima metà V sec. a.C.  

reperti datati: sp-1, lan-H2 

fase III 

 

2. Rilevanza cronologica media 

 

- t. 1 Finesa (uomo) reperti datanti: disco-corazza gruppo Mozzano e Civitaducale – secondo / terzo 

quarto VII sec. a.C.; bracciale in lamina cava – fine VIII sec. a.C. / secondo quarto 

VII sec. a.C. 

reperti datati: rs-B1 

sottofase IIA 

 

- t. 870 (uomo) reperti datanti: olla stamnoide su alto piede tipo Magliano Sabina – ultimo 

quarto VII sec. a.C. / primo quarto VI sec. a.C. 

reperti datati: pgst-2, gao-2-st, tdm, b-H (fibula ad arco a doppia ondulazione 

senza spirale), b-I1 (fibula ad arco a doppia ondulazione semplice), lan-F1-F3, rs-

C1 (rasoio semilunato in ferro), K-afq- 1a, K-afq-1b, K-bic-B (biconico forma B) 

sottofase IIB1 

 

- t. 1238 (donna) reperti datanti: olpe in lamina a collo distinto – fine VII sec. a.C. / metà VI sec. 

a.C. 

reperti datati: cintC-12 (con chiusura a staffa), b-I1, bac-B1, K-afq-1a, fus-2 (a 

profilo conico), pendaglio discoidale in avorio 

sottofase IIB 

 

- t. 435 (uomo) reperti datanti: scodella italo-geometrica – secondo quarto / metà VI secolo a.C. 

reperti datati: pgst-2, lan-A1, b-I1 (fibula ad arco a doppia ondulazione 

semplice), b-F (?) 

sottofase IIB1 

 

- t. 447 (uomo) reperti datanti: “anfora” sabina decorata alla maniera falisco-capenate – prima 

metà VI sec. a.C. 

reperti datati: pgst-2sc (con cerniera), tdm-ov, rs-C1 (rasoio semilunato in ferro), 

calz-A/B (forma mista etrusco-capenate), K-afq-1b 

sottofase IIB2 

 

- t. 1532 (uomo) reperti datanti: patera ombelicata dipinta, italica/etrusco-geometrica – prima 

metà VI sec. a.C.? 

reperti datati: forse sp-2 (spada tipo 2), lan-F2 

sottofase IIB2 

 

- t. 1546 (uomo) reperti datanti: “coppa ionica” kylix etrusco-corinzia – prima metà VI sec. a.C. 

reperti datati: forse sp-2 (spada tipo 2) 

fase III  

 

- t. 429 (uomo, cenotafio) reperti datanti: bacile ad orlo perlato tipo Brolio (bac-B1) – seconda metà VII sec. 

a.C. / metà VI sec. a.C. 

reperti datati: sp-1, lan-H2  

fase III 



 

- t. 976 (uomo) reperti datanti: bacile ad orlo perlato tipo Imola-Hundersingen / Orvieto (bac-B2) 

– seconda metà VI sec. a.C. / primo quarto V sec. a.C. 

reperti datati: sp-1knf1, lan-H1  

fase III 

 

- t. 793 (uomo) reperti datanti: bacile a orlo perlato tipo Imola-Hundersingen / Orvieto (bac-B2) – 

seconda metà VI sec. a.C. / primo quarto V sec. a.C. 

reperti datati: sp-1knf2, lan-H1, calz-C (tipo Nocciano)  

fase III 

 

- t. 985 (donna) reperti datanti: spoletta in osso picena – Piceno IVB (520-470 a. C.) 

reperti datati: ppv-1 (perle ad occhi), grandi perle in ambra, scodella a spalla 

carenata tipo 1 (K-cc- 1), b-I1 (fibula ad arco a doppia ondulazione, forma 

tarda)  

fase III 

 

- t. 842 (uomo) reperti datanti: bac-D1  

reperti datati: sp-1knf2, lan-H3 

fase III 

 

- t. 912 (uomo) reperti datanti: bac-D1 

reperti datati: sp-1knf1 

fase III 

 

- t. 919 (uomo, cenotafio) reperti datanti: bac-D1 

reperti datati: sp-1 

fase III 

 

- t. 103 Azzurra (uomo) reperti datanti: bac-D1 

reperti datati: sp-1, lan-H3 

fase III 

 

 

Un solo reperto indica l’occupazione della necropoli prima della metà dell’VIII secolo a.C. Si tratta di 

un rasoio quadrato in bronzo rinvenuto nella fossa della tomba 8 Azzurra. L’utilizzo effettivo della 

necropoli iniziò però solo nella seconda metà dell’VIII secolo a.C. (fase I). 

Per via del corredo molto simile delle tombe 1 Finesa e 690 con la tomba 118 di Fossa, il passagio tra 

la fase I e la sottofase IIA dev’essere avvenuto tra primo e secondo quarto del VII secolo a.C. L’inizio 

della sottofase IIB (per gli uomini IIB1) va stabilita tra il terzo e l’ultimo quarto del VII secolo in base ai 

materiali delle tombe 8 Finesa, 33 Azzurra e 821. Il passaggio tra le sottofasi IIB1 e IIB2 dev’essere 

avvenuto nel secondo quarto del VI secolo a.C. in base alla comparsa per la prima volta delle spade 

lunghe (tipo 2) nelle tombe maschili, benché i corredi-tipo accomunino, piuttosto che distinguere, le 

sepolture all’interno della fase IIB. 

Caposaldi fondamentali per la datazione della sottofase IIB2 sono i due skyphoi etrusco-corinzi delle 

tombe 456 e 918, prodotti intorno al 570/560 a.C. (Gruppo di Codros, tomba 918) e al 560/550 a.C. 



(gruppo “a maschera umana”, tomba 456). Va ipotizzato un periodo di utilizzo molto breve, poiché 

entrambi gli skyphoi sono stati posti nelle sepolture a Bazzano in seguito a una frantumazione rituale, 

per la quale apparentemente si preferivano ceramiche importate “nuove”. Tale scansione temporale 

viene inoltre confermata dalla presenza di uno skyphos etrusco-corinzio nella tomba 215 di Fossa. 

La fase IIB termina nel corso del terzo quarto del VI secolo a.C., come indica soprattutto la tomba 

1566 con un infundibulum che in Etruria non è noto prima della metà del VI sec. a.C. Questa 

datazione tarda viene altresì sostenuta dalla ceramica della tomba 778. 

La fase III inizia con la prima comparsa delle fibule Certosa centro-italiche, dei bacili ad orlo perlato di 

tipo B2 (Imola-Hundersingen/Orvieto) e dei bacili di forma D (“tipo sannitico”), da datare forse solo 

leggermente più tardi. L’inizio della fase III è così da collocare nel corso della seconda metà del VI 

secolo a.C., o meglio solo nell’ultimo quarto del medesimo secolo, e termina attorno alla metà del V 

secolo a.C. La successiva fase IV dovrebbe includere perlomeno la seconda metà del V secolo a.C. e 

rappresenta in tal modo il passaggio verso la fase di deposizione del IV secolo a.C. 

Solo nel caso delle sepolture maschili si può stabilire un orizzonte di transizione tra la sottofase IIB2 e 

la fase III, collocato nel terzo quarto del VI secolo a.C. e esplicitato attraverso la presenza simultanea di 

pugnali a stami (principalmente del tipo 2 con cerniera, pgst-2sc) e spade lunghe (con impugnatura di 

forma 1, sp-1kf1). 

Per garantire una possibilità di confronto e una valutazione migliori dello sviluppo della necropoli 

(allegato 9) si è di seguito ridotto nella rappresentazione il periodo di transizione tra le singole fasi 

cronologiche: ciò non corrisponde tuttavia nella realtà a una ripartizione uniforme delle sepolture con i 

suddetti periodi di transizione (indicati con linee oblique alla fig. 212). Una suddivisione schematica 

delle fasi di deposizione delle sepolture di Bazzano in termini di cronologia assoluta è la seguente: 

 

Fase I metà VIII sec. a.C. – inizi VII sec. a.C. 

Fase IIA secondo quarto – terzo quarto VII sec. a.C. 

Fase IIB1 ultimo quarto VII sec. a.C. – primo quarto VI sec. a. C. 

Fase IIB2 secondo quarto – terzo quarto VI sec. a.C. 

Orizzonte IIB/III terzo quarto VI sec. a.C. 

Fase III ultimo quarto VI – prima metà V sec. a.C. 

Fase IV seconda metà V sec. a.C. e oltre 

 

Si tratta di fasi cronologiche con intervalli compresi tra i 50 e i 150 anni, la cui suddivisione in sottofasi 

e periodi corrisponde a due o tre generazioni. 

 

Fase I     60 anni 

Fase II     150 anni 



 sottofase IIA   50 anni  

 sottofase IIB   100 anni  

  sottofase IIB1 50 anni   

  sottofase IIB2 50 anni   

  (orizzonte IIB/III) (25 anni)   

Fase III     75 anni 

Fase IV     50 anni 

 

Nella tabella sinottica fig. 211 vengono riassunti i risultati delle datazioni delle tombe sulla base di 

seriazioni, rapporti stratigrafici, disposizione spaziale, datazioni incrociate e cronologia comparata. In 

essa sono così inclusi anche i dati ricavati dalle datazioni comparate delle singole classi di materiali, 

discussi nel dettaglio nel capitolo precedente. Le datazioni comparate permettono spesso a Bazzano 

una suddivisione cronologica delle sepolture in fasi di deposizione più precisa rispetto a quanto non sia 

possibile attraverso le seriazioni. Laddove manchino le connessioni, la datazione incrociata può fornire 

elementi per la cronologia di un singolo manufatto. 

In questa tabella sono così ordinate tutte le sepolture delle fasi di deposizione della necropoli discusse 

ed esaminate nel presente lavoro. Vi si aggiungono alcune tombe degli scavi Otefal 2004-2005 incluse 

nella seriazione, ma non più oggetto di una discussione completa. Nella carta corrispondente 

(allegato 9), le tombe ben databili sono indicate con colori e con i numeri, le sepolture non 

inquadrabili cronologicamente con esattezza sono riportate in bianco e nero, mentre le tombe più 

tarde sono in grigio. 

La suddivisione della fase II nelle sottofasi A e B e B1 e B2 scaturisce dalla seriazione solo per le tombe 

con armi. Per incrementare la possibilità di un confronto con le tombe femminili e di bambini, queste 

ultime sono state incluse – per quanto possibile – nella successione in fasi delle tombe maschili tramite 

datazioni comparate e rapporti stratigrafici, anche se tali fasi non sono state identificate in maniera 

esplicita come indipendenti nella combinazione di sepolture femminili e infantili. Si esplicitano però 

come tendenze di una caratterizzazione iniziale e finale all’interno della fase II, per quanto in base ai 

nuovi elementi del costume sia molto più chiara la distinzione tra la più antica sottofase IIA e la più 

recente IIB, che non tra le sottofasi IIB1 e IIB2. 

L’orizzonte di transizione IB/III vale tuttavia solo per le tombe con armi, poiché è caratterizzato dalla 

presenza parallela di pugnali a stami tardi e spade lunghe con elsa a croce del tipo 1. Per donne e 

bambini si tratta ancora della fase IIB. 

 

Sepolture non databili con maggior precisione (cfr. fig. 211): 

 

fasi IIB2-IIB/III: 

 solo maschili: t. 81Fin, t. 87Fin, t. 112BFin*, t. 391*, t. 430*, t. 452*, t. 633, t. 673*, t. 747  

 



fasi IIB-III:  

femminili: t. 92Fin, t. 97Fin, t. 128Fin, t. 129Fin*; t. 431, t. 432, t. 438, t. 449, t. 453, t. 534, t. 547, t. 550, t. 

557, t. 737, t. 789  

infantili: t. 65 Fin*, t. 427, t. 433, t. 773 (da II B2), t. 781  

indeterminate: t. 434, t. 445, t. 455, t. 464, t. 549, t. 567, t. 575, t. 589*, t. 635, t. 638*, t. 1026, t. 1195, t. 

1217*  

 

fasi II-III:  

maschili: t. 39Fin, t. 7bisAzz*; t. 419*, t. 636, t. 666, t. 1226*  

femminili: t. 26Fin*, t. 28Fin; t. 386, t. 475 

infantili: t. 521, t. 730, t. 741, t. 905, t. 950, t. 986, t. 991, t. 1193 

indeterminate: t. 11Fin, t. 27Fin, t. 77Fin, t. 135Fin*, t. 13Azz, t. 74Azz*, t. 221, t. 526, t. 952*, t. 993, t. 

1119(A-B)*, t. 1196 

 

fasi III-IV:  

maschili: t. 3Fin, t. 4Fin, t. 36Fin, t. 43Fin, t. 49Fin, t. 50Fin, t. 75Fin, t. 78Fin, t. 131Fin, t. 37Azz, t. 227; t. 

385*, t. 491, t. 519*, t. 1034, t. 1146, t. 1180, t. 1222* 

infantile: t. 28Fin  

indeterminate: t. 39Azz, t. 370, t. 393, t. 397, t. 533, t. 537*, t. 671A, t. 672b, t. 843, t. 859, t. 863, t. 866, t. 

888, t. 891, t. 893*, t. 898, t. 899, t. 939, t. 945, t. 947, t. 956, t. 972, t. 983, t. 990, t. 992, t. 997, t. 1002, t. 

1004, t. 1005, t. 1023, t. 1042, t. 1116, t. 1141, t. 1188, t. 1223 

 

fasi II-IV: 

maschili: t. 10Fin, t. 46Fin, t. 133Fin; t. 478*, t. 508, t. 932 

femminile: t. 89Azz 

infantile: t. 99Fin 

indeterminate: t. 44Fin, t. 45Fin, t. 109Fin, t. 36Azz, t. 110Azz, t. 225, t. 226, t. 424, t. 489, t. 493, t. 544, t. 

546, t. 552*, t. 586*, t. 868, t. 877, t. 897, t. 966*, t. 1190, t. 1204  

 

 

Nonostante l’elevato numero di sepolture analizzabili a Bazzano, i contesti tombali non permettono 

sempre un’attribuzione cronologica univoca, per due ragioni principali: o mancano oggetti datanti 

significativi o la combinazione dei materiali dei corredi indica una cronologia della tomba che 

contraddice le datazioni incrociate. L’ultimo caso si è verificato per due tombe, per le quali si è dovuto 

correggere i risultati delle seriazioni: la tomba infantile con armi 422 con fibula Certosa centro-italica 

della fase III contiene un pugnale a stami della fase IIB1 (sul fenomeno cfr. p. 619), mentre la punta di 

lancia a pilum dalla tomba di bambino 659 sarebbe dovuta rientrare tramite i collegamenti nella fase 

IV, ma il corredo ceramico, nel quale si annovera una scodella a spalla carenata, va inserito nella fase 

III. Le ragioni delle deviazioni sono, da una parte, il ridotto collegamento dei materiali all’interno della 

seriazione e, dall’altra, peculiarità individuali nelle sepolture. 

Con una durata complessiva delle fasi di deposizione di Bazzano, dalla prima Età del Ferro all’epoca 

arcaica, di 335 anni (in termini puramente aritmetici), ai fini di una rappresentazione complessiva dello 

sviluppo della necropoli dal punto di vista demografico pesa molto l’imprecisione nella datazione delle 

tombe non inquadrabili con esattezza dal punto di vista cronologico. Per questo motivo, le seguenti 

analisi si basano solo sulle tombe databili con maggior precisione. 



 

   maschile, adulto femminile, adulto bambino 

(infante) 

indeterminato 

fase I   t. 15Fin, t. 8Azz*, 

203*, t. 250, t. 354 

t. 1184/1216, 

1198*, »t. 1232«*, 

t. 1316 

t. 32Azz, t. 1505  t. 344, t. 959  

 

(fase I/IIA)   t. 5Azz, presso  

t. 349*, t. 1281,  

t. 1465, t. 1499 

 t. 690 (pugnale),  

t. 325  

 

t. 249*, t. 290*, 

t. 363*, t. 1458  

 

fase II   t. 5Fin*, t. 132Fin- 

riemp, t. 108Azz*, 

t. 1236 

t. 398, t. 631, t. 

1517, t. 1537,  

t. 1538 

t. 433, t. 639,  

t. 643, t. 714  

 

t. 412*  

 

 IIA  t. 1Fin, t. 360Lan,  

t. 692, t. 1492  

 

 t. 228, t. 530,  

t. 748, t. 811,  

t. 827, t. 860* 

t. 728*  

 

 IIB  t. 16Fin*,  

t. 124Fin*,  

t. 378Lan,  

t. 409*, t. 418,  

t. 439*, t. 450,  

t. 565*,  

t. 602*, t. 665*,  

t. 693, t. 1528  

 

t. 107Fin*,  

t. 139Fin*, t. 34Azz, 

t. 361Lan, t. 314,  

t. 319, t. 421,  

t. 562, t. 580,  

t. 694, t. 696,  

t. 786, t. 832,  

t. 872, t. 1238,  

t. 1561  

 

t. 95Fin,  

t. 49Azz*,  

t. 52Azz*,  

t. 55Azz,  

t. 359Lan,  

t. 588, t. 605,  

t. 640, t. 644,  

t. 697, t. 701,  

t. 703, t. 704,  

t. 706, t. 707,  

t. 708, t. 709,  

t. 710, t. 711,  

t. 713, t. 725,  

t. 726, t. 738,  

t. 769, t. 790,  

t. 1044 

t. 83Fin,  

t. 106Fin,  

t. 7Azz,  

t. 274riemp,  

t. 535*,  

t. 664*,  

t. 1125*,  

t. 1231*  

 

  IIB1 t. 7Fin*, t. 8Fin,  

t. 18Fin, t. 20Fin,  

t. 79Fin, t. 89Fin,  

t. 67Azz, t. 94Azz 

(transizione IIB2),  

t. 335Lan,  

t. 377Lan, t. 410,  

t. 435, t. 437,  

t. 440, t. 459*,  

t. 541, t. 691,  

t. 699, t. 821,  

t. 870, t. 885,  

t. 1112*,  

t. 1113*, t. 1178*, 

t. 1534, t. 1557  

t. 689, t. 705,  

t. 809*, t. 867*,  

t. 936*, t. 1006*,  

t. s.n.2*, t. 1114  

 

t. 33Azz, t. 390,  

t. 527 (IIA-IIB1),  

t. 528, t. 700,  

t. 712, t. 729,  

t. 1000, t. 1135,  

t. 1142*, t. 1147, 

t. 1194, t. 1583,  

t. 1607  

 

t. 893B*  

 

  IIB2 t. 96Fin*, t. 141Fin, 

t. 24Azz,  

t. 60Azz, t. 91Azz, 

t. 95Azz,  

t. 101bAzz,  

t. 101Azz (bisoma), 

t. 405, t. 443,  

t. 448, t. 554, t. 763  

 

t. 113Fin,  

t. 58Azz, t. 416,  

t. 446, t. 456,  

t. 461, t. 556 

(pugnale), t. 695,  

 



t. 411, t. 413,  

t. 415, t. 417,  

t. 426, t. 428,  

t. 436, t. 447,  

t. 454, t. 465,  

t. 468, t. 536,  

t. 560, t. 630 

(bisoma),  

t. 637, t. 661,  

t. 698, t. 702,  

t. 736, t. 740,  

t. 772, t. 795,  

t. 918, t. 953,  

t. 1529,  

t. 1532, t. 1536,  

t. 1546, t. 1553,  

t. 1566  

t. 739, t. 778,  

t. 780, t. 785,  

t. 831, t. 856 

(transizione III),  

t. 1043*  

 

orizzonte 

IIB/III 

  t. 40Fin, t. 67Fin,  

t. 88Fin,  

t. 114Fin, t. 136Fin, 

t. 62Azz, t. 406,  

t. 407, t. 408,  

t. 423, t. 441,  

t. 444, t. 642,  

t. 1145, t. 1514,  

t. 1515 (verso fase 

III)  

   

fase III   t. 12Fin, t. 14Fin,  

t. 29Fin, t. 33Fin,  

t. 41Fin, t. 47Fin,  

t. 82Fin, t. 84Fin,  

t. 86Fin,  

t. 108Fin, t. 115Fin, 

t. 119Fin, t. 121Fin, 

t. 130Fin, t. 152Fin, 

t. 28Azz, t. 79Azz, 

t. 103Azz, t. 311,  

t. 313 (bisoma),  

t. 315, t. 324,  

t. 328, t. 331,  

t. 404, t. 429,  

t. 442, t. 506,  

t. 545*, t. 632,  

t. 659 (in Ser. IV),  

t. 682, t. 735,  

t. 758, t. 793,  

t. 840, t. 842,  

t. 862, t. 890,  

t. 912, t. 919,  

t. 976, t. 978,  

t. 994, t. 995,  

t. 21Fin, t. 22Fin,  

t. 23Fin, t. 42Fin,  

t. 51Fin, t. 80Fin,  

t. 91Fin, t. 101Fin,  

t. 118Fin,  

t. 99Azz, t. 100Azz, 

t. 109Azz, t. 330,  

t. 451, t. 502,  

t. 600, t. 671b,  

t. 817, t. 861,  

t. 883, t. 924,  

t. 985, t. 1030,  

t. 1179, t. 1191,  

t. 1203,  

t. 1358, t. 1518  

 

t. 30Fin,  

t. 93Azz, t. 245,  

t. 327, t. 422 (in 

Ser. IIB1), t. 531,  

t. 576, t. 723,  

t. 746, t. 857,  

t. 889, t. 906,  

t. 908, t. 920,  

t. 970, t. 971,  

t. 998, t. 1041,  

t. 1127, t. 1368  

 

t. 25Fin,  

t. 122Fin,  

t. 56Azz,  

t. 57Azz,  

t. 80Azz,  

t. 104Azz,  

t. 285, t. 310,  

t. 321, t. 777,  

t. 792,  

t. 796*,  

t. 818,  

t. 846/829,  

t. 873, t. 884,  

t. 913, t. 957,  

t. 973,  

t. 1032, t. 1038, 

t. 1182, t. 1233, 

t. 1373, t. 1581  

 



t. 1016, t. 1036,  

t. 1039, t. 1040,  

t. 1115, t. 1117,  

t. 1123, t. 1150,  

t. 1200, t. 1205,  

t. 1206, t. 1214,  

t. 1219, t. 1234,  

t. 1522  

fase IV   t. 35Fin, t. 43Fin,  

t. 57Fin, t. 60Fin,  

t. 62Fin, t. 75Fin,  

t. 93Fin, t. 103Fin*, 

t. 104Fin, t. 112Fin, 

t. 131Fin, t. 134Fin, 

t. 143Fin, t. 37Azz, 

t. 53Azz, t. 116Azz, 

t. 384 (bisoma),  

t. 387, t. 471,  

t. 509,  

t. 510/11riemp,  

t. 646, t. 1014,  

t. 1174, t. 1176,  

t. 1218 

t. 89Azz  

 

t. 28Fin, t. 44Fin  

 

t. 85Fin,  

t. 117Fin,  

t. 127Fin,  

t. 135Fin,  

t. 149Fin,  

t. 4Azz, t. 425, 

t. 578, t. 579,  

t. 676  

 

Figura 211 Tabella della cronologia delle tombe con i dati da seriazioni, datazioni comparate e stratigrafia (per i 

dati su sesso e età dei defunti cfr. il catalogo; * = contesto disturbato; Fin = Finesa; Azz = Azzurra; Lan = 

Lanificio). 

 

 

LA SCANSIONE CRONOLOGICA DI BAZZANO IN CONFRONTO AL SISTEMA CRONOLOGICO DELLE CULTURE 

DELL’ETÀ DEL FERRO E DI EPOCA ARCAICA DELL’ITALIA CENTRALE 

 

La discussione, talvolta molto accesa, circa la cronologia assoluta della prima Età del Ferro in Italia – 

per la quale si è nel frattempo concordi nel riabilitare quasi completamente le “vecchie” datazioni 

convenzionali – riguarda in maniera marginale la scansione cronologica di Bazzano, e per la precisione 

solo la fase di deposizione I. Nello schema cronologico qui elaborato si è pertanto rinunciato a indicare 

i nuovi “dati” basati su metodi scientifici (fig. 212)49. 

                                                        

49 I dubbi circa la suddivisione in fasi dell’epoca dei campi d’urne – elaborata per la prima volta da Müller-Karpe 
(1959) –, che nella parte finale corrisponde in Italia già alla prima Età del Ferro, sono nati per via delle datazioni 
dendrocronologiche elevate del legno degli insediamenti palafitticoli svizzeri. Si è cercato di collegarle con la 
cronologia dell’Italia settentrionale, benché fossero disponibili solo pochi (e in parte poco significativi) gruppi di 
materiali, come ad es. gli spilloni a testa di vaso con piccola capocchia. La cronologia alta, che collocava l’inizio 
dell’Età del Ferro italiana già nell’XI sec. a.C., fu inoltre rafforzata tramite la nuova dendrocronologia dall’Italia 
centrale (Fidene). Il dibattito italiano ha raggiunto una conclusione provvisoria in un convegno organizzato a 
Roma, durante il quale si è deciso di comune accordo di non uniformare forzatamente la cronologia dell’Europa 
centrale con quella italiana. Cfr. in proposito: Oriente e Occidente 2005. Da ultimo, in generale, S. Verger, La 
Guerre des Dates. Les chronologies de l’Âge du Fer italien. In: Les Etrusques. Dernières découvertes 1992/2007. 
Les Dossiers d’archéologie 322, juillet-août 2007, 92 sgg. Nuovamente in maniera critica sulle datazioni alte si è 



Un problema generale è offerto dal confronto delle sepolture di Bazzano con gli schemi di cronologia 

relativa esistenti di altre necropoli e da altri territori, nei quali suddivisioni specifiche a livello locale 

sono state “agganciate” a sistemi cronologici sovraordinati già esistenti. 

La cronologia “etrusca” generalmente riconosciuta si basa soprattutto sulla successione della ceramica 

greca 50 , delle imitazioni locali 51  e delle produzioni in bucchero tipiche 52 . Questa suddivisione è 

sostanziata anche attraverso altre classi di materiali, contesti architettonici, iscrizioni e in parte anche 

dati storici, anche se talvolta non è facile districare le singole, complesse dipendenze a livello 

cronologico53. Mentre la cronologia etrusca è basata su un ampio spettro di fonti differenti, nella parte 

centrale e in quella orientale dell’Italia si possono utilizzare quasi esclusivamente i resti materiali delle 

necropoli. La scansione cronologica della cultura picena è stata perciò elaborata principalmente in base 

alle forme delle fibule e ad elementi del costume, ma in parte anche adattata alla cronologia etrusca. 

Un problema in tal senso è rappresentato dall’insufficienza delle fonti, poiché solo poche necropoli 

delle Marche sono state pubblicate per intero e, per questo motivo, si dipende sempre dalle proposte 

di datazione di G. Lollini54. 

Anche in area umbra si incontra una situazione analoga. Mentre la prima Età del Ferro è suddivisa in 

base alle vecchie fasi di Terni55, grazie allo studio della necropoli di Colfiorito di Foligno da parte di L. 

Bonomi Ponzi è stata stabilita la cronologia per le epoche orientalizzante, arcaica ed ellenistica56. Resta 

per ora incerto se tale suddivisione, basata sullo studio di due sole necropoli, sia valida anche in 

generale per le restanti aree culturali (non etrusche) dell’Umbria. La stessa riserva vale tuttavia anche 

per i gruppi culturali medio-adriatici in Abruzzo. 

La scansione cronologica delle tombe di Bazzano è dominata da classi di materiali che in altre regioni 

culturali compaiono raramente o per nulla. Tra esse rientrano armi d’assalto caratteristiche come i 

pugnali a stami, le spade lunghe e le lance, ma anche elementi tipici dell’abbigliamento come le fibule 

in ferro. La ceramica locale riveste nella sequenza cronologica un significato secondario, benché siano 

                                                                                                                                                                                        

espresso Delpino 2003. La discussione sulle datazioni assolute della prima Età del Ferro italiana non è però 
ancora conclusa.  Nel lavoro di Trachsel, apparso quasi nello stesso momento (2004), le fasi della prima Età del 
Ferro di diverse regioni italiane vengono rialzate fino a 80 anni. Alla base vi è la nuova datazione della ceramica 
greca e la conseguente datazione di contesti italici con ceramica greca. A prescindere da imprecisioni 
tipologiche, le datazioni alte proposte da Trachsel sono in parte molto ipotetiche e spesso interpolate senza 
motivo. 
50 In particolare le importazioni in Etruria di ceramica geometrica euboica, protocorinzia, corinzia, greca orientale 
e, più tardi, attica a figure nere e rosse rappresenta la base cronologica. Cfr. i diversi contributi in Gli Etruschi 
2000, Principi etruschi 2000 e Trachsel 2004, così come gli inquadramenti generali sulla cultura etrusca in Torelli 
1984, Torelli 1985, Cristofani 1999 e Camporeale 2000a. 
51 Sulla ceramica etrusco-corinzia cfr. Szilágyi 1992 e Szilágyi 1998; sulla ceramica etrusca a figure nere e rosse in 
generale Martelli 1987. 
52 Sulla storia della ricerca sul bucchero cfr. p. 495. 
53 Cfr. in proposito il lavoro (iper)critico di Trachsel (2004). Il rischio di un ragionamento circolare è però molto 
elevato. 
54 Lollini 1976a. – Lollini 1976b. Da ultimo Naso 2000, 9-10. 
55 Da utimo Leonelli 2003, basato su Müller-Karpe. 
56 Bonomi Ponzi 1997. Cfr. in proposito anche la recensione in Stopponi 1998. 



senz’altro disponibili elementi per una cronologia basata sulla ceramica tramite le anforette aquilane di 

forma antica e le scodelle a spalla carenata. 

A causa della differente base documentaria risulta una scansione in fasi che solo con difficoltà può 

essere messa in accordo con le cronologie etrusca e picena. La causa va individuata in particolar modo 

negli elementi culturali tipici dell’area medio-adriatica. Così, il passaggio significativo nell’armamento 

dai pugnali a stami alle spade lunghe, ma anche la persistenza di mode più antiche come, ad esempio, 

le placche di cintura con grosse borchie (tipo Capena), attestate fino al terzo quarto del VI secolo a.C., 

si colgono finora in maniera apprezzabile solo in area abruzzese settentrionale, poiché tali oggetti in 

Etruria e nel Piceno mancano o non hanno lasciato tracce rilevanti nel rituale funerario57. Questo fatto 

giustifica una suddivisione cronologica delle fasi orientalizzante e arcaica per l’Abruzzo settentrionale 

indipendente da altri schemi cronologici58. 

Sia nella cronologia etrusca sia in quella picena, all’epoca orientalizzante succede intorno al 580/570 

a.C. il periodo arcaico59. Nella necropoli di Bazzano non si riconosce una simile scansione. Nelle 

sepolture di guerrieri, donne e bambini la sottofase IIB è caratterizzata dalla continuità di deposizioni 

di armi e elementi dell’abbigliamento. In alcuni casi le forme ceramiche e un numero ridotto di spade 

antiche permettono un’ulteriore suddivisione nelle sottofasi IIB1 e IIB2, che non causa tuttavia alcuna 

cesura rilevante nel modello dei corredi60. Solo con la fase III, in base alla presenza quasi esclusiva di 

spade e di nuove forme di fibule e di ceramica, si individua un cambiamento che avvenne 

gradualmente in larga misura, come indica l’orizzonte di transizione IIB/III per le tombe di guerriero. 

Anche nelle fasi di deposizione più antiche di Bazzano si riconosce uno sfasamento rispetto alla 

scansione cronologica di Etruria e Piceno. La fase I, infatti, abbraccia non solo la prima Età del Ferro (a 

Bazzano dall’VIII secolo a.C.), ma anche almeno l’Orientalizzante Antico e una parte del primo Piceno 

III. Il passaggio alla fase IIA di Bazzano, marcato dall’introduzione dei primi pugnali a stami e dei 

pugnali a pomo, avvenne solo nel corso del secondo quarto del VII secolo a.C. (dunque 

nell’Orientalizzante Medio). Che i gruppi nord-abruzzesi non siano soggetti solo in area aquilana a 

un’altra scansione lo si coglie anche a Campovalano, dove le tombe dell’Orientalizzante Recente non 

possono essere minimamente distinte da quelle del secondo e terzo quarto del VI secolo a.C.61 

Diversamente dall’Etruria sembra perciò che presso le singole facies delle culture centro-italiche lo stile 

“orientalizzante” (ancorché con evidenti caratterizzazioni locali) sia sopravvissuto a lungo anche fino al 

periodo arcaico avanzato. 

                                                        

57 Cfr. la distribuzione della cintura di tipo Capena e quella delle spade e dei pugnali a stami. 
58 Risultati simili anche per Benelli (2004a; 2008a). 
59 In Etruria: da “Orientalizzante Recente” a “epoca arcaica”; nel Piceno dalla fase Piceno III alla fase Piceno IVA. 
60 Cfr. la seriazione delle tombe con armi (p. 620 sgg.) e cfr. i materiali dei corredi nelle prime tombe con spade 
con quelli delle tombe con pugnali a stami contemporanee, nonché la loro posizione nelle stesse associazioni di 
tombe. 
61 L’adattamento al sistema cronologico piceno non funziona a Campovalano, come hanno mostrato i lavori sulla 
toreutica di B. Grassi (Grassi 2003; d’Ercole / Grassi 2000; Grassi 2010; Campovalano II 2010). 



Se nel presente lavoro si continua a utilizzare la dicitura “epoca orientalizzante e arcaica” per Bazzano, 

ciò avviene solo per permettere il confronto con le cronologie etrusca e italiche in generale. Dal punto 

di vista metodologico sarebbe più corretto parlare di “elementi orientalizzanti e arcaici” in contesti dei 

gruppi dell’Età del Ferro della cultura medioadriatica. Per questo passo non sono tuttavia ancora 

maturi i tempi, poiché una suddivisione comprensiva in fasi specifica (cioè abruzzese) dev’essere 

ancora elaborata. La peculiarità a Bazzano, e, in parte, anche a Fossa in confronto ad altre necropoli 

abruzzesi della stessa epoca, consiste nel numero relativamente elevato di materiali di importazione, 

tra i quali soprattutto la ceramica etrusca permette una datazione più precisa. In tal modo è 

innanzitutto possibile datare in termini assoluti un gran numero di elementi del costume e 

dell’armamento locale che fino ad ora si potevano collegare solo in maniera vaga con ambiti culturali 

al di fuori dell’area medio-adriatica. La datazione dei corredi tombali attraverso le importazioni 

conduce a un abbassamento piuttosto sorprendente della cronologia di molti oggetti tipici che 

sembrano collocarsi ancora nella tradizione “orientalizzante” e che, per tale ragione, sono stati spesso 

datati fino a mezzo secolo prima62. Lo studio ha così mostrato come le placche di cintura con grandi 

borchie di tipo Capena, nella loro varietà più tarda con dodici o sedici borchie, compaiano nelle tombe 

femminili fino alla metà del VI secolo a.C.63, e che i pugnali a stami centro-italici non venissero posti 

nel corredo solo nella loro forma più tarda (tipo 4) fino alla fine del VI secolo a.C., ma anche fin oltre 

la metà del secolo, con il tipo standardizzato 2 (soprattutto con sistema di sospensione a cerniera)64. 

Parallelamente si verificò una “fase di transizione” fino al definitivo armamento con spade, che a 

Bazzano si coglie nella sua prima impronta già nel secondo quarto del VI secolo a.C. 

Le condizioni per l’elaborazione di un sistema cronologico generale per i gruppi archeologici delle Età 

del Ferro e arcaica in Abruzzo e dintorni sono al momento a tal punto favorevoli come non mai prima 

d’ora. 

Ci si può aspettare la cronologia più stabile in area abruzzese nord-occidentale, ovvero nella Conca 

Aquilana fino alla Piana di Navelli. Già ora si vede come anche Fossa può essere progressivamente 

associata alla scansione cronologica di Bazzano elaborata per l’epoca arcaica, mentre la divisione in 

fasi della prima Età del Ferro di Fossa, benché appena modificata nella sua cronologia assoluta, deve 

                                                        

62 Senza entrare nel dettaglio della cronologia di Campovalano, elaborata soprattutto in base alle importazioni di 
vasellame bronzeo (Chiaramonte Treré 2003d, 140-152; d’Ercole / Grassi 2000; Grassi 2003), le datazioni alte 
non sono condivisibili, poiché la comparsa più precoce possibile del vasellame di importazione viene impiegata 
come terminus ad quem per i corredi tombali e, in alcuni casi, i tipi di contenitori in bronzo vengono datati a 
Campovalano addirittura prima che in Etruria. Cfr. in proposito le osservazioni appropriate di E. Benelli (Benelli 
2005, 444, nota 71; Benelli / Weidig 2006, 11 sgg.). 
63 Le prime, nuove impostazioni cronologiche sono state fornite già da Benelli (2005) per Fossa. 
64  L’esempio più impressionante è rappresentato dalla tomba 1566, che contiene oggetti tipicamente 
“orientalizzanti” o proto-arcaici, come il rasoio semilunato in bronzo, il pugnale a stami, la testa di mazza in 
ferro e la fibula ad arco a tripla ondulazione senza spirale, ma che, attraverso l’attingitoio di tipo Tamburini 3a e 
l’infundibulum di tipo Naso 4, dev’essere datata alla metà o nel terzo quarto del VI secolo a.C. 



essere applicata alle poche sepolture di questa fase a Bazzano65. Lo studio e la pubblicazione integrale 

delle grandi necropoli di Poggio Picenze (località Varranone), Caporciano, (località Cinturelli), S. Pio 

delle Camere, (località Colle Bianchi e località Campo Rosso), così come Capestrano, Prata d’Ansidonia 

e Navelli faranno dell’Abruzzo nord-occidentale in tempo prevedibile uno dei territori meglio indagati 

dell’Italia centrale. Inoltre, con lo studio delle sepolture da Pizzoli si potrà comprendere meglio anche 

la parte sabina dell’Abruzzo dell’Età del Ferro, le cui differenze sono evidenti già a Montereale. Anche 

per la parte nord-orientale dell’Abruzzo, attraverso l’edizione integrale della necropoli di 

Campovalano, è possibile sviluppare una divisione in fasi affidabile per le sepolture di epoca 

orientalizzante e arcaica66. In seguito si dovrebbe verificare la scansione cronologica già elaborata per 

Atri 67  e, tramite la considerazione delle tombe di Teramo, si metterebbero a fuoco anche le 

caratteristiche locali. L’Abruzzo orientale fornisce un importante contributo per l’elaborazione di un 

sistema cronologico regionale soprattutto in riferimento al periodo tardo-arcaico, che si coglie molto 

bene nei recenti scavi a Loreto Aprutino e Pescara, mentre la fase della prima Età del Ferro è coperta 

attraverso Comino-Guardiagrele. Anche l’archeologia dell’Abruzzo meridionale, conosciuta a lungo 

solo tramite le fasi di Alfedena, si sta sviluppando attraverso la ricerca sulle necropoli di Opi e Barrea68. 

Contribuiranno a una stabilizzazione dell’impalcatura cronologica anche le aree sepolcrali di Scurcola 

Marsicana e Cretaro / Brecciara presso Avezzano, scoperte nella Marsica, ma già appartenenti agli 

Equi. 

                                                        

65 La datazione alta in termini di cronologia assoluta della fase Fossa IB nella seconda metà dell’VIII secolo a.C., 
così come fu proposta nelle prime pubblicazioni (Fossa I 2001, 174-177) si basava principalmente sulle analisi al 
C14 degli scheletri, che si sono in seguito rilevate poco efficaci (Castiglioni / Rottoli 2004, 233-236). La revisione 
della cronologia assoluta della fase IB, avviata, ma non ancora conclusa da parte di E. Benelli, permette con 
molta probabilità una datazione alla prima metà del VII secolo a.C., o forse addirittura fino alla metà dello stesso 
secolo (Benelli 2008a, 90 sgg., nota 11). Anche sulla base di alcuni particolari gruppi di materiali, come ad es. la 
fibula con intarsi in osso e ambra dalla tomba 550 di Fossa, una datazione alla prima metà del VII secolo a.C. è 
da preferire (Naso 2007a, 23, nota 50). 
66 Le impostazioni di un sistema cronologico in fasi si trovano già in d’Ercole 1996a e d’Ercole / Grassi 2000. Le 
datazioni assolute (in parte problematiche) utilizzate in tutta la pubblicazione di Campovalano (Campovalano I 
2003; Campovalano II 2010; Chiaramonte Treré 2003d) dovrebbero essere ripensate alla luce di un possibilità 
oggettiva di confronto tramite una suddivisione in fasi più stabile (in parte già in Chiaramonte Treré 2003b). 
67 Ruggeri Giove / Baldelli 1982, 631-651. 
68 In generale: Parise Badoni et al. 1982. – Parise Badoni 2002. Sulla cronologia di Opi e Barrea si veda Morelli 
2001. – Morelli / Faustoferri 2001. – Faustoferri 2003a. – Faustoferri 2003b. 
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[Originale: Untersuchungen zur Bewaffnung… – pp. 659-667] 

 

RICERCHE SULL’ARMAMENTO E IPOTESI SUL MODO DI COMBATTERE 

 

Bottini 2002, 96: »[…] ben si comprende dunque come le armi si propongano molto spesso quale 

metafora del valore militare e siano dunque talora conservate anche per generazioni prima di finire 

deposte nelle tombe, sia quelle grazie alle quali si è vinto, sia al contrario quelle strappate al nemico 

[…]«. 

 

ASSOCIAZIONI DELLE ARMI NELLE SEPOLTURE DI BAZZANO 

 

Si è più volte ribadito che la necropoli di Bazzano è caratterizzata dalla presenza dominante di 

sepolture di armati, nelle quali erano contenuti soprattutto pugnali a stami, spade lunghe e lance (Fig. 

213a-b). Per l’analisi dell’armamento sono state considerate 220 tombe datate tra la fase II e la fase IV 

di Bazzano1. Tra di esse si trovano importanti tombe di armati dai nuovi scavi nell’area Otefal 2004-

2005, che non sono state tuttavia analizzate a fondo nel presente lavoro. Nonostante questo limite il 

quadro generale non dovrebbe differire troppo dai risultati presentati in questa sede (Fig. 214a-b): 

 

Particolarmente evidente è il numero ugualmente elevato di tombe di guerrieri nelle quali si osserva 

l’associazione tra una lancia e un pugnale a stami o una spada, superato solo da quello delle tombe 

che contenevano soltanto una lancia. Due e più lance si trovano in dieci tombe con pugnali a stami, 

ma solo in una tomba con la spada, per motivi in parte cronologici ma anche di distinzione sociale2. Lo 

stesso dovrebbe valere anche per le teste di mazza in ferro, per le quali la componente sociale svolge 

un ruolo ancora più importante. 

Tra le poche tombe con armi delle fasi I e IIA, una soltanto conteneva due dischi-corazza, anche se 

manca il pugnale che era lecito attendersi in combinazione (Fig. 215). 

Nelle altre tombe è distintiva la deposizione del pugnale, che in due contesti intatti è associata ad una 

lancia. 

 

SVILUPPO CRONOLOGICO DELLE ASSOCIAZIONI DELLE ARMI E RIFLESSIONI SUL MODO DI COMBATTERE 

 

Per la ricostruzione della maniera arcaica di combattere in area centro-italica, oltre a poche 

testimonianze figurative, abbiamo a disposizione solo le armi deposte nelle tombe. Bisogna però 

                                                        
1 [N.d.T.: si veda la lista alla nota 1909 del testo in lingua originale]. 
2 Cfr. pp. 183-185. Vedi anche oltre. 
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considerare che esse non rispecchiano in pieno lo spettro delle armi effettivamente utilizzate, ma 

erano selezionate sulla base della composizione dei corredi e dei rituali funebri, i cui criteri ci sono 

ignoti. 

Le armi di difesa venivano deposte solo in casi eccezionali nelle tombe. Di norma mancano scudi3, 

schinieri ed elmi4. L’esempio più evidente del legame tra armi deposte nei corredi e rituale funerario è 

offerto dai dischi-corazza (kardiophylakes). Mentre gli esemplari più antichi trovati in Abruzzo 

provengono dalle tombe 118 di Fossa e 1 Finesa di Bazzano5 e sono altrimenti sconosciuti in area 

aquilana, se ne trovano in altri distretti culturali affini, ma soprattutto nell’Abruzzo meridionale, nelle 

sepolture di Alfedena ancora nel VI secolo e in parte all’inizio del V secolo a.C. Alla fine del VI secolo 

a.C. si data anche la coppia di dischi-corazza in bronzo con bordatura in ferro dalla tomba 177 di 

Colfiorito di Foligno, trovata indosso al defunto insieme a una lancia, fibule in bronzo, ceramica di 

impasto e ceramica greca a figure nere6. 

L’assenza dei kardiophylakes nelle sepolture dell’Abruzzo nord-occidentale durante il VI secolo a.C. 

non significa tuttavia che essi fossero scomparsi dall’armamento effettivo. Proprio la raffigurazione dei 

dischi-corazza insieme a una spada lunga sulla stele del Guerriero di Capestrano può valere almeno 

come prova del fatto che essi venivano indossati per occasioni rituali o festive (parate). È possibile che 

alcuni dischi-corazza non abbiano lasciato tracce nel terreno se erano realizzati completamente in 

cuoio, come suggeriscono le raffigurazioni sulla lastra dipinta di Ceri della fine del VI secolo a.C. e 

quella della sima di Palestrina, Colombella 7 . Tuttavia, alla luce degli esemplari in metallo 

contemporanei dal sud dell’Abruzzo, è probabile che nelle tombe di area aquilana non fossero 

effettivamente più deposti kardiophylakes. 

Un ulteriore problema, soprattutto in riferimento alle tombe di guerriero più ricche, è rappresentato 

dal fatto che non è certo se tutte le armi dei guerrieri sepolti siano parte della sua panoplia o se tra di 

esse ve ne siano anche alcune sottratte in vita ai nemici8. Anche la deposizione multipla in alcune 

tombe centro-italiche dello stesso tipo di arma (ad es. due spade a Capena, Campovalano, Alfedena9) 

spinge a interrogarsi circa l’entità dell’arsenale del singolo guerriero (in relazione alla sua posizione 
                                                        
3 A Loreto Aprutino, area Peep 2, tomba 11 (Staffa 2003a, 87 fig. 83. 87) sarebbero stati rinvenuti resti di uno 
scudo ligneo che giaceva sul cadavere sepolto con una spada lunga. Di recente sono stati però sollevati dei dubbi 
in merito al ritrovamento. La figura antropomorfa posteriore sulla fibula da parata in bronzo di Pizzoli regge un 
piccolo scudo rotondo convesso e decorato sul lato esterno nella mano sinistra, mentre nella destra porta una 
mazza (Tuteri 2009; Tuteri 2010, figg. 448-449). 
4 Un caso sicuro in Abruzzo è noto solo nella tomba 97 di Campovalano, nella quale si trovava un elmo bronzeo 
di tipo corinzio insieme a uno schiniere (il sinistro) di tipo greco, a una lunga spada in ferro e due punte di lancia. 
Sul contesto da ultimo Papi 2000, 143-148 figg. 7-9. – Campovalano II 2010. È ancora oggetto di dibattito 
scientifico la possibilità che i frammenti di lamina bronzea dalla tomba 361 di Fossa, trovati tutti in un bacile 
bronzeo, appartenessero effettivamente a un elmo a calotta composita (Fossa I 2001, 172 tav. 72.2; 
Cosentino/d’Ercole/Mieli 2003b, 11-12. 37 fig. 3,3). 
5 Cfr. pp. 49-56. Weidig/Weidig 2011. 
6 Bonomi Ponzi 1997, 363 n. 177.12 tipo III A 60 fig. 21. 158. 
7 Bellelli 2006a, 70-77. 85-86 fig. 54. 
8 Cfr. p. 176. 
9 Cfr. pp. 95-160. 
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sociale) e a chiedersi quali fossero le armi selezionate per la sepoltura. Non è da escludere che in alcuni 

casi armi più antiche e non più attuali dal punto di vista tecnologico fossero deposte in tomba, come 

indicano i pugnali a stami più tardi della seconda metà del VI secolo a.C. – quando ormai dominava la 

spada lunga10. 

Partendo dal presupposto di una deposizione selettiva delle armi, non è solo la ricostruzione del modo 

di combattere ad essere fortemente condizionata da fattori di incertezza, ma anche la funzione 

effettiva delle armi nell’ambito del rituale funerario11. 

È evidente che la deposizione delle mazze con testa in ferro – un’arma di per sé semplice – era 

riservata solo a pochi guerrieri – e ai bambini12. La mazza dovrebbe perciò essere interpretata come 

uno status symbol di un capo militare o di un futuro potenziale tale, piuttosto che come un’arma 

effettivamente usata in battaglia. Da questo aspetto dipende forse anche la deposizione di due o più 

mazze in una sepoltura. Per le mazze, inoltre, sembra essere stato rilevante un aspetto sacrale, come si 

potrebbe ipotizzare a partire dalle immagini di figure con mazza sulla fibula di Pizzoli e sul coperchio 

dell’urna di Bisenzio13. 

Già V. d’Ercole e P. Stary si sono più volte interrogati circa il modo di combattere in Abruzzo14. Al 

centro dell’attenzione era posto soprattutto il rapporto tra la deposizione dei pugnali e delle spade. 

Già nel passaggio tra l’età del Bronzo e quella del Ferro si osserva una riduzione della lunghezza delle 

spade in bronzo, che V. d’Ercole riconduce a un cambiamento nella tattica di combattimento. A 

partire dalla prima età del Ferro, con le spade corte e i pugnali in ferro e in bronzo, si conoscono solo 

armi da punta per il combattimento ravvicinato. Nel VII secolo a.C. e nella prima metà del VI secolo 

a.C. venivano deposti in tomba preferibilmente pugnali a stami, la cui lunghezza aumentò nel corso 

del tempo, come mostrano bene i ritrovamenti da Bazzano. Se non si vuole ridurre la deposizione dei 

pugnali esclusivamente al loro carattere di status symbol del guerriero (di condizione libera) – come si 

può considerare soprattutto nel caso delle else molto corte dei pugnali con lamine supplementari15 –, 

essi sarebbero stati adatti solo per il combattimento ravvicinato, con i dischi-corazza ad offrire 

un’adeguata protezione. Si può solo ipotizzare come fosse lo schieramento per la battaglia. La lancia 

era forse l’arma principale, utilizzabile nei combattimenti da lontano e in quelli ravvicinati, mentre il 

pugnale era forse impiegato solo come ultima ratio nel combattimento corpo a corpo16. Un utilizzo più 

                                                        
10 Ad es. Bazzano, tombe 422 e 1515. Cfr. p. 72. 
11 Tale questione viene indagata a fondo in Weidig/Weidig 2011. 
12 Cfr. pp. 186-197. 
13 Cfr. pp. 194-197. 
14 Stary 1981. – V. d’Ercole, Die Bewaffnung in den Abruzzen in frühgeschichtlicher Zeit. In: I Piceni 1999, 115-
117. – d’Ercole 2010a. – d’Ercole 2010c. Cfr. in generale Weidig/Weidig 2011, in particolare 213-220. 
15 Cfr. p. 63 e Weidig 2008, 113-114 nota 15. Per l’interpretazione dei pugnali della prima età del Ferro dalla 
Sardegna come armi puramente simboliche cfr. Martinelli 2004, 125-126. 
16 Sul problema del modo di combattere con i pugnali in confronto alle spade lunghe cfr. Martinelli 2004, 113-
114. 
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frequente di armi da colpo come mazze17 o asce18 durante il combattimento rispetto al Piceno è 

inverosimile per l’Abruzzo. Al contrario, sono ipotizzabili almeno i combattimenti rituali corpo a corpo 

con le mazze. 

È stato ipotizzato che in epoca orientalizzante, cioè nel VII secolo a.C., due lance o giavellotti abbiano 

fatto parte dell’armamento standard del guerriero abruzzese, mentre nel VI secolo a.C. sarebbe stata 

usata solo una lancia insieme alla spada19. L’affermazione è di per sé condivisibile, ma l’associazione 

delle armi nelle tombe di Bazzano mostra un quadro leggermente diverso (vedi sopra). Come armi 

standard del corredo compaiono solo una lancia o un giavellotto nelle tombe con spade o con pugnali 

a stami, anche se bisogna considerare anche la sovrapposizione cronologica di entrambi i nuclei di 

armi (orizzonte IIB/III). Inoltre, le tombe con armi delle fasi Bazzano IIA e IIB1 – che corrispondono al VII 

e all’inizio del VI secolo a.C. – sono in numero molto inferiore rispetto a quelle delle fasi successive. 

Due importanti cambiamenti riguardo alle tombe con lance di Bazzano avvennero già nella prima metà 

del VI secolo a.C. e non sono pertanto contemporanei alla fase di transizione dalle tombe con pugnali 

a stami a quelle con le spade, benché sembrino legate all’inizio della comparsa delle spade lunghe 

(fase Bazzano IIB2). In primo luogo cambia la posizione della punta di lancia, dai piedi al capo del 

defunto, e in secondo luogo la deposizione di due piccole lance viene rimpiazzata da quella canonica 

di un giavellotto o di una lancia da urto. Le eccezioni a questa tendenza generale non trovano finora 

una spiegazione adeguata20. 

Le testimonianze iconografiche e i corredi tombali mostrano chiaramente che sia nel resto dell’Italia sia 

in Grecia, a partire al più tardi dalla fine dell’VIII secolo a.C., due giavellotti o due lance venivano 

impiegate per il combattimento21. Questa tecnica di combattimento non viene abbandonata in Italia 

                                                        
17 Solo su due individui a Bazzano sono state riscontrate grosse fratture craniali da ricondurre probabilmente 
all’impatto di una mazza. È significativo però che entrambe le tombe siano molto più recenti dell’uso di deporre 
mazze nei corredi. Cfr. in proposito pp. 186-197 e 827-831. 
18 Asce e scuri sono pressoché assenti nelle tombe abruzzesi. Accanto all’ascia di datazione problematica, ma 
verosimilmente arcaica dalla tomba 897 di Bazzano, si conoscono asce soprattutto in alcune tombe di guerriero 
di Campovalano, che servivano senz’altro per il combattimento. In tal senso svolge un ruolo fondamentale la 
vicinanza al Piceno, dove asce e scuri compaiono quasi regolarmente in tutte le più grandi necropoli meridionali 
(Belmonte Piceno, Cupra Marittima, Grottazzolina ecc. – asce con apofisi, asce associate a lance, spade e pugnali 
a stami; Stary 1981; Dall’Osso 1915, 197-198 foto a p. 189). Sul significato delle asce in Etruria cfr. Torelli 2006. 
19 Stary 1981; V. d’Ercole in: I Piceni 1999, 116-117; d’Ercole 2010a; d’Ercole 2010c. 
20 Ad esempio, la lancia oltremodo lunga (forma H3) dalla tomba 1205, dove era contenuta anche una spada, 
giaceva con la punta verso i piedi del defunto e il puntale vicino alla testa. Le altre punte di lancia di questa 
forma sono invece posizionate presso la testa (insieme ad una spada: tombe 840, 842, 103 Azzurra) o presso i 
piedi (insieme a un pugnale a stami: tomba 40 Finesa), secondo la tendenza cronologica esposta. 
21 Cfr. per le coppie di giavellotti in epoca villanoviana in Etruria e in Grecia: Bartoloni 2003, 163-164 con 
riferimento al passo di Omero, Iliade XVI, 140-145, nel quale si descrive come Patroclo si armasse di due lance. 
Considerazioni ulteriori sull’eventuale tecnica di combattimento connessa a tale uso sono espresse da Martinelli 
(2004, 92-94) e, soprattutto per l’area greca nella prima età del Ferro, da H. van Wees (Der Krieg sei Sorge der 
Männer. In: Zeit der Helden. Die »dunkeln Jahrhunderte« Griechenlands 1200-700 v.Chr. [Karlsruhe 2008] 86-
93 in particolare 87-88) e Franz (2002, 64-67). Nel VII secolo a.C. la differenza tra lance da getto e da urto non 
sembra ancora chiaramente evidenziata, poiché sull’»Olpe Chigi«, dove tutti gli opliti sono raffigurati con due 
lance, nelle scene di combattimento si osservano lance di lunghezza variabile, tutte dotate di corda per il lancio 
(Franz 2002, 152-153 fig. 3.7). 
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già nel VI secolo a.C., come dimostrano le necropoli in Umbria, in Emilia-Romagna e nel Veneto, nelle 

quali la deposizione di due o più lance venne soppiantata da quella di una singola lancia solo nella 

seconda metà del V secolo a.C.22 Anche in Grecia, però, le rappresentazioni di guerrieri con due lance 

sono assolutamente frequenti nel VI e ancora nel V secolo a.C.23 

Diverse testimonianze iconografiche dall’Italia forniscono indizi sull’usanza comune in epoca 

orientalizzante e successiva di portare con sé due lance o giavellotti24. Per l’area centro-meridionale 

bisogna inoltre ricordare come Sanniti e Lucani vengano rappresentati ancora con due lance in una 

mano sui sarcofagi dipinti del IV secolo a.C.25 

Si conoscono però anche rilievi di guerrieri di epoca arcaica in Etruria sui quali l’»eroe« effigiato porta 

una sola lancia26. Anche i guerrieri di alcune rappresentazioni dell’arte delle situle di VI secolo a.C. 

sono armati di una sola lancia, ma ne hanno due su alcune rappresentazioni più recenti27. È pertanto 

difficile valutare fino a che punto il numero variabile di lance nelle sepolture rimandi a un effettivo 

cambiamento del modo di combattere, anche perché possono aver convissuto diverse formazioni di 

combattimento. Va inoltre considerato il carattere simbolico della lancia, che può distorcere la nostra 

percezione delle modalità del combattimento. Mentre in Grecia anche i guerrieri vengono raffigurati 

con due lance o giavellotti, il cittadino anziano di rango sociale elevato porta come status symbol solo 

una lancia28. 

 

                                                        
22 Malnati 2008, 161-162 con bibl. tav. 6 n. 1-2; tav. 7 n. 4; tav. 8 n. 9. 11; tav. 13; tav. 15 n. 1. 
23 Sulla funzione delle due lance per il combattimento degli opliti greci cfr. le numerose argomentazioni in Franz 
2002, in particolare 142-146. 217-219. Una delle rappresentazioni più notevoli del VI secolo a.C. dovrebbe 
essere quella sull’anfora di Exekias del 540 a.C., dove Achille e Aiace, immersi in un gioco da tavolo, reggono 
ciascuno due lance nella mano sinistra (Boardman 1994, fig. 100). Sempre nella mano sinistra vengono rette due 
lance da ciascuno dei tre uomini su una delle metope datate attorno al 560 a.C. del cosiddetto monopteros di 
Sicione (presso Corinto), identificati come Dioscuri e Afaretidi (W. Fuchs, Die Skulptur der Griechen [München 
41993] 403 fig. 447). Quanto alle armi donate da Teti ad Achille, il pittore KX ha dipinto su una lekanis due lance 
accanto al grande scudo e all’elmo (Boardman 1994, fig. 20). 
24 Sul coperchio in lamina bronzea della tomba 14 di S. Severino Marche, Pitino, Monte Penna (I Piceni 1999, cat. 
n. 433 fig. 64), della fine del VII / inizio VI secolo a.C., sono collocate figure di guerrieri armati di due lance. Alla 
fine del VII secolo a.C., ovvero nella fase Villanoviano IV di Bologna, si data anche un recipiente a impasto »a 
diaframma« da Bologna, Stradello della Certosa, tomba 23, sul quale è riportato a stampo il motivo di un 
guerriero con scudo e doppia lancia (da ultimo, in generale, G. Sassatelli, La fase villanoviana e la fase 
orientalizzante IX-VI secolo a.C. in: G. Sassatelli/A. Donati (a cura di), Storia di Bologna 1. Bologna nell’Antichità 
[Bologna 2005] 140 fig. 20). Raffigurazioni di opliti con due lance si trovano in Etruria anche sulla situla in 
argento dalle vicinanze di Chiusi, che mostra inoltre ancora forti influssi dell’arte fenicio-cipriota 
(Sprenger/Bartoloni 1990, 86 fig. 25). 
25 Sulle rappresentazioni tarde di guerrieri sanniti – il più delle volte a cavallo e di ritorno a casa – sulle lastre 
tombali, tra le altre, di Nola e Paestum, cfr. Italia dei Sanniti 2000, fig. 61 e immagine di copertina. – A. 
Pontrandolfo, La necropoli dalla fondazione della città al tramonto dell’egemonia lucana. In: M. Cipriani (a cura 
di), Da Poseidonia a Paestum (Roma 2000) 119 fig. 126 Paestum, tomba 12 Andriuolo; 137-138 fig. 149-150 
Paestum, tomba 61 Andriuolo. In generale: A. Pontrandolfo/A. Rouveret, Le tombe dipinte di Paestum (Modena 
1992). – Cipriani 1994. Citazione da Livio: i Sanniti portano sempre due lance. Cfr. sull’armamento sannitico con 
due lance o giavellotti anche Small 2000. 
26 Esempi da Volterra e Orvieto (ad es. Sprenger/Bartoloni 1990, fig. 67. 130). 
27 Malnati 2008, in particolare tav. 181. 
28 Ad es. sull’anfora tirrenica del Pittore di Timiades, datazione 565-550 a.C. (Boardman 1994, fig. 57). 
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C’è da chiedersi se con l’introduzione della spada lunga in ferro in area centro-italica sia mutato anche 

il modo di combattere e di condurre la guerra. I ritrovamenti archeologici forniscono in proposito solo 

informazioni parziali, poiché è da supporre che non tutti gli elementi dell’armamento fossero collocati 

in tomba (vedi sopra). 

Poiché la spada lunga arcaica è una combinazione di arma da fendente e da punta, il margine di 

movimento era in ogni caso notevolmente superiore rispetto alla lotta con il pugnale corto29. 

Spesso di suggerisce che l’adozione della spada lunga bitagliente sia da collegare all’aumento 

dell’influsso della cavalleria, poiché combattendo dal cavallo sarebbero state necessarie armi da taglio 

più lunghe dei pugnali a stami30. Non esistono però prove a riguardo; al contrario, gli opliti greci, per i 

quali lo xiphos apparteneva alla panoplia standard, rappresentavano un reparto di fanteria e come tali 

vengono anche rappresentati sulla pittura vascolare31. Come risulta dalle fonti antiche, gli Etruschi 

adottarono al più tardi intorno alla fine del V secolo a.C. la formazione greca della falange. Sappiamo 

anche che sotto il re romano Servio Tullio, attorno alla metà del VI secolo a.C., in seguito a una 

riforma dell’esercito le prime tre classi dovevano possedere spade lunghe nella propria panoplia32. 

Per i popoli dell’Italia centrale appenninica non esiste finora una prova diretta dell’adozione dei una 

formazione di battaglia simile alla falange oplitica, né una testimonianza di truppe a cavallo armate di 

spade lunghe33. Autori antichi come Livio e Dionigi di Alicarnasso non hanno fornito resoconti diretti 

circa le popolazioni abruzzesi, ma sui popoli confinanti. In tal senso, Sabini, Equi e Volsci non 

avrebbero costituito alcuna formazione unitaria in occasione dei loro attacchi a Roma ancora nel V 

secolo a.C., ma sarebbero stati coinvolti in piccole schermaglie, in parte degenerate in scorribande e 

devastazioni34. Forse la spada arcaica in Abruzzo va interpretata come status symbol pensato per 

scontri a due o brevi battaglie disordinate combattute a piedi. Diversa invece è la ricostruzione del 

modo di combattere con le spade nelle culture sud-italiche. Il numero relativamente elevato di 

accessori da cavalleria nelle sepolture che contenevano anche xiphoi lascia ipotizzare per il VI secolo 

                                                        
29 Martinelli 2004, 125. 127-128. 
30 Cfr. in generale Martinelli 2004, 107. 117. V. d’Ercole in: I Piceni 1999, 117. 
31 Di questa idea è anche Cherici 2003, 525. Celebre è la rappresentazione degli opliti sull’olpe Chigi (Villa Giulia, 
Roma), datata attorno al 640 a.C. Sugli opliti greci in dettaglio Franz 2002, in particolare 149-160. 195-200. 
32 Già Mariani (1901a, col. 363) ipotizzava sulla base delle fonte antiche che la spada lunga fosse stata l’arma 
principale dei Romani fino all’introduzione del gladio: »In questa forma di spada lunga dobbiamo forse 
riconoscere la spada o gladio lungo che anche i Romani usavano prima della battaglia di Canne (Polyb. VI, 23, 6 
ss.; Liv., XXII, 46; Dion Cass. XXXVIII, 49, 4; Veget. I, 12) dopo la quale adottarono il gladius hispaniensis, di 
origine orientale, di cui ci accingiamo a parlare, e che non è che il ritorno ad una forma già usata in epoca 
antichissima nell’Italia, specialmente meridionale.« 
33  Morsi e finimenti equini venivano deposti solo occasionalmente nelle tombe abruzzesi, come ad es. a 
Campovalano, tomba 69 (Eroi e Regine 2001, 214 cat. n. 191 fig. a p. 81 [R. Papi]; Campovalano II 2010, tav. 
10 n. 6-7). 
34 In generale sulle antiche fonti letterarie: Ampolo 1996, 87-103 in particolare 95 ssg. (soprattutto sul modo di 
guerreggiare dei Sabini). – Tagliamonte 1994, soprattutto 43-55 (in generale sul modo di combattere italico in 
epoca arcaica). 
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a.C. la presenza di »opliti a cavallo« che non costituivano una vera e propria cavalleria, ma 

combattevano piuttosto l’uno contro l’altro35. 

Nelle sepolture della seconda metà del VI e del V secolo a.C. a Bazzano – ma anche, più in generale, 

nelle tombe di area abruzzese – si modificò lo spettro tipologico e l’associazione delle armi rispetto al 

periodo precedente. In assenza di testimonianze scritte o di evidenze iconografiche esplicite è difficile 

interpretare questo fenomeno, che forse rappresenta solamente un cambio delle usanze funerarie. 

Quanto la nostra conoscenza e le nostre ricostruzioni del modo di combattere dipendano dalla 

selezione dei corredi lo dimostra non da ultima la mancanza della spada lunga nelle tombe di Bazzano 

della fase IV a partire dalla seconda metà del V secolo a.C., da ricondurre sicuramente solo a un 

cambiamento delle regole di composizione del corredo e non alla scomparsa della spada dagli eventi 

bellici. 

 

 

TOMBE DI BAMBINO CON ARMI 

 

Il significato della battaglia e della guerra per i popoli centro-italici è evidente nella deposizione di armi 

nelle tombe di giovani, di bambini di tenera età e a volte addirittura di neonati. A Bazzano il giovane 

defunto dalla tomba a tumulo 690 possedeva un pugnale, e il bambino (6-10 anni) dalla tomba 422 

un pugnale a stami e una lancia, mentre le teste di mazza in ferro dalle cinque tombe di bambino non 

sono necessariamente da interpretare come armi vere e proprie36. Il fenomeno delle tombe di bambino 

con armi è attestato anche in altre necropoli italiche ed etrusche (vedi oltre – lista). Se sono già state 

proposte alcune riflessioni in proposito per la prima età del Ferro (soprattutto nella cultura 

villanoviana), manca finora un’indagine del fenomeno nelle epoche orientalizzante ed arcaica in Italia 

centrale37. 

 

(n.d.t. – per la lista delle sepolture si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 665-667) 

 

Emerge come di norma ai bambini non vengano date spade lunghe (ad eccezione di Opi, tomba 48). 

Lance e pugnali si trovano invece soprattutto in tombe di individui giovani, mentre le teste di mazza in 

numero elevato anche nelle sepolture di bambini piccoli. È possibile che dietro a questo aspetto si 

                                                        
35 Bianco Tagliente 1993, 52. 
36 Cfr. pp. 194-197. 
37  Una delle poche osservazioni sulle tombe di bambino con armi nel Piceno, espresse a margine della 
strutturazione sociale e dei rapporti comunitari a Recanati si deve a Bergonzi 1992, 73: »[...] mentre a Recanati 
la presenza di alcune tombe di bambino con punte di lancia suggerisce la possibilità che, sul piano simbolico, 
almeno una parte dei bambini sia caratterizzata in modo analogo agli adulti, attraverso l’evidenziazione della 
loro qualità, ereditaria, di futuri guerrieri.« 
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celino due diversi elementi che si potranno distinguere tra loro nell’ambito di ricerche future attraverso 

l’analisi dell’età su base antropologica: 

1. Status di erede: già i neonati e i bambini piccoli vengono sepolti simbolicamente come guerrieri, 

detentori del potere o capi futuri. Come simboli (del potere)/status symbol vengono perciò deposte 

soprattutto mazze, ma in casi rari anche pugnali e lance (forse una panoplia completa a Campovalano, 

tomba 164). 

2. Riti di iniziazione conclusi: i giovani sono già parte della comunità dei guerrieri. Essi si trovano però 

ancora in uno stadio di passaggio e non vengono visti ancora come guerrieri completi. Per questo 

motivo vengono ancora caratterizzati nelle sepolture tramite pendagli specifici dell’età e con elementi 

di ornamento. 



 1 

[Originale: Untersuchungen zur Tracht… – pp. 669-692] 

 

RICERCHE SUL COSTUME NELLE TOMBE DI BAZZANO 

 

FIBULE 

 

Nello studio sulla distribuzione delle fibule sono state considerate le tombe elencate alla nota 1946, 

senza includere quelle molto corrose o la cui provenienza da un contesto chiuso non è certa1. Con 

l’inclusione nello studio delle tombe dagli scavi degli anni 2004 e 2005 aumenterà in percentuale 

soprattutto il numero delle tombe maschili con fibule2. 

In base all’analisi del numero delle fibule per deposizione emerge chiaramente come l’uso di deporre 

fibule nelle sepolture maschili ricopra senz’altro un ruolo di secondo ordine (fig. 216a-b). Solo il 44% 

delle tombe maschili conteneva almeno una fibula. Tra queste non devono essere considerate quelle 

che non servivano a tenere uniti gli abiti. In tal senso, all’interno di 13 tombe maschili e in una 

sepoltura di bambino le fibule erano collegate al sistema di sospensione del pugnale a stami; in alcuni 

casi erano addirittura ancora inserite all’interno degli anelli delle catene dei foderi3. Eccezionalmente 

alcuni guerrieri di rango elevato avevano otto, e una volta addirittura 16 fibule nella tomba. 

Per una ricostruzione del costume è significativa la posizione delle fibule sul corpo del defunto. 

Dall’analisi (fig. 217a-b) risulta come esse siano state ritrovate soprattutto sul petto, sulle spalle o su 

entrambi, ma anche sul resto del corpo. La posizione dipende di volta in volta dal loro numero. Fibule 

isolate erano deposte principalmente nella zona del petto, mentre fibule in numero più elevato erano 

posizionate in maniera più complessa e in altre zone del corpo (fig. 218a-b). Inoltre va segnalata la 

presenza frequente di un gruppo di fibule (da quattro a sei) nella zona tra spalla e petto. 

Alquanto problematiche per la ricostruzione del costume si dimostrano le diverse possibili funzioni 

delle fibule, che non sempre possono essere considerate alla stregua di spille per abiti. Accanto al già 

menzionato uso come spille di sicurezza per le catene dei pugnali a stami nelle tombe maschili, alcune 

fibule disposte intorno alla testa devono essere servite per il fissaggio di un copricapo o di un velo. 

Come »fibule da velo« nei pressi del cranio si potrebbero interpretare gli esemplari dalle tombe 

infantili 704, 708 e 725 e dalla tomba 99 Finesa. Confronti si trovano soprattutto da tombe femminili 

di Loreto Aprutino e Atri. Queste fibule chiaramente raggruppate intorno alla testa sono già state 

                                                        
1 [N.d.T.: si veda la lista alla nota 1946 del testo in lingua originale]. 
2  Alcune tombe dal carattere eccezionale individuate nel corso dei nuovi scavi sono già state considerate 
all’interno di questo lavoro. Senza aver finora analizzato in dettaglio la situazione dei ritrovamenti, è possibile 
fare alcune affermazioni circa il numero delle fibule sulla base della documentazione disponibile. Da tombe 
maschili con pugnali a stami provengono rispettivamente sei (t. 1557), quattro (t. 1556) e tre (t. 1442) fibule; da 
quelle con spada tre (t. 1522) e due (t. 1555, t. 1571, t. 1574) fibule. Nelle deposizioni individuate durante i 
nuovi scavi sono presenti anche fibule utilizzate per la sospensione dei pugnali a stami (t. 1534). 
3 Cfr. p. 93-95. 
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considerate da V. Cianfarani nella ricostruzione del costume4. L’uso di avvolgere un velo o un tessuto 

attorno al capo e di fissarlo mediante fibule è noto soprattutto dal Piceno. A Colle Vaccaro è stata 

riscontrata questa disposizione delle fibule in una tomba infantile (tomba 6), interpretata pertanto 

come deposizione di una bambina5. L’uso di veli è noto nelle Marche al più tardi dalla fase Piceno II e 

sembra essere stato abituale soprattutto in ricche sepolture femminili fino al Piceno V6. Veli con fibule 

sono noti però anche dall’Italia meridionale, cosicché si tratta forse di un elemento condiviso del 

costume italico negli strati sociali più elevati7. 

L’utilizzo di fibule per la chiusura di un sudario, come osservato più volte ad Alfedena, non è attestato 

a Bazzano (si vedano i contributi antropologici sulla tafonomia in questo volume)8. Se ne deduce che le 

fibule erano per lo più fissate agli indumenti appartenenti al costume dell’epoca in esame. 

Accanto alla funzione come spilla per gli abiti, la fibula veniva spesso usata a Bazzano anche per 

agganciare pendagli e amuleti, anche se soprattutto nelle prime fasi di deposizione delle necropoli era 

proprio la fibula ad essere decorata mediante l’inserimento di anelli. Non è inoltre da escludere che le 

fibule, specialmente quando attestate in grandi quantità, siano da interpretare come elementi 

decorativi per gli abiti. La deposizione di enormi quantità di fibule in ricche sepolture femminili del 

Piceno è però un’eccezione9. 

Nelle tombe di Bazzano che contenevano molte fibule, queste erano prevalentemente disposte in 

modo complesso sul corpo (Fig. 218a-b). Va qui considerato in particolare il guerriero della tomba 

870 (Fig. 219, 1): ad eccezione della fibula con arco a doppia ondulazione, forse legata al pugnale a 

stami, tutte le altre 15 fibule del medesimo tipo erano disposte su una fila, partendo dalla spalla 

sinistra fino a poco al di sotto della zona sinistra del bacino. Alcune delle fibule piccole presentano 

resti di tessuto uniti alla corrosione su entrambi i lati, così da far ipotizzare la presenza di un ulteriore 

abito al di sopra, chiuso proprio dalle fibule ad arco a doppia ondulazione più grandi. La situazione del 

rinvenimento non permette di capire se la fila delle fibule ad arco a doppia ondulazione di dimensioni 

minori fungesse da drappeggio per una stoffa più spessa, come mostrato sul disegno ricostruttivo. 

                                                        
4 Atri, tomba 28 (Ruggeri Giove/Baldelli 1982, tav. VII; Ruggeri 2001a, 72 fig. 45); Loreto Aprutino, Contrada 
Farina, tombe 9 e 10 (Antiche Civiltà d’Abruzzo 1969, 56 fig. 8; 58 fig. 9; Cianfarani 1970. La ricostruzione del 
costume è stata più volte riprodotta, da ultimo in Negroni Catacchio 2007, 542 fig. 12a. 
5 Lucentini 2000a, 19-20. 32. 
6  Fibule presso la testa della defunta sono state trovate a Moie di Pollenza, nelle tombe 1 e 6 (Museo 
Archeologico Nazionale delle Marche 1998, 54 fig. 17; 55). Si datano nella fase Piceno II, ovvero nell’VIII secolo 
a.C. Fibule chiaramente impiegate per il velo sono state trovate a Pieve Torina, tomba 2 (Museo Archeologico 
Nazionale delle Marche 1998, 69 fig. 21) per la fase Piceno III; a Cupra, via della Pietà, tomba 2 (Museo Ascoli 
Piceno 2002, 59 fig. 83) per la fase Piceno IVa; e a Camerano, località S. Giovanni, tomba 10 (Museo 
Archeologico Nazionale delle Marche 1998, 136 ss. fig. 39) per la fase Piceno V. 
7 Alianello-Cazzaiola, tomba 309 (I Greci in Occidente 1982, 282). Bisogna supporre che esistessero molte più 
»fibule da velo« nelle necropoli conosciute dell’Italia centrale rispetto a quanto noto dalle pubblicazioni. Anche 
nella tomba 480 di Fossa (Fossa II 2004, 197 ss. fig. 115 n. 2. 4) giacevano presso il capo della defunta due 
fibule, benché la loro funzione sia incerta a causa di evidenti movimenti post-mortem. 
8 Parise Badoni / Ruggeri Giove 1980. 
9 Ad es. Pitino di S. Severino Marche, Monte Penna, area Maltoni, tomba 4 (Museo Archeologico Nazionale delle 
Marche 1998, 88 ss. fig. 29). 
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Solo quattro fibule, anch’esse disposte in una fila verticale, si trovavano sul corpo del guerriero con 

spada di tipo più antico dalla tomba 411 (Fig. 219, 2); un’ulteriore fibula fu scoperta solo dopo 

l’asportazione dei resti scheletrici e non può essere pertanto posizionata. Disposte in tutt’altro modo 

erano invece le fibule dalle tombe 919, 953 e 1553. Sul corpo dell’individuo maschile della tomba 953 

si trovavano quattro fibule, disposte con andamento orizzontale lungo una fila leggermente obliqua a 

partire dal lato destro del petto (Fig. 219, 3). Anche la veste del guerriero dalla tomba 918 era 

drappeggiata in maniera simile, con l’aggiunta di fibule a doppia ondulazione più grandi nella zona 

del petto, ma le fibule al centro servivano forse a chiudere il mantello, come nella tomba 870. 

Altrettanto complesse, benché limitate solo alla zona del petto, sono invece le otto fibule dalla tomba 

1553. In base alle poche sepolture di guerriero con disposizioni articolate di fibule si possono pertanto 

desumere almeno due modi di indossarle, anche se nelle tombe 870 e 918 va ipotizzato anche un 

ulteriore indumento (mantello): 

 

1. disposizione complessa su file verticali (tombe 870 e 411) 

2. disposizione complessa su file orizzontali nella zona tra spalle e petto (953, 918 e 1553) 

 

Anche sui corpi di alcuni bambini sono state trovate fibule disposte su file verticali. Il caso più evidente 

era quello della tomba 769 (Fig. 220, 6), nella quale le fibule giacevano su due o tre file tra il petto e il 

bacino. Una disposizione simile su file, ma con meno fibule e senza pendagli, era presente nelle tombe 

di bambino 785, 790, 831, 1000 e 1044. Nella tomba di bambino 461, interpretata come maschile in 

base alla deposizione di una piccola testa di mazza in ferro, la fila di fibule, alle quali erano appesi dei 

tubicini in lamina bronzea, iniziava solo nella zona del petto. 

In maniera leggermente diversa erano invece disposte le numerose fibule sul corpo del bambino della 

tomba 780, anch’esse senza pendagli, due esemplari delle quali, in ferro, si trovavano però 

direttamente sulle spalle (Fig. 220, 3). La disposizione sulle spalle è evidente anche per il bambino 

della tomba 920, che in base alle fibule Certosa centro-italiche e alla ceramica appartiene già alla fase 

Bazzano III (Fig. 220, 5). Anche sulle spalle del bambino della tomba 1135 si trovavano due fibule, 

ciascuna con un grande pendaglio che imita la forma delle asce neolitiche ed è decorato con un sottile 

filo in bronzo (Fig. 220, 4). 

Ancora più complesso rispetto ai precedenti è il caso delle fibule nelle sepolture infantili delle tombe 

1147, 725 e 93 Azzurra (Fig. 220, 1-2). Le fibule giacevano anche in questi casi su più file verticali, 

includendo anche le spalle, e alcune di esse erano altresì munite di pendagli. Nella tomba 1147 si 

tratta di grandi bulle in bronzo e in ferro dei tipi 1 e 3, oltre a due pendagli in bronzo a batocchio; 

nella tomba 725 si trovano due pendagli a zanna con capsule bronzee e nella tomba 93 Azzurra due 

fibule con piccole bulle in ferro. 
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Riassumendo, nelle tombe infantili si osservano più modalità di distribuzione complessa delle fibule, 

anche se la collocazione sulle spalle possiede un significato prominente, come si osserva anche nelle 

tombe femminili e in quelle maschili (Fig. 220): 

 

1. disposizione complessa su file verticali con almeno due fibule sulle spalle (tombe 780, 920) 

Var. a con pendagli (tombe 93 Azzurra, 704, 725, 1147) 

2. disposizione complessa su file verticali senza fibule sulle spalle (tombe 769, 920) 

Var. a con pendagli (tomba 461) 

Var. b con anelli (tombe 790, 831, 1000, 1044) 

3. almeno due fibule sulle spalle con pendagli (tombe 700, 1135) 

 

Fibule disposte su file sono state riscontrate anche in alcune tombe femminili particolarmente ricche 

della fase Bazzano IIB. Nelle tombe 1238, 786 e, forse, anche nelle tombe 705 e 689 due file verticali 

di fibule erano disposte tra entrambe le spalle e i fianchi. Nelle tombe femminili 786 e 1238, 

probabilmente con identico costume, era inoltre presente una grande fibula con appeso un disco in 

avorio presso il fianco sinistro (Fig. 221, 1). 

Per quasi tutte le tombe femminili delle fasi Bazzano II e III con più fibule è caratteristica la deposizione 

di due esemplari nella zona delle spalle (Fig. 221). Queste erano fissate a una sorta di peplo oppure a 

un elemento dell’abito, così come è rappresentato sul bel torso femminile da Capestrano. Questa 

specie di scialle corto, che copriva solo le spalle e il petto, somiglia a quelli indossati dalle donne 

greche sul cratere di Kleitias e Ergotimos. Sulle fibule con arco a tripla ondulazione del torso di 

Capestrano si riconoscono piccoli pendagli a tubicino o a trapezio, simili a quelli della tomba 34 

Azzurra di Bazzano, e solo in questa tomba sono state trovate due fibule con pendagli a tubicino sulle 

spalle (Fig. 221, 3). Nelle tombe femminili 580, 872 e 883 erano presenti ben più di due fibule nella 

zona delle spalle, in alcuni casi con pendagli appesi. Purtroppo ci sfugge l’aspetto degli abiti ad esse 

associati. 

Spesso le fibule sulla zona delle spalle e del petto erano un unico insieme. Si può parlare di »costume 

a quattro fibule« nei casi di due fibule sulle spalle e due sul petto, anche se in alcuni casi esistono più 

esemplari (Fig. 221, 4)10. Non si nota però alcuna regolarità – né nella scelta dei tipi, né nella loro 

posizione. Si potevano indossare quattro fibule con arco a doppia ondulazione, con arco a tripla 

ondulazione o ad arco semplice oppure una combinazione di due fibule con arco a tre ondulazioni e 

due con arco semplice. Nella tomba 80 Finesa, una delle quattro fibule era addirittura un esemplare ad 

arco rettangolare del tipo sud-abruzzese. Accanto al »costume a quattro fibule« ne esiste uno »a tre 

                                                        
10 Le tombe di Bazzano caratterizzate dalla presenza di quattro fibule e identificate come maschili in base alle 
analisi antropologiche sono da considerare sepolture disturbate o problematiche (tombe 575, 589, 635). La 
maggior parte delle tombe con »costume a quattro fibule« non sono tuttavia ancora state analizzate dal punto 
di vista antropologico. 



 5 

fibule«, ovvero quando oltre alle due fibule sulle spalle se ne trova una soltanto sulla parte destra del 

petto (Fig. 221, 5). Questa posizione sembra limitata a ad alcune tombe femminili della fase III ed era 

particolarmente evidente nelle tombe 1030 e 1179. Alcune fibule sulla parte destra del petto sono 

altresì note solo da tombe femminili della fase III di Bazzano e potrebbero forse indicare una moda 

specifica del periodo. Nella maggior parte delle tombe femminili di Bazzano le fibule si trovano presso 

le spalle. Le donne venivano verosimilmente sepolte con un abito a mo’ di peplo o con un vestito 

simile a quello raffigurato sul torso di Capestrano. Solo alcune donne in particolare sembrano aver 

indossato nella fase IIB abiti eccezionalmente complessi, mentre la più frequente posizione su spalle e 

petto, cioè con il »costume a quattro o a tre fibule«, è attestata anche nella fase III. Alcune fibule 

erano inoltre fornite di pendagli, come attestano i dischi in avorio appesi nella zona del bacino e dei 

fianchi dalle tombe femminili (tombe 696, 786, 1238). In generale si riscontrano le seguenti 

disposizioni di fibule: 

 

1. disposizione complessa su due file verticali dalle spalle ai fianchi (tombe 786, 1238, 689 e 705) 

2. disposizione complessa nella zona delle spalle (tombe 580 e 872) 

3. due fibule sulle spalle, senza pendagli (tombe 77 Finesa, 118 Finesa, 431) 

Var. a: due fibule sulle spalle con pendagli tipo torso femminile di Capestrano (tomba 34 Azzurra) 

4. fibule sulle spalle e due fibule nella zona del petto, cosiddetto »costume a quattro fibule« (tombe 

38 Finesa, 42 Finesa, 80 Finesa, 97 Finesa, 128 Finesa, 319, 330, 445, 453, 550, 562, 567, 600) 

5. fibule sulle spalle e una fibula nella zona del petto, cosiddetto »costume a tre fibule« (tombe 92 

Finesa, 534, 432, 1030, 1179, forse 924) 

Var. a: molte fibule sulle spalle con catenelle e una fibula nella zona del petto (tomba 883) 

 

Con la fase Bazzano III compare un nuovo tipo di costume: alle fibule vengono agganciate delle 

catenelle11. Simili fibule con catenelle sono note in almeno sette sepolture di Bazzano, forse da 

collegare tutte a individui di sesso femminile, così come da Fossa, Caporciano, Capestrano e Alfedena. 

 

(n.d.t. – per la lista dei materiali si rimanda al testo in lingua originale, alle pp. 677-678) 

 

La funzione e il significato delle catenelle appese alle fibule non è sempre identificabile nei contesti di 

Bazzano, poiché solo nella tomba 1612 sono state trovate due fibule collegate con una catena. 

Nell’Abruzzo meridionale, ad Alfedena12, esistono alcuni esempi del tardo V secolo a.C. Due fibule 

                                                        
11 L’uso di collegare le fibule con catenelle è documentato già nell’VIII secolo a Crustumerium, nel Lazio (Belelli 
Marchesini 2008, 6 fig. 11c), ma sembra essere stato introdotto in Abruzzo solo nel corso della seconda metà 
del VI secolo a.C. 
12 Alfedena, Campo Consolino, scavi vecchi, zona D“, tomba 45 (Mariani 1901a, col. 506 n. 1340; coll. 309-310 
fig 50); zona D“, tomba 200 (Mariani 1901a, col. 529 n. 1707; coll. 303-304 fig. 43); Alfedena, Campo 
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agganciate con catenelle si trovano più frequentemente anche in tombe celtiche recenziori dell’Europa 

centro-orientale13. I ritrovamenti nel nord dell’Abruzzo della seconda metà del VI secolo a.C. e della 

prima metà del V secolo a.C. non sono invece interpretabili con certezza14. In quella zona le catenelle 

potrebbero aver anche sostenuto dei pendagli appesi alle fibule. 

A Bazzano è difficile riconoscere tipi di fibule indicatori di genere, tranne poche forme. Fibule ad arco 

a doppia e tripla ondulazione (fib-H e fib-K) compaiono solo nelle sepolture infantili, mentre le fibule 

ad arco rialzato (fib-G1) si trovano più spesso in tombe di bambini della fase IIB e possono pertanto 

essere considerate fibule tipiche del costume infantile di quell’epoca. Le fibule Certosa centro-italiche 

della fase Bazzano III (fib-N e fib-O) appartengono probabilmente perlopiù al costume femminile, 

anche se alcune provengono da tombe di bambini15. Fibule molto piccole, cosiddette miniaturistiche, 

giacevano quasi esclusivamente nelle sepolture di bambini particolarmente piccoli (neonati), come ad 

esempio nella tomba 93 Azzurra. Questo fenomeno sembra indicare la realizzazione mirata di alcune 

fibule speciali e specifiche di una determinata età per bambini particolari. 

Nel confrontare le posizioni delle fibule nelle tombe femminili e maschili si nota che solo le donne 

indossavano fibule su entrambe le spalle. Per questo motivo le sepolture infantili con fibule su 

entrambe le spalle sono molto probabilmente da interpretare come femminili (gruppi delle fibule per 

bambini 1 e 3). Anche il bambino dalla tomba 1147, con una fila verticale di fibule e fibule sulle spalle, 

potrebbe essere stato di sesso femminile – in analogia con le tombe femminili 786 e 1238. Un caso 

diverso è quello della disposizione su file verticali che non comprende entrambe le spalle, osservabile 

solo in sepolture di guerrieri di rango eccezionale (tombe 870 e 411). 

È invece incerto se le tombe infantili come la 769, nelle quali le fibule erano disposte su file, ma non 

sulle spalle, siano da interpretare come maschili (gruppi delle fibule per bambini 2). Non è da escludere 

che in questo caso i movimenti post-mortem possano aver modificato la posizione delle fibule sulle 

spalle. Le chiusure per vestiti interpretabili chiaramente come fibule per le spalle sono un indizio del 

fatto che già i bambini in tenera età venivano sepolti in abiti indicatori di genere, realizzati in miniatura 

sul modello di quelli degli adulti. Ne sono prova indiretta le tombe di fanciulla 704 e 725, nelle quali 
                                                                                                                                                                                        

Consolino, scavi nuovi, tombe 7 (Bedini et al. 1975, 426 fig. 26) e 70 (Parise Badoni/Ruggeri Giove 1980, 52-54 
fig. 112 tav. 20 n. 4-6). Sulla cronologia delle tombe tarde di Alfedena cfr. Parise Badoni et al. 1982, 28-38 fig. 
11. 
13  Cfr. ad es. il costume documentato nel bacino dei Carpazi: J. Bojna, Spiegelung der Sozialstruktur auf 
latènezeitlichen Gräberfeldern im Karpatenbecken. PamA 73, 1982, 312-431 in part. 371-374 fig. 18a n. 1-3; 
fig. 20a n. 1-2.4. 
14 La ricostruzione delle fibule con catenelle dalla tomba 2 di Capestrano è incerta (Moretti 1936-1937, 95 tav. 
IV fig. 2). Sulla base della pubblicazione non si può determinare se gli anelli di catena collegati a due fibule e a 
una catena di perle, forse una collana, oltre che ad altri anelli di catena ai quali sono appesi tre pendagli tubolari 
in osso corrispondano effettivamente alla situazione del rinvenimento o non siano, piuttosto, solo una 
combinazione di vari elementi realizzata all’inizio del XX secolo. 
15 A Bazzano non tutti gli scheletri sono stati studiati dal punto di vista antropologico e appaiono pertanto in 
questa valutazione come una massa indistinta, ma almeno a Fossa le fibule Certosa centro-italiche venivano 
portate solo dalle donne, come dimostrano le tombe 227 e 278 (Fossa II 2004). È da presupporre che all’interno 
dei singoli tipi esistessero altre forme specifiche di un determinato genere, poiché nella tomba 422, accanto a 
una fibula del gruppo N, giaceva anche un pugnale a stami. 
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sono state trovate non solo fibule per le spalle, ma anche per il velo. Nelle tombe con piccole mazze in 

ferro le fibule non si trovavano invece mai sulle spalle dei bambini, a riprova del fatto che questi erano 

di sesso maschile. 

I corpi di bambini molto piccoli potrebbero essere stati tuttavia avvolti in panni richiusi con delle fibule. 

Rappresentazioni di neonati in fasce di questo genere in forma di terrecotte votive sono abbastanza 

frequenti nei santuari italici di epoca ellenistica16. Su di esse non si trovano fibule, ma talvolta si 

riconosce una bulla come pendaglio. Anche se mancano rappresentazioni di età arcaica, è da 

ipotizzare che piccoli bambini e neonati venissero avvolti in fasce in maniera analoga. 

 

BRACCIALI 

 

Solo il 13,1% delle sepolture analizzate conteneva uno o più bracciali (Fig. 222) 17 . Essi sono 

sorprendentemente rari tanto nelle tombe femminili quanto in quelle maschili, ma presenti in quasi la 

metà delle tombe infantili. 

Il tipo a sezione esagonale (tipo D3) è documentato solo in due tombe femminili. A dispetto del 

numero ridotto si può supporre che in questo caso si tratti di un ornamento femminile. Anche i 

bracciali in lamina cava (tipo F1), altrettanto rari, sembrano indicatori di genere: uno è stato trovato in 

una tomba di guerriero, un altro nella sepoltura di un ragazzo giovane; anche questo tipo è noto solo 

da una tomba di guerriero di Fossa 18 . Per tutti gli altri tipi di bracciale non è possibile una 

classificazione certa secondo il genere, poiché sono stati trovati in tombe infantili nelle quali il sesso 

del defunto non può essere stabilito su base antropologica. In quattro delle sette tombe di bambino 

identificate come maschili sulla base della deposizione di una piccola mazza in ferro o di un pugnale si 

trovavano dei bracciali – la maggior parte (nove) nella tomba 1607, e otto nella tomba 690. Bisogna 

pertanto supporre che sia i bambini sia le bambine venissero sepolti con bracciali. È abbastanza 

improbabile che l’età dei bambini fosse in rapporto con il numero dei bracciali, poiché anche i neonati 

avevano fino a cinque bracciali nella tomba. 

Sulla base del diametro si può ipotizzare che la maggior parte dei bracciali fosse molto probabilmente 

realizzata per i bambini. Se si pone come discrimine il diametro di ca. 6,5 cm rimangono solo tre tipi di 

dimensioni tali da poter essere stati indossati anche da individui adulti (Fig. 223 – tabella). Si tratta dei 

già menzionati bracciali in lamina cava (tipo F1), dei bracciali a sezione piena esagonale (tipo D3) e dei 

bracciali a sezione piena con estremità a teste di serpente (tipo D1), che hanno però diametro 

inferiore. 
                                                        
16 Per una raccolta cfr. Ammermann 2007, 131-151. Cfr. anche Enea nel Lazio 1981, 208 D125 con ulteriore 
bibliografia. 
17 Nella valutazione, accanto alle sepolture inserite per lo studio delle fibule (cfr. la relativa nota), sono state 
incluse anche le seguenti tombe: donne: 1538, 1561. – uomini: 1 Finesa*, 1553. – bambini: 1368. – 
indeterminate: 631. 
18 Fossa, tomba 118 (Fossa II 2004, 49 n. 5 tav. 29.5). 
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I bracciali al di sotto dei 6,5 cm di diametro sono da interpretare nella maggior parte dei casi come 

elementi del costume infantile. Alcuni contesti sembrano però complicare questo quadro. Tra di essi 

rientrano la tomba di guerriero 335, nella quale era deposto un piccolo bracciale con estremità 

ingrossate (tipo D2), forse indossato appeso a una collana, e forse anche il piccolo bracciale (tipo A3, 

var. a) dalla tomba 1 Finesa, la cui appartenenza al corredo non è però del tutto sicura. Alcuni 

esemplari che, in base al diametro, sono da interpretare come bracciali per bambini appaiono, seppur 

raramente, anche in tombe di adulti. Non solo l’utilizzo come elemento di collana come nella tomba 

335 apre il campo a speculazioni sul significato ad esso sotteso. A Fossa, dove lo spettro tipologico dei 

bracciali è molto differente, nella tomba 363, sotto l’avambraccio destro di un individuo maschile di 

20-30 anni, si trovava un bracciale »a falsa spirale« (forma B) dal diametro di soli 6,7 cm19. Bracciali 

con pochi giri di spirale o con capi sovrapposti possono ovviamente essersi leggermente deformati 

indossandoli, come suggerisce questo contesto; nei casi con molti giri di spirale non è possibile che ciò 

sia avvenuto, cosicché almeno questi devono essere stati concepiti esclusivamente per i bambini. 

Capita però che nelle sepolture infantili si trovino bracciali deposti durante la cerimonia di sepoltura. 

Tra di essi si annoverano i bracciali spezzati intenzionalmente, da collegare chiaramente ad aspetti 

rituali. Nella tomba 729, ad esempio, la metà di un bracciale a falsa spirale (forma B) è stata trovata sul 

braccio sinistro, mentre l’altra metà su quello destro. Bracciali spezzati a metà dello stesso tipo erano 

presenti anche nelle tombe di bambino 456, 644 e 708, oltre che nella tomba distrutta dal dromos 

della tomba a camera ellenistica 274 (Fig. 224 – pianta). 

A Bazzano la deposizione dei bracciali era strettamente connessa all’età del defunto. Alcune usanze 

funerarie particolari impedivano in apparenza alle donne di essere sepolte con bracciali – anche a 

quelle altrimenti con ricco corredo20. È interessante osservare come due delle tre tombe femminili con 

bracciali si differenzino anche nel resto del corredo rispetto alla norma, cosicché bisogna considerare 

che esistessero eccezioni per le donne non locali. Anche nelle tombe di adulti di sesso maschile i 

bracciali vengono deposti raramente. Nei pochi casi menzionati che fanno eccezione sembra che si 

tratti di guerrieri particolarmente preminenti, come dimostra anche il confronto con altri contesti 

abruzzesi. Il guerriero della tomba 388, zona DIV di Alfedena, ad esempio, indossava un bracciale con 

terminazioni a testa di serpente sul braccio sinistro, mentre il guerriero dalla tomba 98, zona E ne 

indossava due o tre sul braccio destro, e anche il Guerriero di Capestrano è raffigurato con un 

bracciale sul braccio sinistro (verosimilmente anche sul braccio destro, anche se il colore rosso fa 

pensare a un bracciale in materiale organico)21. 

                                                        
19 Fossa II 2004, 150 ss. fig. 84 n. 2, tav. 117 n. 2. 
20 Anche includendo le sepolture indeterminate, tra le quali si dovrebbero trovare anche individui di sesso 
femminile, il numero di bracciali nelle tombe di adulti resta pressoché invariato. 
21 Cfr. Alfedena: Mariani 1901a, col. 352 fig. 75 (zona DIV, tomba 388); col. 579 inv. nr. 2306-2308 tav. XIII B 
(zona E, tomba 98); Guerriero di Capestrano: I Piceni 1999, 107 fig. 83 cat. nr. 390. 
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Se si osserva la posizione dei bracciali nelle tombe infantili si notano alcune differenze. Nella maggior 

parte dei casi si trovavano su entrambe le braccia o solo sul braccio destro del bambino sepolto (Fig. 

225). In alcuni casi erano però collocati anche sul petto o collegati tramite una fibula all’abito (tomba 

528 e probabilmente anche tomba 1607)22. 

Il confronto tra il numero di bracciali e di fibule per tomba lascia supporre che nel caso dei bambini ci 

si trovi di fronte a diversi gruppi di corredi (Figg. 226-227). Dal diagramma a punti (Fig. 226) e dalla 

relativa tabella si evince chiaramente che non esiste alcun legame tra il numero delle fibule e dei 

bracciali. 

Se si escludono dall’analisi i casi eccezionali di tombe di bambino con un numero elevato di fibule 

(tomba 1147) e con molti bracciali (tombe 690 e 1607), il quadro diventa ancora più evidente (Fig. 

227). In molte tombe infantili ricche di fibule non si trovava alcun bracciale, mentre quelle con molti 

bracciali contenevano relativamente poche fibule. Sembra perciò che esistessero effettivamente gruppi 

di costumi e di corredi differenziati, che non è possibile distinguere tra loro in maniera più precisa. 

Il rapporto tra ceramiche e bracciali deposti nelle tombe infantili è altresì per certi versi peculiare. Su 

dodici tombe di bambino con bracciali e ceramica, solo le tombe 1147 e 1194 contenevano recipienti 

interpretabili come veri e propri elementi di corredo23. In otto tombe sono stati invece trovati vasi 

spezzati ritualmente (tombe 359, 456, 644, 773, 780, 790, 1000, 1607), mentre in due tombe non è 

certo. 

Non può dunque essere un caso che il primo gruppo si trovi nell’area Edimo, mentre il secondo 

principalmente in Otefal 2002 (Fig. 224). 

Sulla pianta si riconoscono sia un gruppo con bracciali sia uno con ceramiche che in parte si 

sovrappongono (Fig. 224). L’interpretazione di questo fenomeno è tuttavia complicata dal fatto che la 

determinazione dell’età su base antropologica non è ancora stata completata. Alcuni dati 

antropologici già disponibili lasciano però ipotizzare con molta cautela che si tratti di una differenza 

legata in parte all’età. La ceramica, sia come elemento di corredo sia spezzata ritualmente, compare 

prevalentemente a partire dai due anni di età circa, mentre i bracciali erano stati deposti già nelle 

tombe dei neonati e si trovano finora anche nelle tombe di adolescenti. Nella necropoli si trovano 

entrambi i gruppi di corredi in tutte le aree, con un numero elevato di tombe infantili24, ma si 

evidenzia anche una componente specifica dei gruppi, da ricondurre a differenti usi funerari all’interno 

delle singole aree. Questi due gruppi di costume e di corredo impediscono inoltre nella valutazione 

attraverso la seriazione e l’analisi delle corrispondenze una ripartizione in fasi distinte25. 

                                                        
22 Bracciali agganciati all’abito tramite fibule sono noti anche da altri contesti. Ad esempio, la donna dalla tomba 
51 di Campovalano indossava due fibule sulle spalle a ciascuna delle quali erano agganciati due bracciali a falsa 
spirale e un pendaglio ad oinochoe (Campovalano I 2003, 41-42 tav. 51; tav. 46 n. 1-4). 
23 Un elemento di corredo era forse anche la piccola brocca nella tomba 695, trovata in condizioni estremamente 
frammentarie ai piedi del defunto. 
24 Nelle aree A (Finesa, 1992-1994) e B (Azzurra, 1995) si trovano solo poche tombe di bambino. 
25 Cfr. pp. 625-629. 
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PENDAGLI 

 

Sono stati rinvenuti pendagli 26  sia nelle tombe femminili – seppur raramente – sia in quelle di 

bambino, ma anche in due tombe maschili. (Fig. 228)27. Esistono notevoli differenze relative alla 

posizione in cui si trovavano i pendagli e al loro tipo, che non risultano però evidenti attraverso le sole 

tabelle di frequenza. Pendagli polimaterici erano spesso fissati agli abiti mediante fibule – talvolta 

venivano però appesi anche alle collane (Fig. 229; collo-spalle, collo-petto)28. Nelle tombe di bambino 

non si può osservare alcuna relazione tra la deposizione di bracciali e pendagli, anche se nelle tombe 

infantili più ricche compaiono entrambi i gruppi29. 

La maggior parte dei pendagli son stati trovati nella tomba 924 (senza analisi dei resti scheletrici), 

presso il cranio del defunto. Si tratta nella fattispecie di 23 piccole bulle in ferro del tipo 3c. A 

giudicare dalla loro posizione si trattava forse di un copricapo con pendagli, cosicché questo caso 

eccezionale non è utile per l’esame del numero consueto di pendagli. Al secondo posto si trova la 

tomba 1147 con dodici pendagli, tra cui dieci grandi bulle in bronzo e in ferro. Non è tanto il numero 

dei pendagli, quanto il loro tipo a fornire informazioni circa la ricchezza relativa di un defunto, come 

dimostrano sia i dischi in avorio trovati nella zona del bacino di tre donne sia i grandi pendagli a 

catena sui fianchi. 

La forma di pendaglio più frequente sono le bulle in ferro o in bronzo, che si trovano addirittura anche 

in due tombe maschili (Fig. 230). Zanne di cinghiale decorate a filigrana, pendagli in osso con castoni 

e pendagli a tubicino si trovano in tombe femminili e di bambini in numero ridotto e quasi in egual 

misura. I restanti tipi di pendagli non sembrano aver avuto grande importanza a Bazzano, anche se 

vanno considerati pure alcuni contesti incerti e alcune forme composite30. Solamente i dischi in osso 

                                                        
26 Tra di essi si considerano forme specifiche, ma non gli »anelli digitali« spesso appesi alle fibule. 
27 Il numero di tombe prese in esame corrisponde a quello delle tombe con bracciali (si veda il paragrafo sui 
bracciali). 
28 In base a evidenze di scavo sicure si sa che i pendagli venivano indossati al collo nel caso delle bulle dalla 
tomba femminile 34 Azzurra, dalla tomba di guerriero 1553 e dalla tomba di bambino 1043, oltre che per la 
valva di bulla dalla tomba di bambino 461 e per il pendaglio a goccia dalla tomba femminile 451. I seguenti 
pendagli sono stati trovati esclusivamente nella zona del collo: pendagli in bronzo e argento dalle tombe di 
bambini 729, 811, 1147; pendagli a goccia/a globetto dalle tombe di bambini 228, 811; dischi in osso dalla 
tomba di bambino 706. 
29 Tra le 26 tombe di bambino che contenevano pendagli, solo nove avevano almeno un bracciale. 
30  I quattro pendagli in bronzo a forma di vaso dal contesto disturbato 1119-1132 vanno probabilmente 
attribuiti alla tomba femminile 1238. Un ulteriore pendaglio a vaso proviene dall’area Otefal 2000, un grande 
pendaglio a catena da un tumulo distrutto della prima età del Ferro in zona Edimo 2000 e un altro dall’area 
Finesa. Cfr. pp. 638-639. I grandi pendagli a catena vengono considerati insieme. Poiché si tratta tuttavia di 
forme composite, nelle tabelle di frequenza non compaiono i singoli elementi come i »pendagli a batacchio« 
agganciati al pendaglio a catena della tomba femminile 705. Nella tabella di frequenza Fig. 230 non sono stati 
inclusi neppure i pendagli dalla tomba 1561, che giacevano a fianco dello scheletro. Anche i pendagli attestati 
da esemplari singoli non sono stati considerati, come ad esempio la testina in ambra dalla tomba 832. 
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decorati da tre tombe di bambino rimangono di una certa rilevanza, poiché si tratta di una delle poche 

forme di pendaglio della fase Bazzano III (fine VI – prima metà V secolo a.C.). 

Un caso decisamente anomalo è quello della tomba femminile 1561. Gli elementi del costume trovati 

sul corpo sono stati presi in esame, mentre sono stati esclusi i numerosi elementi di ornamento trovati 

a destra al di sopra della testa della defunta, che giacevano in più »strati« sovrapposti. Probabilmente 

è stato deposto un secondo abito ripiegato per la donna, forse molto più prezioso dell’usuale »abito 

da funerale«31. La tre grandi bulle in bronzo che contenevano sassolini, tre ulteriori bulle, due pendagli 

a forma di ascia, le zanne di cinghiale decorate a filigrana e soprattutto i pendagli con conchiglie a 

filigrana sono ornamenti tipici dell’area picena dell’ascolano e del teramano, presenti spesso nelle più 

ricche sepolture femminili32. Anche le grandi perle vitree a forma di alabastron incastonate in fili 

bronzei filigranati erano probabilmente realizzate e indossate come pendagli in questo territorio. Le 

risposte agli interrogativi in proposito non sono scevre di problemi. 

Tutti i pendagli sul secondo abito – e questo vale anche per la maggior parte dei pendagli di Bazzano 

– hanno funzione apotropaica, evidente sia per gli oggetti in sé (zanne di cinghiale, imitazioni di asce 

neolitiche, conchiglie) sia per i manufatti, con i quali si ottenevano molteplici effetti sonori (bulle, 

soprattutto se riempite con sassolini, pendagli a tubicino ecc.). Oltre a questa varietà di pendagli 

magico-apotropaici, a un bracciale, ad altre fibule e a una fusaiola, non sono stati deposti oggetti che 

indichino un particolare status sociale della donna. Le analisi antropologiche potrebbero aiutare 

nell’interpretazione del contesto, in particolare la determinazione dell’età della defunta: la mancanza 

di placche di cintura si potrebbe spiegare con un’età adulta incipiente; se la donna era giovane, il 

secondo abito poteva essere un vestito nuziale non del luogo (sud-piceno o teramano); se la donna 

era anziana, l’abito sarebbe invece da collegare con un ruolo magico-cultuale. 

 

 

OSSERVAZIONI SUGLI OGGETTI CON NATURA DI AMULETO 

 

È difficile, o quasi impossibile, distinguere tra elementi del costume, manufatti con natura di amuleto e 

veri e propri amuleti. Ciò è dovuto in parte al fatto che l’archeologo dipende per la loro 

interpretazione dall’immaginario del folklore, dall’etnologia o dalle fonti antiche, a loro volta soggetti 

ai mutamenti delle concezioni, e in parte poiché i limiti funzionali di tali oggetti si confondono 

costantemente33. L. Pauli ha cercato per primo di elaborare una suddivisione sistematica degli amuleti, 

                                                        
31 Suggeriscono la presenza di un secondo abito anche le fibule ad arco a doppia ondulazione trovate nel 
conglomerato di pendagli. 
32 Anche i pendagli in osso scaraboidi la cui posizione nella tomba non è definibile sono ornamenti tipici dell’area 
picena meridionale e del teramano (cfr. pp. 320-321). 
33 Per la definizione e l’identificazione di amuleti e di oggeti con carattere di amuleti in contesto archeologico, 
per le diverse concezioni nel corso del tempo e come indicatori dei rapporti sociali cfr. Herdick 2001, in 
particolare 15-29. 
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provenienti soprattutto dalle tombe dell’età del Ferro dell’Europa centrale. Anche se le sue 

interpretazioni non hanno trovato sempre consenso unanime, egli ha il merito di aver indagato gli 

oggetti con (probabile) natura di amuleto al di là della consueta interpretazione come elementi del 

costume e di averli inseriti in un’ampia cornice storico-culturale34. In base alla sua classificazione35, a 

Bazzano compaiono i seguenti amuleti: 

 

A. Rumore generato: bulle (riempite con sassi), pendagli a tubicino e a globetto (che battono 

l’uno sull’altro) 

B. Forma: pendagli a disco in osso, pendagli a ruota, sigilli, scarabei in osso, 

pendagli a vaso, pendagli a disco, nettaunghie antropomorfi (tomba 

456) 

C. Qualità: ornamenti defunzionalizzati – bracciali spezzati 

D. Vistosità e originalità: oggetti da periodi più antichi: pendagli ossei neolitici36 

E. Valore del materiale: denti di animale (zanne di cinghiale e orso), conchiglie, pietre forate e 

colorate (tomba 821), pendagli in avorio (tomba 831), »perle con 

occhi«, perle in ambra, fusaiole sulle spalle delle donne37 

 

Questa suddivisione è adatta solo in parte, poiché, come osservava Pauli stesso, ci sono sempre 

oggetti »che in base alle loro proprietà andrebbero inseriti simultaneamente in due o tre di queste 

categorie, a dimostrazione del carattere eccezionale di tali ritrovamenti«38. Inoltre, almeno anche gli 

anelli inseriti nelle fibule e le catenelle con pendagli a batacchio, da ascrivere piuttosto tra gli elementi 

del costume, devono aver prodotto dei rumori sbattendo gli uni sugli altri. Infine, tutti i pendagli a 

capsula di Bazzano vanno considerati come un unico gruppo, indipendentemente dal fatto che 

includessero denti di animali, conchiglie, piccoli vasi in vetro o imitazioni di asce neolitiche. Anche nel 

caso di alcuni dei pochi pendagli discoidali trovati a Bazzano si tratta di valve di bulla. 

Non giova a molto discutere in questa sede circa l’eventuale maggior efficacia di una diversa 

ripartizione per categorie. Sembra però importante ricordare che L. Pauli aveva attribuito funzione di 

amuleti anche ad alcuni oggetti per via della loro posizione inusuale all’interno della sepoltura. Rientra 

senz’altro nel campo delle ipotesi un’eventuale spiegazione del carattere simbolico della deposizione 

di fusaiole nelle tombe di Bazzano. La loro posizione presso la spalla destra nelle tombe femminili è 

                                                        
34  Pauli 1975. Critici sulle sue tesi W. Torbrügge, Die Halstattzeit in der Oberpfalz 1. Auswertung und 
Gesamtkatalog (Kallmünz 1979) 51 e, soprattutto, R. Meyer-Orlac, Mensch und Tod. Archäologischer Befund – 
Grenzen der Interpretation (Hohenschäftlarn 1982) 5-101. 
35 Pauli 1975, 116-135. 
36 Notevole a riguardo anche la punta di freccia in selce dalla ricca tomba di guerriero 69 di Campovalano (I  
Piceni 1999, 213-214 cat. n. 186 [V. d’Ercole, S. Cosentino]; Campovalano II 2010, tav. 11 n. 1). 
37 Pauli 1975, 30. 133. 
38 Pauli 1975,116. 
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però inequivocabile39. Il maggior problema nello stabilire se un determinato oggetto venisse o meno 

impiegato come un amuleto rimane, a parere di chi scrive, la commistione tra la funzione e il carattere 

generale »magico« o simbolico di tutti gli elementi del corredo (e del costume). Così, i grandi dischi 

eburnei da alcune tombe femminili devono aver avuto oltre che valore di status anche una funzione 

»magica« per via del valore del materiale. Lo stesso discorso vale anche per le catenelle con vaghi in 

ambra. Anche i puntali di alcuni foderi di spada con inseriti dei dischi in avorio rientrano in questa 

categoria per via della ricchezza del materiale e per la rappresentazione di un serpente o di in un 

animale fantastico – in parte simile a quello che compare sulle placche di cintura di tipo Capena40. 

La quantità chiaramente elevata di oggetti con carattere di amuleto nelle tombe dei bambini di 

Bazzano è da ricondurre all’uso diffuso quasi ovunque e in ogni epoca di voler proteggere dai pericoli i 

bambini in tenera età. L. Pauli ne ha riassunto i diversi utilizzi sulla base delle ricerche etnologiche e sul 

folklore: contro le malattie, contro il malocchio, contro il pianto frequente, contro gli spaventi 

notturni, contro il dolore dei denti che crescono41. Gli amuleti delle donne sono invece spesso collegati 

alla gravidanza, soprattutto per le puerpere, ma erano usati anche dalle donne non sposate e 

potevano essere adoperati anche contro il malocchio e contro la malattia42. A tal proposito sono 

particolarmente evidenti i casi delle tombe femminili 832 e, soprattutto, 1561 di Bazzano, nelle quali 

giacevano molti amuleti diversi sia sul corpo sia al suo fianco. L’ipotesi di Pauli secondo la quale alcuni 

amuleti venivano deposti sul defunto solo nella tomba dovrebbe essere valida almeno nel caso della 

donna dalla tomba 1561 43 . Andrebbero qui menzionati un’altra volta anche i bracciali 

intenzionalmente spezzati in alcune tombe di bambino. 

Lo scopo preciso per il quale il singolo amuleto veniva adoperato è deducibile solo talvolta sulla base 

del contesto archeologico, come ad esempio nei casi in cui si può riconoscere una grave malattia in 

base ai resti scheletrici. È però fondamentale considerare l’assoluta intercambiabilità di forma e 

materiale per l’amuleto ed il suo scopo. L. Pauli osservava in proposito come »non c’è in pratica alcun 

amuleto che non sia adatto per ricoprire più funzioni, il che porta a dedurre che anche un intero 

repertorio dei più diversi amuleti possa essere pensato solo contro un male ben preciso«44. 

Gli amuleti utilizzati in tutto il mondo e, soprattutto, in Europa si somigliano a tal punto che non è 

possibile dimostrare una vera e propria continuità di forme e materiali per più epoche, soprattutto 

                                                        
39 Cfr. pp. 421-422. 
40 Già Pauli (1975, 161) aveva osservato come la definizione di amuleto non potesse essere limitata solo agli 
oggetti che venivano indossati. 
41 Pauli 1975, 160-161 con biblografia precedente. 
42 Pauli 1975, 160-161. 181. 
43 Pauli 1975, 137 e in part. 171-174. Resta da capire se la donna dalla tomba 1561 sia da annoverare tra i 
»defunti pericolosi« o se abbia rivestito in vita una funzione particolare (ad es. come maga), come è indicato 
dall’abito deposto separato. 
44 Pauli 1975, 161-162. 
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perché ci sono sempre periodi nei quali aumenta la presenza di amuleti in contesti archeologici45. 

Appare pertanto ardua, anche se seducente, l’ipotesi di collegare gli amuleti in uso fino a poco tempo 

fa in Abruzzo – come denti di animali, conchiglie, bulle (!) e ogni tipo di sonagli in lamina – con la 

medesima tradizione di »credenze popolari« magiche delle popolazioni preromane del territorio46. 

 

 

ANELLI 

 

Per l’analisi degli anelli sono state considerate le stesse tombe prese in esame per le fibule. Da almeno 

otto sepolture degli scavi 2004-2005 provengono ulteriori anelli. Tra i 404 casi considerati, solo in 80 

tombe erano presenti anelli. La tabella (Fig. 231) mostra la distribuzione funzionale degli anelli; le 

sepolture nelle quali gli anelli compaiono con differenti funzioni sono state conteggiate più volte. In 

circa metà delle tombe con anelli erano presenti anelli digitali, mentre al secondo posto seguono gli 

anelli inseriti nelle fibule. Gli anelli digitali venivano portati molto più frequentemente sulla mano 

destra rispetto a quella sinistra o su entrambe le mani47. Non è chiaro quale sia la ragione di questa 

differenza nel modo di portare gli anelli. Gli anelli, inoltre, erano presenti soprattutto nelle tombe dei 

bambini. Per le diverse funzioni venivano scelte altrettante forme di anelli, che in parte si differenziano 

tra loro anche dal punto di vista cronologico. 

Gli anelli di forma A sono stati trovati non indossati o appesi a bracciali48, mentre quelli di forma B 

sono di regola indossati al dito o erano appesi alle fibule. È invece interessante notare come non tutti 

gli anelli »a sigillo« di forma C fossero portati al dito – come il lussuoso esemplare dalla tomba 411. 

L’anello in argento dalla tomba 870 (tipo C1) era infatti appeso ad una fibula, mentre l’anello dalla 

tomba 8 Finesa (tipo C2) si trovava presso il collo ed era forse agganciato a un collare. Rimane incerto 

se gli anelli di forma D siano da considerare come elementi di ornamento, poiché si trovavano spesso 

nei pressi dei pugnali a stami e una loro funzione in relazione al sistema di sospensione del pugnale 

non sarebbe pertanto da escludere. L’uso di appendere anelli ai bracciali è diffuso soprattutto nelle 

                                                        
45 Pauli 1975, 183-197. Resta da chiarire se la presenza frequente di amuleti in Europa centrale durante la fine 
del periodo Hallstatt e l’inizio di quello Laténe siano realmente segnali di tempi inquieti o di epoche durante le 
quali sono avvenuti cambiamenti religiosi e culturali (Pauli 1975, 199-213). Perlomeno alla luce della deposizione 
di amuleti nei contesti dell’Italia centrale tale aspetto andrebbe indagato molto più a fondo. Sui pendagli dell’età 
del Ferro in Europa centrale cfr. Warneke 1999. Per gli amuleti in Italia in generale Cherici 1999a. Cfr. però 
anche gli amuleti sui ritratti dei bambini della casa reale asburgica del XVII secolo: M. Rauch, Magische Gürtel. 
In: W. Sölder (Hrsg.), Kult der Vorzeit in den Alpen. Opfergabe – Opferplätze – Opferbrauchtum. Schriftenrehie 
der Arbeitsgemeinschaft Alpenländer (Bozen 2002) 1303-1320. 
46  Per gli impressionanti confronti di epoca moderna con l’Abruzzo cfr. A. Gandolfi, Amuleti e valenze 
apotropaiche dell’ornamento tradizionale. In: Fortuna e prosperità 2006, 55-63. 
47 Nelle 39 sepolture con anelli digitali, 9 erano sulla mano sinistra, 9 su entrambe le mani e 18 sulla mano 
destra. Tre anelli invece erano in posizione incerta. Tale quadro non muta anche se si considerano le tombe 
dall’area Otefal 20005. 
48 Anelli singoli non indossati come nella tomba 705 sono stati trovati anche nelle tombe della fase IIB e della 
fine del VII secolo a.C., cfr. Fossa, tomba 208 (Fossa II 2004, 85 n. 2 tav. 60.2). 
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primissime fasi di deposizione della necropoli, ovvero nelle fasi Bazzano I e nel periodo IIA, ma perdura 

ancora fino al principio del IIB con la tomba di bambino 52849. Nelle prime fasi vengono utilizzati 

soprattutto anelli di forma A, tra i quali si prediligono gli »anelli a noduli«; più tardi essi vengono 

sostituiti dagli anello di forma B. Bracciali con anelli appesi erano di moda in area italica soprattutto 

nell’VIII e nel VII secolo a.C.50 Tipici del territorio di Nocera sono anelli ai quali sono talora appesi altri 

pendagli51, ma erano apprezzati anche orecchini con appesi piccoli anellini52. In Italia settentrionale 

tale uso perdura almeno fino alla fine del VII secolo. Nella tomba 149 di Este – Casa di Ricovero, ad 

esempio, era presente un bracciale a spirali con infilati degli anelli in lamina53. 

Gli anelli inseriti nelle fibule non compaiono a Bazzano prima della fase IIA e sono attestati fino alla 

fase III. Quest’uso è stato osservato con relativa frequenza anche in altre necropoli dell’Italia centrale. 

Veri e propri anelli digitali furono usati solo a partire dalla fase IIB e nel corso della fase III. L’usanza di 

portare anelli alle dita si diffuse in Etruria su influsso greco dalla prima metà e, soprattutto, dalla 

seconda metà del VI secolo a.C.54, per poi diffondersi nell’Italia centrale55. Precedenti isolati compaiono 

però già nel VII secolo a.C.56 Sul significato degli anelli digitali non esiste uno studio completo. Sulla 

base delle sepolture abruzzesi di epoca arcaica si ha tuttavia l’impressione che si tratti di un uso da 

collegare in particolar modo con uno status symbol dei guerrieri. 

 

 

CINTURE 

 

Da 21 o 22 tombe provengono placche di cinturone a pallottole (tipo Capena e forme affini), montate 

su cinture in materiale organico spesso decorate con piccole borchiette bronzee57. 

                                                        
49 Anelli su bracciali da Bazzano: tomba 1505 (fase I), tomba 325 (fase II), tomba 290 (fase I), »tomba 1232« 
(fase I), tomba 690 (fase IIA), tomba 748 (fase IIA), tomba 643 (fase II), tomba 860 (fase II), tomba 528 (fase IIB). 
50 Ad es. Fossa, tombe 7, 11, 20, 22, 52, 141, 545, 118 (Fossa I 2001; Fossa II 2004); Colfiorito di Foligno 
(Bonomi Ponzi 1997); Vallesanta di Collecroce (Il territorio nocerino 1985, 40 cat. n. 1.32 fig. a p. 41; cat. n. 
1.32 immagine a colori a p. 19 fig. 4). 
51 L. Bonomi Ponzi in: Il territorio nocerino 1985, 39 cat. n. 1.22. – Bonomi Ponzi 1990. – Bonomi Ponzi 1997. 
52 L. Bonomi Ponzi in: Il territorio nocerino 1985, 39 cat. n. 1.19. 
53 Este, Casa di Ricovero, tomba 149, un anello a capi sovrapposti si trova infilato in un bracciale a spirale 
singola; datazione secondo Peroni dopo le fasi Este III B1 e III B2 – ultimo quarto del VII secolo a.C. (Este I 1985, 
tav. 46 n. 53); tomba I (1962), secondo Peroni fase III B2 – ultimo quarto del VII-primo quarto del VI secolo a.C., 
secondo Frey nella fase di transizione tra II e III – attorno al 600 a.C. (Este I 1985 tav. 219 n. 24). 
54 Boardman 1966. – Boardman 1967. – Boardman 1968. Cfr. entrambi gli esemplari in oro: Cerveteri (Proietti 
1980, 333 fig. 24), primo quarto del VI secolo a.C.; Veio, tomba del Pantanaccio (Cristofani/Martelli 1983, 152 
fig. 119), terzo quarto del VI secolo a.C. Sugli anelli digitali arcaici dell’Italia meridionale da Francavilla Marittima, 
Torre Galli e Locri cfr. Guzzo 1993, 163 IB1-2; IB var. a1. 
55 Ad es. Colfiorito di Foligno, tomba 2 (Bonomi Ponzi 1997, 154 fig. 2 cat. n. 2b tipo IIIA 72) anello romboidale 
in argento, con animali fantastici, derivato da prototipi ionici diffusi in Grecia e in Italia nel VI secolo a.C. 
(Boardman 1970, 15 tav. 429-431; Boardman/Vollenweider 1978, 22 tav. XVIII/98, 101), metà VI secolo a.C. 
56 Cancelli (Cetona), tomba 2 (Minetti 2004, 305 cat. n. 72.8; 379-380 tav. CXXIX), secondo quarto del VII 
secolo a.C. 
57 Cfr. pp. 213-214 e fig. 63. 
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A Bazzano le cinture si trovavano quasi regolarmente aperte e disposte sul corpo del defunto tra la 

spalla sinistra e il fianco. Solo in pochi casi giacevano nella metà inferiore del corpo, fin sotto i piedi 

dello scheletro58. Questa posizione della cintura al centro del corpo, diversa rispetto alla regola tra 

spalla e fianco, è nota anche da alcune tombe femminili di Capestrano e di Campovalano59. Nelle 

tombe femminili di Campovalano sono documentate anche disposizioni della cintura aperta sul corpo 

della defunta dalla spalla destra60 o da quella sinistra61; in alternativa, la cintura giaceva aperta alla 

destra dello scheletro62. Nelle sepolture di Campovalano che contenevano due cinture, la seconda si 

trovava ripiegata sotto i piedi63 o aperta a fianco della prima64. Particolarmente significative sono le 

tombe 201bis e 204, nelle quali le placche di cinturone sono state trovate attaccate ai fianchi, 

testimoniando in tal modo la loro funzione come elementi di cintura65. Al momento non è possibile 

dire se le diverse posizioni delle cinture (al centro del corpo, sulla spalla destra o sinistra, ai piedi, vicino 

allo scheletro) nelle tombe femminili abbiano rivestito un significato particolare. Anche la ragione della 

deposizione della cintura non è ancora del tutto chiara. È vero che le placche di cinturone si 

rinvengono spesso in tombe femminili con ricco corredo, ma – soprattutto a Bazzano lo si nota 

chiaramente – anche nelle tombe che contenevano pochi oggetti. Per questo motivo a Bazzano la 

deposizione di un cinturone aperto va probabilmente collegata a fasi particolari della vita (matrimonio, 

maternità) scandite da età precise (a noi ignote), ma non si deve scordare che i materiali deposti non 

rispecchiavano necessariamente lo status sociale reale. 

Al riguardo si rimanda al torso femminile dipinto da Capestrano trovato sotto il copricapo/elmo della 

statua del Guerriero e, come questi, datato alla metà del VI secolo a.C.66 Sul frammento di statua si 

osserva chiaramente la veste superiore con le spalline, sorrette da due fibule con arco a tripla 

ondulazione dalle quali pendono pendagli a tubicino. Al di sotto del vestito il ventre appare nudo fino 

ai fianchi. All’altezza della vita si riconoscono i resti di una cintura (solo sulla schiena), il cui tipo non è 

più determinabile. È però assolutamente probabile che sulla statua fosse rappresentata la stessa 

cintura che veniva indossata a Capestrano – e nelle tombe sono state finora trovate solo placche di 

                                                        
58  Un’ulteriore eccezione è costituita dalle placche di cintura dalla tomba 34 Azzurra, poichè entrambe si 
trovavano ai piedi della defunta – anche se non è da escludere una situazione leggermente disturbata. 
59 Capestrano, tomba 13 (Moretti 1936-1937, 95 fig. 1); Campovalano, tomba 75 (Campovalano I 2003, tav. 5 
tomba 75); tomba 115 (Museo Campli 1990, 47). 
60 Campovalano, tomba 172 (Campovalano I 2003, tav. 8 tomba 172). È interessante che anche la cintura della 
tomba 295, che comprendeva una piastra del tipo Capena, var. Bazzano, giaceva srotolata sopra la spalla 
sinistra! 
61 Campovalano, tomba 126 (Museo Campli 1990, 52 vicino a tomba 127); tomba 127 (Museo Campli 1990, 53 
»piastra della stola«). 
62 Campovalano, tomba 119 (Campovalano I 2003, tav. 7 tomba 119); tomba 173 (Campovalano I 2003, tav. 8 
tomba 173). 
63 Campovalano, tomba 115 (Museo Campli 1990, 47). 
64 Campovalano, tomba 415 (Chiaramonte Treré 2003c, 492 fig. 1). 
65 Museo di Campli 1990, 50. – Campovalano II 2010, tav. 148. 
66 Moretti 1936-1937, 105-106 fig. 6. – Eroi e Regine 2001, 240 cat. n. 391 con bibl. [R. Papi]. – d’Ercole/Cella 
2007a-b. Le immagini migliori, con ricostruzione, sono ancora quelle in: Antiche Civiltà d’Abruzzo 1969, 77-78 
cat. n. 181 tav. LXXVI-LXXXVII (schiena con la cintura). – Cianfarani 1970, 172-173 tav. R fig. a p. 171. 



 17 

cinturone a pallottole (tipo Capena). All’infuori delle due fibule con arco a tripla ondulazione con 

pendagli, del piccolo collare, del bracciale e della cintura non sono visibili altri elementi del costume. 

Se il torso femminile rappresentava una parente o addirittura la sposa del re Novio Pompuledio (così 

l’iscrizione sulla statua del Guerriero di Capestrano), essa pare abbigliata in maniera relativamente 

modesta per una persona di alto rango sociale. 

Altre particolarità nelle tombe di Bazzano indicano un alto contenuto simbolico della cintura. Esistono 

placche di cinturone, come le due dalla tomba 547 (Tav. 184, 1) riparate più volte in antico, in 

maniera così vistosa, che verrebbe quasi da chiedersi se non fosse stato più semplice realizzarne di 

nuove. Al contrario, nella tomba 448 (Tav. 166A, 4) si trovava solo una singola placca di cinturone 

con dodici borchie, che era stata in apparenza spezzata intenzionalmente e le cui parti erano state 

collocate sul collo e sul ginocchio della defunta. Invece, nell’unica placca di cinturone della tomba 26 

Finesa (disturbata) (Tav. 19 A, 1) sono stati inseriti quattro grossi ribattini in ferro, senza un apparente 

ragione (funzionale). Ma è soprattutto la mancanza frequente di alcune o di tutte le asole, dei ganci e 

delle cerniere a dover essere spiegata con concezioni rituali alle quali ci si atteneva nel momento della 

sepoltura. 

 

 

RIFLESSIONI CONCLUSIVE SUL COSTUME FEMMINILE 

 

Non è facile farsi un’idea dell’aspetto degli ornamenti femminili tipici dell’Aquilano in base al quadro 

eterogeneo offerto dalle tombe femminili di Bazzano. Almeno nel caso delle donne di rango sociale 

elevato sembrano esserci state possibilità di combinazioni molto diverse degli elementi del costume, 

non necessariamente legate all’età. A partire dall’ultimo quarto del VII secolo a.C. fino a circa la metà 

del VI secolo a.C. la cintura con placche bronzee a grandi borchie (tipo Capena e varietà), nella 

maggior parte dei casi di produzione locale, rappresenta un elemento fondamentale del costume delle 

donne in età adulta avanzata e matura con corredi eccezionali. In questi casi vengono indossate 

soprattutto fibule ad arco a doppia e a tripla ondulazione. Solo tre donne indossavano oltre alla 

cintura un disco in avorio decorato, agganciato all’abito con una struttura in ferro. Altre due donne 

portavano insieme alla cintura dei pendagli con catenelle molto lunghe. Questi grossi pendagli – 

terminanti, nella tomba 705, con pendagli a batacchio e con un pendaglio a forma di staffa come 

elemento intermedio nella tomba 809 – sono diffusi soprattutto nelle Marche meridionali e indicano 

che almeno questi due esemplari erano giunti a Bazzano da quella regione67. 

Poche donne possedevano collane con vaghi in ambra. Nelle sepolture della fase III è nuovamente solo 

la donna della tomba 705 a possedere un tipo di perle trovato solo raramente in Italia centrale, così 

come a Scurcola Marsicana, Campovalano e in un caso anche a Fossa. Nella fase III ci sono tuttavia già 
                                                        
67 Cfr. pp. 284-288. 
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quattro donne sepolte con collane in ambra. Dalle tombe 1179, 1191, 985, 109 Azzurra e 101 Finesa 

sono noti due tipi (grandi perle a rettangolo allungato e rotonde) attestati soprattutto nel Piceno, ma 

anche nella Sabina tiberina, ad esempio a Colle del Forno. Se si interpretano questi elementi di 

ornamento appena elencati come preziose importazioni per le donne di Bazzano (anche se non si può 

escludere che alcune donne vi siano giunte solo tramite il matrimonio), esistono allora elementi del 

costume abbastanza evidenti che compaiono solo una volta a Bazzano, ma anche in altre regioni. Ad 

essi appartengono il pettorale in ferro con catene di tipo Loreto Aprutino dalla tomba 361 e la grande 

collana di perle con distanziatori in osso dalla tomba 696. Senz’altro estranea al record locale è la 

fibula con arco a gomito dalla tomba 80 Finesa, tipica dell’area sangritana. Questi elementi non locali 

non sono tuttavia di per sé sufficienti ad identificare a Bazzano una donna di origine straniera o giunta 

in sposa. Si possono ipotizzare anche diversi usi funerari, benché non vi siano elementi per 

dimostrarlo. Solo la deposizione di molti rocchetti di ceramica presso il capo della defunta nella tomba 

689, forse pertinenti a uno strumento per la filatura, si discosta notevolmente dalle usanze funerarie 

locali. Si nota inoltre chiaramente come a Bazzano non appartengano affatto al costume femminile 

singoli elementi che compaiono in altre necropoli italiche. Tra di essi rientrano i collari e i grandi dischi 

metallici68. Il dato più evidente è però che in nessuna (!) delle sepolture femminili si sono trovate le 

fibule tipiche del Piceno (tipi Grottazzolina, S. Ginesio, ecc.). 

                                                        
68 Collari, spesso con estremità rivestite, sono noti ad esempio dalle tombe di bambino 6 e 7 di S. Benedetto in 
Perillis, loc. Colle Santa Rosa (Mieli 1998, 58-60). 
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[Originale: Untersuchungen zur Beigabensitte… – pp. 693-711] 

 

RICERCHE SULLA COMPOSIZIONE DEI CORREDI E SUL RITUALE 

FUNERARIO 

 

CONTENITORI CERAMICI COME ELEMENTI DI CORREDO E COME OGGETTI FRANTUMATI RITUALMENTE 

 

Numero dei contenitori ceramici e loro distribuzione nelle sepolture 

 

Le sepolture dell’età del Ferro a Bazzano presentano a differenza delle tombe di altre necropoli 

abruzzesi, come ad es. Campovalano, solo poche forme ceramiche nei corredi, spesso standardizzate. 

Lo spettro delle forme ceramiche di Bazzano si moltiplica tuttavia notevolmente con il rituale della 

ceramica frantumata, testimoniato in alcune aree sepolcrali e, soprattutto, nelle tombe di bambino. 

Solo un quarto circa di tutte le sepolture conteneva recipienti ceramici. Delle 155 tombe con ceramica 

analizzate (Fig. 232)1, 48 sono maschili e 19 femminili (identificazione su base archeologica), 42 di 

bambino e 46 di sesso indeterminato (Fig. 233). 

Quasi un terzo delle ceramiche consiste in scodelle e ciotole, che furono deposte nelle tombe come 

elementi veri e propri del corredo solo in seguito a un cambiamento del rituale funerario nel corso 

delle fasi Bazzano III e IV. I valori più elevati nelle tabelle in rapporto a quelli assoluti si spiegano con il 

fatto che le ceramiche possono comparire in un contesto tombale sia come oggetti del corredo sia 

frantumate ritualmente. Il numero assoluto per tomba (Fig. 234) non supera i sette recipienti. 

Nelle tombe di adulti compaiono in un solo caso sette (tomba 918) e sei (tomba 870) recipienti, 

esclusivamente frantumati (per la maggior parte dei casi si tratta di importazioni). Anche cinque e 

quattro ceramiche per tomba rappresentano un’eccezione, mentre due recipienti vengono deposti 

relativamente spesso. Il numero elevato di tombe con un solo recipiente ceramico, come già 

accennato, è da ricondurre al mutamento del rituale funerario, poiché le sepolture più tarde 

contenevano spesso una scodella/ciotola come elemento del corredo. Il numero più elevato di 

ceramiche come veri e propri elementi del corredo (Fig. 235) viene raggiunto dalle tombe di bambino 

1147 (sette) e 1194 (sei), delle quali però solo la tomba 1147 va considerata di livello particolarmente 

elevato in base agli altri elementi del corredo. 

Il numero molto alto di contenitori frammentati ritualmente nelle tombe di bambino è dovuto 

soprattutto alle anforette aquilane antiche e ai piccoli attingitoi (Fig. 236). Questo aspetto è 

particolarmente riconoscibile quando le ceramiche sono suddivise in base alle forme. Nella Fig. 237 

                                                        
1 [N.d.T.: si veda la lista alla nota 2014 del testo in lingua originale]. 
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sono perciò illustrate le forme più significative, separate in elementi del corredo e frammentazioni 

rituali2. 

Le olle stamnoidi frantumate ritualmente, in numero relativamente elevato, sono invece contenute 

solo in poche e particolari sepolture di guerriero (tombe 417, 444, 870, 918). 

 

 

Posizione dei recipienti ceramici come elementi del corredo 

 

La maggior parte dei recipienti ceramici posti nelle tombe come elementi di corredo e non conservati 

in un ripostiglio erano collocate al di sotto o nelle vicinanze dei piedi o delle estremità inferiori del 

defunto. Da questa regola generale deviano solo poche tombe nelle quali un recipiente si trovava nella 

zona della testa, sul bacino o presso spalle e petto. 

 

Posizioni anomale della ceramica nella tomba: 

 

Vicino alla testa:   

- t. 83 Finesa (giovane/indeterminato) piccola tazza con apicature a destra della testa 

- t. 821 (maschio, adulto) skyphos in bucchero testa 

- t. 1566 (maschio, adulto) skyphos in impasto exciso (sabino) omero destro, vicino alla testa 

Nella zona del bacino:   

- t. 42 Finesa (donna, adulta) scodella ad orlo carenato (con fusaiola all’interno), sette fibule 

- t. 562 (donna, adulta) anforetta aquilana antica (forse gettata nella tomba), due fusaiole, 

quattro fibule con arco a doppia ondulazione 

Nella zona delle spalle e del petto:   

- t. 4 Azzurra (indeterminato) scodella, forse più recente della fase IV; posizione leggermente 

rannicchiata sulla destra, presso il tronco disteso 

 

Nelle tombe maschili 821 e 1566, dietro alla posizione anomala della ceramica (vicino alla testa del 

defunto) sembra celarsi un’intenzione particolare finora non compresa appieno, oltre al fatto che si 

tratta di forme potorie importate (da area etrusca e sabina). Sfuggono a un’interpretazione dirimente 

anche entrambi i ritrovamenti delle tombe femminili 42 Finesa e 562, nelle quali il contenitore non 

solo era sul bacino, ma conteneva anche delle fusaiole. 

 

 

 

 
                                                        
2 A differenza della Fig. 236 vengono qui considerati anche i casi non sicuri. 
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Ceramica frantumata ritualmente 

 

In molte tombe di bambino e in alcune tombe di guerriero di livello prominente (ma solo in una tomba 

femminile) sono stati trovati nelle fosse frammenti di contenitori ceramici che non sono stati distrutti 

dalla pressione del terreno, ma chiaramente frantumati in antico. La distribuzione dei frammenti 

ceramici nelle fosse tombali toglie ogni dubbio circa l’intenzionalità della frammentazione della 

ceramica, che è stata gettata nella tomba (ad es. tombe 769, 773, 780, 785). I frammenti si trovavano 

spesso sui lati interni della fossa, ma (quasi) mai sul corpo del defunto, cosicché si deduce che la 

procedura rituale del gettare la ceramica aveva luogo dopo che il defunto era stato coperto (forse con 

una tavola lignea o un sarcofago). Questa supposizione viene rafforzata dal fatto che i frammenti sono 

stati spesso rinvenuti in uno strato superiore rispetto allo scheletro (cfr. tombe 918 e 870). 

I reperti fanno pensare a due diverse procedure di frammentazione: da una parte, una distruzione 

preliminare del vaso e una ripartizione dei frammenti nella tomba, e, dall’altra, la disintegrazione di 

recipienti interi in seguito al lancio nella fossa. 

Il primo caso è frequente soprattutto nelle tombe di bambini, tra le quali la tomba 769 rappresenta un 

buon esempio. Vi sono state rinvenute solo singole porzioni di contenitori come anse, fondi o pareti, 

mentre il resto è mancante, facendo così pensare a una distruzione preliminare della ceramica. Il 

secondo caso è evidente soprattutto nelle tombe di guerriero 870, 918 e nel cenotafio 410, dove i 

frammenti ceramici sparsi in tutta la fossa hanno restituito contenitori ricostruibili quasi per intero. Su 

alcune olle stamnoidi (o »thina«) della tomba 918 si riconosce ancora il punto sul quale ha impattato il 

recipiente, per poi rompersi tramite la violenza dell’urto, in seguito al quale i frammenti si sono 

distribuiti in modo regolare. Nella stessa tomba si trovava inoltre un’olla stamnoide (t. 918.22) che è 

stata gettata nella fossa senza però rompersi. Il contesto del cenotafio 410 mostra l’esempio più 

estremo del rituale. Vi si trovavano i frammenti di un singolo recipiente, collocati in maniera a tal 

punto regolare in tutta la fossa tombale da far escludere nel modo più assoluto una loro distribuzione 

casuale, tanto più che rimane poco più della metà del grande biconico. 

Anche in altre necropoli dell’Italia centrale si incontra il rito della frammentazione della ceramica, 

soprattutto in area laziale e nel più tardo territorio sannitico (cfr. lista dei rinvenimenti). Purtroppo 

sono finora documentati solo pochi casi per via dello stato insufficiente della ricerca. Tale situazione 

ostacola un’indagine più approfondita di questo interessante rituale di sepoltura, che apparentemente 

presenta spesso caratteri locali. Ad Alfedena la ceramica frantumata non è stata mai trovata nelle 

tombe a cassone, ma, quando presente, essa era sempre al di sopra delle tombe o nello strato di 

pietre del piccolo tumulo sovrastante. A S. Biagio Saracinisco venivano usate per la frantumazione solo 

anforette di tipo sud-abruzzese. Una frammentazione intenzionale di contenitori ceramici è stata 

documentata nelle tombe, anche se in numero molto ridotto, di quasi tutte le fasi di deposizione della 

necropoli di Osteria dell’Osa nel Lazio (dalla fase laziale IIA1 alla fase laziale IVB). 
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Di grande importanza in seguito agli scavi recenti è la testimonianza evidente di ceramiche 

frammentate ritualmente nei dromoi delle tombe a camera con sepolture multiple della necropoli 

sabina di Colle del Forno (Eretum). In maniera molto simile a Bazzano, sono state utilizzate anche lì per 

il rituale forme ceramiche altrimenti non attestate tra i materiali dei corredi, arricchendo così in modo 

notevole lo spettro delle ceramiche note. E.Benelli e P. Santoro, che hanno condotto gli scavi, sono 

riusciti addirittura a documentare – almeno per le sepolture delle tombe a camera 25 e 26, usate per 

più generazioni dalla metà del VI alla metà del V secolo a.C. – un ipotetico »servizio rituale«, che 

consiste per ogni sepoltura in un contenitore per versare, due contenitori per bere, tre olle da cucina, 

tre scodelle o ciotole e uno/due bacili (cfr. lista dei ritrovamenti). Grazie a questi nuovi ritrovamenti si è 

potuto riconoscere il rito della ceramica frammentata deposta negli strati di riempimento dei dromoi 

prima della loro chiusura anche in alcune delle tombe scavate in precedenza a Colle del Forno (tombe 

XVI, XXI, XXIII). Ne risulta in tal modo il quadro di un tipico rito di sepoltura della comunità sabina di 

Colle del Forno tra la metà del VI e la prima metà del V secolo a.C. Questo nuovo dato è di una certa 

rilevanza per l’identificazione dell’appartenenza etnica degli individui sepolti con ceramica frantumata 

ritualmente nella necropoli di Bazzano, poiché sostanzia l’ipotesi più volte espressa da chi scrive di una 

composizione multietnica. 

 

(n.d.t. – per la lista delle sepolture con ceramica frantumata ritualmente si rimanda al testo in lingua 

originale, alle pp. 697-699) 

 

È possibile solo fare supposizioni sul contenuto dei recipienti ceramici frammentati di Bazzano. L’unica 

cosa sicura è che la loro frantumazione intenzionale nella fossa rappresentava l’ultimo atto di una 

cerimonia di sepoltura il cui svolgimento è solo intuibile. Le anforette nelle sepolture di bambini 

possono essere state usate per libagioni o come vasi potori per una bevuta comunitaria in onore del 

defunto o dei suoi genitori, prima della chiusura della tomba. Il significato dei grandi contenitori 

frantumati, come le olle stamnoidi o i biconici nelle tombe di guerriero, si sottrae invece a 

un’interpretazione. 

Per la ceramica al di fuori delle tombe in Grecia vengono considerate da A. Schwarzmeier tre modelli 

esplicativi: a) offerta agli dei ctonii (in base all’evidenza dell’epigramma tombale); b) offerta al defunto, 

a lui rivolta affinché sia benevolo (in base all’evidenza dell’epigramma tombale); c) pasto funebre 

consumato dalla comunità presso la tomba. Il pasto funebre, che in epoca classica si svolgerà nella 

dimora del defunto dopo la sepoltura, si chiamava perídeipnon, che significa letteralmente »pasto 

intorno alla tomba«3. 

A Bazzano sembra che alcune forme ceramiche in particolare, come le anforette aquilane antiche, i 

piccoli attingitoi, ma anche le ollette stamnoidi si incontrino più frequentemente in condizioni di 

                                                        
3 Schwarzmeier 2003. 
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frantumazione rituale piuttosto che come veri elementi del corredo. Nelle analisi seguenti si 

suddivideranno pertanto i tipi di ceramica tra materiali del corredo rituali ed effettivi. 

 

Scelta dei contenitori ceramici in base al genere del defunto 

 

Nella scelta della ceramica, giuntaci come parte effettiva del corredo o ritualmente spezzata, è 

evidente una componente specifica del genere. I kantharoi sono stati trovati solo in tombe di bambino 

e in tombe maschili, mentre un bambino sepolto con una piccola mazza in ferro (tomba 778) può 

essere ritenuto di genere maschile. I calici si trovano soprattutto in tombe femminili e infantili, anche 

se la forma compare una volta anche in una tomba maschile. A dispetto della ridotta base 

documentaria si potrebbe supporre che le coppe senz’ansa siano una forma femminile, mentre quelle 

con ansa, ovvero i kantharoi, siano al contrario un elemento del corredo tipicamente maschile. Di 

conseguenza, si potrebbero forse attribuire a uno di entrambi i generi anche le singole sepolture 

infantili. A Fossa traspare una differenza analoga tra i calici su alto piede, che compaiono 

esclusivamente in tombe maschili4, e i calici su basso piede nelle tombe femminili. 

 

Ceramica in tombe maschili e di bambino: 

– kotylai (per i bambini solo uso rituale) 

– skyphoi 

– kantharoi 

 

Prevalentemente in tombe femminili e di bambino: 

– calici su basso piede 

 

I vasi da derrate di dimensioni medio-grandi, le cosiddette ollette stamnoidi di »forma etrusca« o 

»thina«, mostrano tuttavia come la deposizione nel corredo di forme ceramiche in base al genere 

possa essere regolata anche attraverso altre concezioni rituali. Dovrebbe trattarsi in teoria di un tipico 

elemento delle tombe femminili in molte necropoli arcaiche5. A Bazzano un contenitore di questa 

forma si trova però solo una volta in una tomba femminile (tomba 867). Tutte le altre »thinae« 

provengono da contesti con ceramica spezzata ritualmente in tombe di bambino! 

 

 

 

                                                        
4 Pur appartenendo a diversi tipi, possiedono l’alto piede in comune: ad es. Fossa, t. 314, 332, 343=357, 348, 
434 (tutte con pugnale a stami), t. 255 – potrebbe trattarsi di un indizio del sesso maschile del bambino da 
Bazzano, tomba 769: calice su alto piede o coperchio decorato come a Fossa, t. 348. 
5 Cfr. p. 711. 
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Ceramica specifica dell’età del defunto 

 

A parte i dolii e le grandi olle, contenuti solo in tombe di adulti, esistono altri indizi di una selezione 

delle forme ceramiche in base all’età del defunto. Le peculiari olle stamnoidi (thinae), ma anche i 

grandi contenitori biconici sono documentati finora solo in tombe di individui adulti. 

Come si evince chiaramente dalle tabelle dei paragrafi precedenti, le piccole ollette stamnoidi e le 

anforette aquilane antiche, trovate per lo più in condizioni frammentarie, nonché i piccoli attingitoi 

sembrano essere stati riservati in prevalenza per le sepolture di bambini, anche se esistono poche 

eccezioni. Soprattutto il numero elevato di anforette dalle sepolture di bambini dovrebbe essere 

collegato alla loro funzione nel corso della cerimonia funebre. 

 

 

Determinazione della funzione dei contenitori ceramici 

 

Un problema generale è rappresentato dalla definizione della funzione dei contenitori ceramici, poiché 

la medesima forma potrebbe aver assunto durante il rito funebre un significato differente rispetto 

all’utilizzo quotidiano, senza contare che bisogna considerare la presenza di alcune ceramiche 

realizzate appositamente per la sepoltura. Poiché finora mancano analisi scientifiche condotte con 

sistematicità sul contenuto dei vasi6, può avere luogo solo una suddivisone, seppur approssimativa, per 

criteri definiti in base a forma, grandezza, tipo di impasto e decorazione da una parte; posizione nella 

sepoltura e rapporto con altri recipienti ceramici dall’altra. Per quanto riguarda la ceramica di 

importazione, in base alla funzione (presunta) di tali vasi nelle rispettive aree di produzione si può 

pensare a un utilizzo affine, anche se da un punto di vista strettamente metodologico si può dedurre 

solo in base al contesto tombale. I raggruppamenti per funzione qui proposti verranno utilizzati più 

avanti come variabili nell’analisi dei raggruppamenti in base al rango7. Va tenuto conto del fatto che 

per tali analisi sono stati considerati in base alla funzione anche i recipienti metallici, mentre in questa 

discussione rientrano solo i vasi ceramici. 

 

1. Vasi per conservare: dolii e grandi olle con e senza ripostiglio; anforette e ollette stamnoidi in 

ripostigli miniaturistici delle tombe di bambino 

2. Vasi per bere/attingere: tutti i vasi potori definiti in base alla forma e alle dimensioni contenuti in un 

vaso per derrate o in un altro contenitore e pertanto interpretabili come attingitoi: anforette, kotylai, 

kylikes, tazze 

                                                        
6 Un’eccezione è rappresentata dai raggruppamenti di Ulizio (2009), nei quali è stato analizzato il contenuto di 
alcuni dolii dall’Abruzzo settentrionale (territorio occupato in epoca recenziore dai Vestini Cismontani). Cfr. in 
proposito le argomentazioni esposte in seguito. 
7 Cfr. p. 733. 
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3. Vasi per attingere/versare: forme di brocche che si trovano all’interno, di fianco o all’esterno di un 

vaso per contenere 

4. Vasi per bere/da libagione: tutti i vasi potori definiti in base alla forma e alle dimensioni utilizzati 

all’occorrenza (e frammentati ritualmente) anche per libagioni: kantharoi, kylikes, kotylai, calici, 

anforette, tazze 

5. Vasi per contenere: più piccoli e trasportabili rispetto ai vasi per conservare: olle stamnoidi, ollette 

stamnoidi, calice a corolla, grandi anfore 

6. Vasi per mangiare/bere: tutte le ciotole, le scodelle e i piatti che giacevano isolati o ai piedi del 

defunto 

 

Per questa procedura di raggruppamento è inevitabile che la stessa forma vascolare sia in parte 

soggetta a un’altra determinazione della funzione a seconda della posizione nella tomba. Tutti i calcoli 

si orientano secondo il numero dei raggruppamenti per funzione per ogni tomba e non secondo il 

numero complessivo di ceramiche di un singolo gruppo nella sepoltura (Fig. 238). 

Emerge chiaramente nella suddivisione il numero elevato di forme per mangiare e per bere, nella 

maggior parte dei casi scodelle e ciotole, la cui deposizione nei contesti prevale soprattutto nelle fasi 

Bazzano III e IV. La grande quantità di vasi per bere e libare si riconduce principalmente al gruppo delle 

anforette aquilane antiche, presenti soprattutto nelle tombe di bambino. Ciò è ancora più evidente se 

si osserva la distribuzione dei raggruppamenti per funzione suddivisi secondo età e genere (Fig. 239). 

Anche il gruppo dei contenitori per attingere e versare è spesso presente nelle tombe di bambino per 

via degli attingitoi. È interessante osservare che i recipienti per contenere si trovano soprattutto in 

tombe maschili, anche se va tenuto presente l’evidente numero ridotto di tombe femminili a Bazzano 

(Fig. 240). 

Se nella suddivisione si distingue ulteriormente tra ceramiche deposte come elementi di corredo e 

esemplari frantumati ritualmente diventa particolarmente evidente l’utilizzo di forme funzionali per 

attingere/versare e bere/libare durante la cerimonia di sepoltura, poiché la maggior parte di esse è in 

condizioni frammentarie. Anche l’identificazione delle funzioni qui proposta ha dei limiti in assenza di 

analisi chimiche, pur considerando accanto alla forma del vaso anche la posizione nella tomba. Nella 

scodella della tomba 42 Finesa si trovava ad esempio una fusaiola, mentre in quella dalla tomba 985 

un rocchetto in osso. Non è chiaro se questi oggetti si trovassero per caso o intenzionalmente nelle 

scodelle, interpretate in generale come forme per mangiare e bere. Un’eccezione analoga è costituita 

dalla tomba 562 con fusaiole all’interno e vicino a un’anforetta. 
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Aree delimitate all’interno delle fosse e loro contenuto (ripostigli e contenitori) 

 

Grandi e piccoli vasi per contenere, ovvero dolii e olle, si trovano in alcune sepolture di Bazzano presso 

i piedi o la testa del defunto, oppure deposti lateralmente nelle pareti della fossa (Fig. 241). Nei vasi 

per contenere era spesso collocato un attingitoio – una tazza, un’anforetta o una piccola brocca. I dolii 

erano posti principalmente ai piedi del defunto. L’uso di deporre un grande contenitore coperto da 

pietre e in alcuni casi separato in tal modo dalla sepoltura effettiva è già attestato per le tombe a 

tumulo della fase Bazzano I. A causa del cattivo stato di conservazione dei tumuli della prima età del 

Ferro di Bazzano questo fenomeno si può osservare meglio nella vicina necropoli di Fossa8. Lì si tratta 

di piccole costruzioni irregolari in pietra. Nel corso della fase Bazzano II i contenitori identificabili come 

olle vengono posti ai piedi del defunto e spesso delimitati mediante semplici pietre9. Al più tardi a 

partire dall’inizio della fase Bazzano IIB, in alcune tombe con ricco corredo vengono collocate 

costruzioni in grandi lastre di pietra con copertura (tipo 1 – ripostiglio litico), nelle quali è custodito un 

grande contenitore, il dolio. A tal fine la fossa tombale doveva essere allargata10. Nel corso della fase III 

viene abbandonata la costruzione con lastre litiche, e dolii e olle di dimensioni più piccole vengono 

deposti in nicchie che si trovano nelle pareti laterali della fossa (tipo 4)11. Simili nicchie con contenitori 

sono note anche dall’area dell’Abruzzo orientale, indici di un avvicinamento nel rituale funerario in 

epoca tardo-arcaica tra l’area vestina orientale e quella occidentale12. 

I ripostigli litici più antichi con contenitori a Bazzano sono limitati a poche sepolture di adulti che per 

via dei loro »ricchi« corredi dovrebbero caratterizzare la fascia sociale più elevata della fase IIB. Ancor 

più rilevante è il contesto con un ripostiglio litico laterale (tipo 1) nella tomba di bambino 1147, nella 

quale, invece di un dolio o di un’olla, era conservata una piccola olletta stamnoide con vicino 

un’anforetta. È chiaro che in questo caso l’olletta stamnoide ha assunto la funzione simbolica di un 

grande contenitore. Anche il resto del corredo indica un livello sociale elevato (ereditato) del bambino 

sepolto. Egli possedeva il numero più elevato delle fibule trovate a Bazzano (21 esemplari), ricchi 

pendagli, bracciali e una collana formata da pendenti fungiformi in argento. Finora sono noti solo 

pochi esempi di tombe infantili da necropoli abruzzesi che testimonino rimandi intenzionali a 

particolari forme di sepoltura degli adulti13. 

                                                        
8 Gli scavi degli anni 2004-2005 nell’area Otefal di Bazzano hanno però portato alla luce diverse sepolture della 
prima età del Ferro ben conservate. Poiché queste tombe non sono state ancora prese in considerazione dall’A., 
esse non sono inserite in questa analisi. Sepolture delle fasi Bazzano I e IIA con un grande recipiente contenente 
un piccolo vaso posto ai piedi del defunto sono ad es. le tombe 1254, 1272, 1458, 1465, 1489 e 1499. 
9 Tra le tombe con contenitori rientra verosimilmente la tomba sconvolta 139 Finesa, appartenente a un defunto 
di sesso femminile, nella quale molto al di sotto della sepoltura vera e propria si trovavano un’olla e un altro 
recipiente ceramico. 
10 Cfr. la suddivisione tipologica pp. 41-42 ripostiglio. 
11 Cfr. la suddivisione tipologica pp. 41-42 nicchia laterale. 
12 Ad es. Loreto Aprutino, necropoli dei Cappuccini, area Peep 1, tomba 39 (Staffa 2010, 61 fig. 82). 
13 Manca però un esame approfondito delle forme tombali e dei corredi, con differenze anche a livello regionale. 
A Loreto Aprutino, loc. Cappuccini, tomba 10 era sistemata un’olla accanto alla fossa di un neonato (forse una 
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A Bazzano la tomba 447 si discosta dall’uso comune di collocare il ripostiglio e gran parte del corredo 

ai piedi del defunto. È l’unica tomba che possiede un grande ripostiglio laterale al di sopra della testa 

del defunto (tipo 3), privo di una costruzione separata in pietre. Il dolio era comunque protetto, poiché 

l’intera sepoltura era coperta da lastre litiche orizzontali. All’altezza della testa si trovavano anche i 

grandi contenitori nella tomba con spada 444, che si trovava al pari della tomba 447 nella zona 

rettangolare dell’area Arcobaleno. 

Il significato dei grandi contenitori nelle sepolture è di difficile interpretazione allo stato attuale della 

ricerca. Mancano – come per tutti gli altri contenitori ceramici – analisi scientifiche del contenuto su 

larga scala. Una funzione attribuita »a priori« come contenitori per vino o acqua in relazione ad un 

simposio »eterno« nell’»aldilà« (intesi come set da banchetto insieme a oggetti come ad es. gli spiedi) 

non è dimostrabile senza ulteriori motivazioni. Quando si rinvengono all’interno o di fianco al dolio o 

all’olla dei vasi la cui funzione è quella di attingere, è molto probabile che il contenuto fosse una 

sostanza liquida (e non sostanze solide organiche come cereali), ma la funzione effettiva di questi 

contenitori nel contesto del rito di sepoltura o il loro legame con le aspettative oltremondane della 

popolazione non possono essere dedotte in tal modo. 

Indizi illuminanti sul contenuto dei dolii sono offerti solo dalle analisi chimiche ancora inedite di M. 

Ulizio (2009) da alcune necropoli del territorio in seguito occupato dai Vestini Cismontani, che 

includono anche un esemplare da Bazzano (cfr. contributo di M. Ulizio in questo volume)14. Secondo i 

risultati si sarebbe trattato di un liquido fermentato, forse alcoolico. Gli elementi chimici rintracciati 

farebbero però escludere il vino. Esistono differenze tra le singole necropoli abruzzesi anche per 

quanto riguarda la posizione del contenitore in riferimento all’altezza della sepoltura, con possibile 

rimando a un’ulteriore funzione del recipiente – almeno nel contesto del rito funebre. A Bazzano i 

grandi dolii e le olle si trovano allo stesso livello della sepoltura. In alcune tombe di Loreto Aprutino si 

trovano invece rialzati ai lati sopra la sepoltura15. 

 

 

RIFLESSIONI SUL RITUALE FUNERARIO E SULLE ASPETTATIVE OLTREMONDANE 

 

I modelli relativi alla struttura sociale, all’armamento e al costume vengono sviluppati nell’archeologia 

funeraria soprattutto in base al tipo e al numero dei materiali dei corredi tombali, in parte anche 

prendendo in considerazione altre fonti archeologiche (abitati, santuari) e storiche. Quali retroterra 

                                                                                                                                                                                        

bambina), in un »ripostiglio di grandi pietre simile a quello degli adulti«. Un’olla si trovava però anche al di fuori 
della fossa della tomba di bambino 41 della stessa necropoli (Staffa 2003a, 94). 
14 L’A. desidera qui ringraziare nuovamente Michela Ulizio per aver consentito nell’ambito di un approfondito 
scambio scientifico uno sguardo generoso ai risultati inediti della sua ricerca. 
15 Loreto Aprutino, loc. Cappuccino, zona Peep, tombe 39 e 43 (Staffa 2003b, 568-572 figg. 12-13). Si è tentati, 
in linea con le osservazioni di Ulizio (2009), di ritenere che questo posizionamento sarebbe stato perfetto per 
veicolare un liquido dal contenitore alla sepoltura. 
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ideologici e religiosi sono tuttavia ipotizzabili per comunità sulle quali non esistono fonti scritte? Finora 

pochi, e spesso per confronto con culture che hanno lasciato testimonianze scritte, come Greci e 

Romani. Dalle fonti greche sappiamo che almeno in epoca classica e ellenistica non esistevano opinioni 

unitarie circa un’eventuale esistenza dopo la morte e sulle sue caratteristiche16. Si doveva cominciare 

un viaggio? Il morto veniva ricevuto da divinità e esseri inferi o vagava come le ombre secondo 

Omero? Esisteva una speranza di proseguimento della vita o dopo la morte non c’era nulla? 

Nell’ultimo decennio si è sviluppata anche nella ricerca archeologica tedesca una riflessione 

metodologica sui contenuti semantici delle sepolture, già discussi in precedenza nella ricerca 

anglosassone e francese e, in parte, in quella italiana17. A livello rappresentativo si ricordano qui le 

impostazioni sociologiche di K.P. Hofmann, M. Jung e K. Petzold, il metodo delle scienze delle religioni 

e il suo trasferimento a un’archeologia delle religioni in S. Hansen e i diversi contributi in atti di 

convegno che attraverso nuovi approcci di ricerca come la ritualistica e la semiotica culturale fanno 

auspicare una nuova via per l’interpretazione delle fonti archeologiche18. In proposito ci si interroga 

sempre più anche sull’interpretazione finora diffusa di reperti archeologici sulla base di riflessioni della 

teoria delle scienze19. 

Uno degli obiettivi principali dell’archeologia funeraria è cercare di capire quale ruolo svolgessero i 

materiali del corredo e gli oggetti personali del defunto nel »rite de passage« (definizione di A. van 

Gennep) e come vanno interpretati in base all’ambito culturale noto. 

In uno studio stimolante sul significato della deposizione delle spade nelle tombe della prima fase 

hallstattiana e del periodo Latène, M. Trachsel accenna alla possibile identificazione di riti di passaggio 

e di rituali di sepoltura nel contesto tombale20. In proposito egli enumera le funzioni che possono 

assumere gli oggetti del corredo, ma sottolinea il fatto che un medesimo oggetto può cambiare la 

propria essenza nel corso della procedura rituale – così come il defunto. Trachsel elenca le seguenti 

                                                        
16 Chaniotis 2000 (fonti storiche). – d’Agostino 1985. – d’Agostino 2000. Cfr. anche la rassegna generale di W. 
Portmann, Sterben/Tod. Antike. In: P. Dinzelbacher (a cura di), Europäische Mentalitätsgeschichte. Hauptthemen 
in Einzeldarstellungen (Stuttgart 22008) 265-279 in particolare 266-274. 
17 Fondamentale per la ricerca italiana ancora: R. Peroni (a cura di), Necropoli e usi funerari nell’età del Ferro (Bari 
1981), soprattutto i contributi di Bergonzi 1981b e Bergonzi 1985 con bibliografia. Un primo contributo sulle 
interpretazioni ideologiche, sociologiche e religiose delle sepolture in area mediterranea è rappresentato dagli 
atti del convegno francese La mort, les morts 1982, nel quale si trovano molti articoli italiani importanti. Uno 
sguardo sintetico sulla storia della ricerca (soprattutto in ambito anglosassone) e sul problema dell’analisi delle 
tombe è dato da Bernbeck 1997, 251-270. 
18 Hofmann 2009. – Hofmann 2008. – Jung 2005. – Jung 2008. – Petzold 2007 (cfr. in proposito le recensioni 
online di G.H. Heute in: HistLit 2008-3-040 e M. Hinz in: Arbeitsgemeinschaft Theorie [T-AG] 2009). – Hansen 
2003. Per gli atti di convegno, tra gli altri: Körperinszenierung – Objektsammlung – Monumentalisierung 2008. – 
Alter und Geschlecht 2005. – Spuren und Botschaften 2003. Sul problema dell’adozione di metodi della 
linguistica e della semiotica per l’interpretazione di oggetti archeologici cfr. il contributo critico di Hahn 2003 e in 
generale Hahn 2005. 
19 Cfr. ad es. Jung 2006. – Eggert 2008. – Soziale Gruppen – kulturelle Grenzen 2006. – Zwischen Erklären und 
Verstehen 2003.  – Vergleichen als archäologische Methode 2000. Una buona panoramica sulla storia della 
ricerca relativa all’adozione di modelli dall’etnologia e dalla sociologia per l’interpretazione archeologica si trova 
in Theel 2006. 
20 Trachsel 2005, 54-62 in particolare 61. 
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funzioni ipotizzabili per gli oggetti del corredo: doni di commiato, oggetti impuri eliminati attraverso la 

morte, indicatori di status durante il commiato, corredo per il periodo di passaggio o per il viaggio, 

ingresso per l’aldilà, corredo per l’aldilà e indicatori di status per l’aldilà. Questa lista può essere 

ampliata (quasi a piacere) a seconda della situazione delle fonti e dell’area di ricerca – ad esempio doni 

per gli dei e per esseri oltremondani, oppure deposizione mirata di oggetti »necessari« in un aldilà 

comune per un’altra persona, morta in precedenza. Inoltre, vi sono oggetti che servivano solo da 

contenitori per le sostanze necessarie alle procedure rituali. Come tali sono da considerare i numerosi 

unguentari nelle tombe etrusche e probabilmente anche le ceramiche spezzate ritualmente a Bazzano. 

Recentemente, nell’ambito del suo approccio di ricerca ritualistico, K.P. Hofmann ha mostrato i diversi 

influssi che possono agire sul costume funerario21. In tal senso, il concetto dell’aldilà è solo una delle 

tante variabili. 

Il problema, non risolvibile solo attraverso la documentazione archeologica, di come in base ai corredi 

e ai riti funebri (ricostruiti) si possano ricavare informazioni sull’immaginario dell’aldilà, si cela perciò 

soprattutto dietro ai numerosi motivi legati all’occorrenza nelle sepolture di determinati elementi del 

corredo e non di altri. Ogni analisi della struttura sociale e dell’immaginario oltremondano dovrebbe in 

primo luogo investigare queste differenti funzioni degli oggetti dei corredi. Ciò è tuttavia possibile solo 

a malapena, poiché va considerato che i significati degli oggetti al momento del rito funebre sono 

legati a più funzioni, oltre che mutevoli. 

Senza voler qui approfondire ulteriormente questo problema oltremodo complesso della ricerca, 

almeno alcune particolarità nel costume funerario della popolazione di Bazzano lasciano ipotizzare che 

la sepoltura fosse concepita anche per il regno dei morti o per il viaggio per giungervi – e non solo 

come rappresentazione del morto per i parenti e per coloro che partecipavano al rito funebre. 

Gli amuleti per i bambini piccoli e per le giovani donne potrebbero essere stati dati al defunto per via 

del loro effetto apotropaico contro i pericoli nell’aldilà, anche se spesso rivestivano una funzione 

protettrice già durante la vita del defunto 22 . L’effetto magico di questi pendagli veniva 

apparentemente incrementato attraverso il riutilizzo o l’imitazione di oggetti neolitici, come le piccole 

asce in pietra23. Anche le piccole teste di mazza in ferro nelle sepolture dei neonati potrebbero essere 

state indice, oltre che dello status e dell’appartenenza all’»élite guerriera«, anche di un »corredo per 

l’aldilà«. 

 

 

                                                        
21 Hofmann 2008, 356-359 fig. 1. 
22 Cfr. pp. 687-689. 
23 Il reimpiego di oggetti neolitici come pendagli ornamentali non è stato osservato solo a Bazzano e a Fossa 
(asce e imitazioni con gabbie in filo bronzeo), ma anche nelle necropoli delle Marche/Piceno, a Campovalano 
(ascia avvolta in filo bronzeo). Punte di freccia in selce sono state trovate nella tomba 69 di Campovalano (I 
Piceni 1999, 214 cat. n. 186) e a Ficana (Ficana. Una pietra miliare sulla strada per Roma [Catalogo della mostra 
Ficana] [Roma 1981] tav. XXXVIII, 74d). 
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Oggetti del corredo in posizione rovesciata 

 

Nelle tombe di guerriero si nota che le armi portate sul corpo, come pugnali a stami e spade, non 

erano sempre state deposte nella posizione nella quale venivano presumibilmente portate in vita. In 

alcuni casi sono state girate in modo tale che la punta della lama indicasse verso l’alto. Questa 

posizione è stata osservata occasionalmente, oltre che a Bazzano, anche a Fossa, Peltuinum, 

Campovalano, Alfedena e Falerii (cfr. lista). Anche alcuni sandali non erano posti sempre nei pressi dei 

piedi, ma a volte anche vicino alla testa. In base al solo dato archeologico non è possibile affermare se 

dietro questa usanza si celasse il concetto di un mondo dei morti rovesciato, la paura del ritorno del 

morto24, o se altre ragioni abbiano contribuito a questo gesto rituale (come ad esempio i guerrieri 

caduti in battaglia con le else delle spade volte verso il basso). 

 

(n.d.t. – per la lista delle sepolture con oggetti in posizione rovesciata si rimanda al testo in lingua 

originale, alle pp. 708-709) 

 

Oggetti del corredo femminile in sepolture maschili 

 

In alcune sepolture di individui maschi adulti a Bazzano, ma anche in quelle di altre necropoli italiche si 

trovavano oggetti che di regola sono collegati alla sfera maschile25 . Va considerato però che la 

deposizione di gioielli è determinata anche dall’età e può quindi capitare in tombe di guerrieri giovani 

con corredo di armi. Se invece questo caso specifico può essere escluso e si tratta in effetti di un 

contesto affidabile senza ulteriori individui (né cremazioni), allora si entra nel vasto territorio della 

speculazione. Si può andare da un »pegno d’amore« della donna al proprio uomo defunto26, fino a un 

genere non chiaro o ambivalente del defunto. Un’interessante interpretazione delle fusaiole come 

separatore del sottogola degli elmi viene proposta da A. De Lucia Brolli per le tombe di guerriero di 

Falerii27. Particolarmente evidente è il contesto della tomba 29 di Atri, dove la fusaiola era agganciata 

come pendaglio a una fibula, mentre una spada lunga giaceva presso il defunto. 

                                                        
24 Nel già menzionato studio di Trachsel (2005, 69 s.) viene osservata in alcuni casi una posizione rovesciata della 
spada rispetto allo scheletro, che Trachsel interpreta come distruzione rituale dell’arma attraverso rituali 
scaramantici, che dovrebbero complicare l’utilizzo della spada per il »morto inquieto« (Trachsel 2005, 78 s.). 
25 Il caso opposto, ad esempio armi in sepolture apparentemente femminili, sembra molto più raro (ad es. Fermo, 
Misericordia, t. 33 D/1956 elencata tra le tombe con pugnali capovolti). Tuttavia, nella ricerca italiana non viene 
posto il problema della distinzione tra genere (gender) e sesso (sex). Si vedano i contributi in: Le ore e i giorni 
delle donne 2007, ma anche le osservazioni critiche in Cherici 1999b, 211 nota 175. 
26 Come oggetto simbolico della sposa del defunto viene interpretata ad es. la fusaiola nella tomba di guerriero 
di Atri (Ruggeri 2001a, 75 nota 17). 
27 De Lucia Brolli 1998, 186-190. L’idea della »fusaiola« come elemento del sottogola degli elmi deriva da 
confronti con M. Zuffa (La civiltà villanoviana. PCIA V, 254 ss.) e Moretti Sgubini (Sgubini Moretti 1992, fig. 10c) 
per un distanziatore in osso trovato nell’elmo da Monte Penna di Pitino, tomba 31. 
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Anche in Etruria compaiono occasionalmente fusaiole o »rocchetti« in tombe maschili, interpretati 

come doni simbolici della sposa del defunto28 – un fenomeno che si incontra anche in alcune tombe 

con armi dell’Italia meridionale con cinturoni »sannitici« del IV secolo a.C.29, ma che ricorre anche in 

altre epoche30. La lista di tombe con armi con fusaiole o rocchetti compilata da A. Cherici mostra 

chiaramente i limiti della distinzione del sesso del defunto su base archeologica31. 

 

(n.d.t. – per la lista delle sepolture maschili con oggetti femminili si rimanda al testo in lingua originale, 

alle pp. 710-711) 

 

Interessante è anche un ulteriore possibile »scambio di ruoli« per gli oggetti indicatori di genere. La 

forma delle olle stamnoidi etrusche, indicate in etrusco come »thina« e utilizzate come recipienti per 

mescolare il vino, dovrebbe appartenere in Etruria alla sfera femminile. In effetti un recipiente compare 

nel corredo di una tomba femminile di Bazzano32. In contesti con ceramica frantumata ritualmente 

esse comparivano però anche in quattro tombe di guerriero33. La funzione di indicatore di genere delle 

»thina« etrusche dovrebbe dunque essere valutata diversamente rispetto all’Etruria in ambito italico, 

anche alla luce dei numerosi ritrovamenti da tombe maschili, femminili e da tombe di bambini a 

Campovalano34. 

 

 

Offerte di cibo 

 

Le offerte di cibo sono documentate solo eccezionalmente per le fasi di deposizione più antiche di 

Bazzano, come le ossa di animale sugli spiedi in ferro della tomba 447 e i »resti faunistici« nel calice a 

corolla dalla tomba 95335. Altre possibili sostanze non solide non hanno lasciato tracce. Non si dispone 

inoltre di indizi circa il fatto se si mangiasse o meno presso la tomba durante la cerimonia funebre. 

                                                        
28 G. Bartoloni, La donna del principe in: Principi etruschi 2000, 273: »alcune fusaiole e rocchetti rinvenuti in 
deposizioni di guerrieri debbono essere interpretate come offerte simboliche al morto da parte della compagna 
in vita.« 
29 Suano (2000, 188) parla in questi casi di »offerta funeraria«. 
30 Ad es. G. Mildenberger parla di »Liebesbeigaben« per utensili femminili in tombe maschili di epoca romana 
nella Germania libera. 
31 Cherici 1999b, 209-211 liste alle note 170. 172-173. 
32 Cfr. pp. 590-594. Stopponi 1998, 256-257. – G. Colonna, nomi etruschi di vasi. ArchClass 1973-74, 145. – M. 
Martelli in: BA 1984, 51. 
33 Tombe 417, 444, 870 e 918. 
34 Campovalano, tombe 2, 35, 66, 74, 100 (guerrieri); 47, 57, 159, 162 (bambini); 174, 176 (donne). Indicazioni 
in Campovalano I 2003 e in d’Ercole/Grassi 2000, 218 fig. 13 n. 23. Cfr. anche Campovalano II 2010. 
35 Non è stato finora possibile sottoporre i resti di ossa animali ad analisi archeozoologiche, poichè non se ne 
conosce la collocazione. In base ai diari di scavo si ricavano però le seguenti notizie: 1. tomba 447 (diario di 
scavo 26.11.1997): presso gli spiedi sarebbero state attaccate numerose costolette animali con tracce di ferro, 
chiaramente appartenenti a resti di carne infilati negli spiedi. 2. Tomba 953 (diario di scavo 17.5.2002): sotto il 
»calderone« è stato trovato un osso animale, mentre nel calice a corolla giacevano resti faunistici. 
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Che ciò fosse abituale almeno in Grecia ancora nel VII secolo a.C. lo dimostrano le leggi suntuarie di 

Solone (inizio del VI secolo a.C.), nelle quali, tra gli altri divieti, veniva proibito di uccidere e di 

consumare un manzo presso la tomba36. 

                                                        
36 Schwarzmeier 2003. 
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[Originale: Gräberfeldstruktur und Gruppengliederung – pp. 713-725] 

 

STRUTTURA DELLA NECROPOLI E SUDDIVISIONE IN GRUPPI 

 

SVILUPPO DEMOGRAFICO, RIPARTIZIONE DEI SESSI E PREDOMINIO DELLE SEPOLTURE DI GUERRIERO 

 

Le seriazioni delle tombe femminili, di bambino e maschili di Bazzano permettono di riconoscere una 

chiara predominanza di sepolture nella fase II, e in particolare nella fase IIB, in confronto alle fasi di 

deposizione più antiche e più recenti1. Vanno tuttavia considerati alcuni fattori che modificano in parte 

questo quadro. Le sepolture della fase II sono caratterizzate da un numero più elevato di elementi di 

corredo, che nella fase III diminuisce notevolmente fino a giungere alle tombe della fase IV, nelle quali 

non si trova mai più di un oggetto di corredo. Attraverso la riduzione del numero dei materiali nei 

corredi diminuisce tuttavia la possibilità di includere le sepolture nella seriazione, poiché sono necessari 

almeno due oggetti per la connessione. Se si considerano le tombe non comprese nella seriazione i cui 

materiali possono essere datati attraverso confronti o rapporti stratigrafici, si modifica in parte la 

percentuale delle sepolture della fase tarda. Inoltre bisogna aggiungere le tombe senza corredo che, in 

base ai rapporti stratigrafici (sovrapposizioni e distruzioni), iniziano apparentemente nella fase III e 

costituiscono gran parte delle tombe fino oltre la fase IV2, finché nel tardo IV secolo a.C. e soprattutto 

in epoca ellenistica vengono nuovamente deposti nelle sepolture più oggetti ben databili. 

Quanto alle tombe delle fasi antiche, è possibile un’altra interpretazione per spiegarne il numero 

ridotto: le sepolture della fase I e della fase IIA d Bazzano furono collocate quasi esclusivamente in 

tumuli. Diversamente rispetto a Fossa, dove queste si sono conservate bene poiché sigillate dai 

sedimenti alluvionali, molti tumuli a Bazzano sono stati rovinati o spianati3. Il numero ridotto di 

sepolture della prima età del Ferro a Bazzano sembra però dovuto oltre che a questi fattori anche ad 

altre cause. Le poche sepolture ben conservate nei tumuli si distinguono per via dei corredi 

relativamente ricchi. Si potrebbe dunque dedurre che nelle prime fasi di deposizione non tutti i 

membri della comunità, ma solo una fascia selezionata venisse sepolta in questa necropoli. 

Un ulteriore risultato dell’analisi della necropoli mostra chiaramente che almeno nelle fasi II e III si 

trovano molte più sepolture con armi che tombe femminili (Fig. 242-243). Questo fenomeno può 

essere spiegato solo in parte con la più agevole riconoscibilità dal punto di vista archeologico degli 

individui maschili grazie alla presenza di armi. Poiché l’identificazione degli scheletri su base 

antropologica non è ancora completa, alcune delle tombe il cui defunto non è ancora stato 

                                                        
1 Cfr. pp. 617-629. 
2 Cfr. l’analisi alle pp. 629-640 e gli allegati 10-13. Sul fenomeno delle tombe senza corredo in area laziale 
durante il V secolo a.C. e le risultanti interpretazioni a livello sociale cfr. Colonna 1977. 
3 Cfr. quadro di insieme e valutazione pp. 29-33. 
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identificato potrebbero essere femminili, ma già con i dati a disposizione è evidente un reale 

predominio delle tombe maschili a Bazzano, che con 239 tombe sono quasi il doppio delle 120 tombe 

femminili (incluse quelle probabili). Le tombe di bambino sono 110. 

La valutazione statistica si basa tuttavia su 414 sepolture complessive, poiché i nuovi scavi del 2004-

2005 in area Otefal non sono stati ancora considerati in pieno4. Compreso il »rettangolo« all’interno 

dell’area esiste inoltre un’area quasi esclusivamente riservata a tombe di guerriero. Anche la 

determinazione sicura del sesso dei defunti sia su base antropologica sia archeologica delle sepolture 

disposte a rettangolo nell’area Arcobaleno mostra un presenza sproporzionata di tombe di guerriero. Il 

confronto con altre necropoli contemporanee di area centro-italica e soprattutto abruzzese mostra che 

la ripartizione dei sessi presente a Bazzano è atipica. Di norma il rapporto tra tombe maschili e 

femminili è relativamente equilibrato. 

 

ORIENTAMENTO DELLE SEPOLTURE E DISPOSIZIONE DELLE TOMBE A RETTANGOLO 

 

Le sepolture nei tumuli della fase I e della fase IIA sono sempre orientate SE-NW (Fig. 244). Questo 

orientamento resta predominante anche nel periodo IIB e si osserva ancora in parte nelle tombe 

maschili durante l’orizzonte di transizione IIB/III. Già nella fase IIB alcune tombe non rispettano più 

questo orientamento e vengono disposte in senso SW-NE – una tendenza che si afferma nella fase di 

transizione IIB/III. 

Con la fase III il nuovo orientamento SW-NE diventa quello dominante, anche se alcune sepolture 

vengono ancora collocate secondo il vecchio orientamento. Inoltre, sembra che al più tardi in questa 

fase abbia avuto luogo una ristrutturazione di singoli settori della necropoli. Si formano soprattutto 

zone con raggruppamenti fitti, separati tramite canali e sentieri o con una struttura rettangolare. È 

difficile capire che cosa si celi dietro il cambio di orientamento, soprattutto perché non fu applicato a 

tutte le zone della necropoli. La ragione è forse da ricercare in una nuova concezione religiosa5, legata 

a un altro strato della popolazione6. È interessante osservare come le tombe tarde della fase III e quelle 

                                                        
4 Il campione corrisponde a quello impiegato per le seriazioni pp. 614-629. 
5 Anche nei tumuli etruschi e nelle tombe a camera del VII e dell’inizio del VI secolo a.C. prevale l’orientamento 
SE-NW, interpretato da Prayon (1975, 85-90 nota 503) con quello dell’aldilà, che corrisponde al vertice NW della 
volta celeste etrusca. Egli osserva tuttavia che non tutte le necropoli etrusche rispettano questo orientamento 
delle sepolture di età orientalizzante. L’orientamento verso sud si trova soprattutto a Vulci, Tarquinia e Cortona 
(Prayon 1975, 89 fig. 18). 
6 La comunità di Bazzano era formata probabilmente da diversi elementi, come suggerisce il forte influsso 
sabino. Bisogna ricordare Recanati come esempio di una necropoli dell’età del Ferro nel Piceno per la quale si 
ipotizza la presenza di più di un gruppo etnico o religioso. La tipologia locale delle tombe e dei diversi riti funebri 
sono stati interpretati da Percossi Serenelli (Museo Recanati 1999, 32) come espressione di due diversi gruppi 
etnici che vivevano tra loro in perfetta simbiosi. Un’interpretazione simile è stata offerta da Beinhauer (1985) per 
le aree Molaroni e Servici di Novilara, non senza critiche (Bergonzi 1992). In area hallstattiana, il grande tumulo 
di Magdalenenberg presso Villingen viene messo in relazione con due diversi gruppi (Müller 1994, 175-221). 
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della fase IV siano nuovamente orientate verso SE-NW, anche se l’orientamento SW-NE non viene 

abbandonato del tutto. 

Senz’altro degno di nota è il fatto che i defunti nelle sepolture a camera di età ellenistica siano deposti 

prevalentemente in direzione SE-NW, come se si volesse stabilire un legame con le tombe più antiche. 

Anche qui però si trovano due eccezioni orientate esattamente nella direzione opposta. 

Una nuova strutturazione delle aree sepolcrali e un conseguente cambio di orientamento delle 

sepolture si possono osservare nella seconda metà del VI secolo a.C. non solo a Bazzano, ma anche in 

altre necropoli dell’Italia centrale. Lo si osserva chiaramente attraverso almeno due caratteristiche 

strutturali tra loro combinate: la delimitazione di settori della necropoli mediante canali o piccoli 

percorsi tra le tombe (vedi oltre) e la distribuzione delle tombe in strutture rettangolari. 

Le tombe in gruppi rettangolari7 non sono in fondo altro che gruppi di tombe allineati secondo due 

orientamenti diversi8. Uno dei confronti più impressionanti è offerto dalla necropoli sud-occidentale 

con file di tombe con doppio orientamento da Satricum 9 . Ad Alfedena, ovvero nell’Abruzzo 

meridionale, alcune aree sepolcrali familiari (?) presentano strutture rettangolari evidenti10, mentre a 

Fossa non sono così chiare11. Lo stato attuale della ricerca non permette ancora di comprendere 

l’origine, la diffusione e il significato dei gruppi di tomba disposti a rettangolo. Già nel VII e nel VI 

secolo a.C. è però documentata una suddivisione strutturale di settori familiari analoga in Italia 

meridionale12, dietro la quale c’è forse un’origine greca13. 

 

 

LA SUDDIVISIONE DEI SINGOLI SETTORI DELLA NECROPOLI 

 

Il confine settentrionale della necropoli di Bazzano sembra essere stato raggiunto con il fiume Vera, 

mentre per il resto dell’estensione non si sono osservate particolarità geografiche. In base alla pianta 

                                                        
7 Una prima descrizione delle strutture tombali disposte su rettangoli di Bazzano con ulteriori confronti si trova in 
d’Ercole/Martellone 2007a, 22-25. 
8 In Abruzzo si conoscono distribuzioni di tombe allineate nelle necropoli di Caporciano, loc. Cinturelli, scavo 
2005 (d’Ercole/Martellone 2007b, 30 fig. 27-28 foto a p. 29) e di Capestrano (Moretti 1936-1937, tav. 3), che 
ricordano molto l’area sepolcrale Otefal di Bazzano, con tombe disposte in file chiuse, però, a rettangolo su un 
lato. 
9 Da ultima con sintesi bibliografica: M. Gnade, Introduzione. In: Satricum 2007, 62 fig. IV.2. 
10 Alfedena, Campo Consolino, scavi vecchi e nuovi (Mariani 1901a, tav. X; recentemente: Parise Badoni 2002, 
fig. 1). 
11 Cfr. Benelli 2008a, 93-94 fig. 2. 
12 Una disposizione rettangolare delle tombe è evidente ad Alianello, loc. Caiazzola (I Greci in Occidente 1996, in 
particolare 58 con mappa a p. 63) e Chiaromonte, loc. Sotto la Croce (Russo Tagliente/Berlingò 1996, fig. 4), 
anche se nell’ultima necropoli è stato osservato che le sepolture sono disposte intorno a più antiche tombe di 
guerriero. Non così evidenti, in apparenza, le distribuzioni delle tombe su rettangoli a Pontecagnano e Capua 
(Cerchiai et al. 1994). 
13 Ad es. a Taranto, Corso Italia, area Tribunale, scavi 1970-1990 (Catalogo del Museo Archeologico Nazionale di 
Taranto III.1. Taranto – La necropoli: aspetti e problemi della documentazione archeologica dal VII al I sec. a.C. 
[Taranto 1994] 57 fig. 36); Taranto, via Argentina 28 (ibid. 195 fig. 172); Taranto, via U. de Carolis-Corso Italia 
(ibid. tav. II – con strada divisoria!). 
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generale della necropoli si evince tuttavia chiaramente come non si tratti di un’area di sepoltura 

chiusa, ma di singoli gruppi di tombe (Fig. 8 – pianta). La necropoli è stata messa in luce a tappe nelle 

diverse aree industriali, ma le foto aeree e la situazione dei contesti (indicata a colori sulla pianta 

generale) non lasciano dubbi circa il fatto che la necropoli sia divisa attraverso grandi aree vuote o 

prive di ritrovamenti in più settori tombali separati tra loro. Queste aree possono essere spiegate solo 

in minima parte con uno sviluppo della necropoli condizionato a livello cronologico, poiché sepolture 

di tutte le fasi sono ripartite in egual modo in tutte le aree. Bisogna perciò considerare la presenza di 

diversi raggruppamenti di tombe all’interno della necropoli, differenziate dal punto di vista sociale e 

famigliare. 

Per favorire una migliore comprensione è stata effettuata per prima cosa una suddivisione in 18 gruppi 

di sepolture (Fig. 245, a-s2), che in base agli evidenti spazi intermedi privi di reperti dovrebbero 

ampiamente rispecchiarne gli antichi rapporti. 

 

 

Canali divisori e fossati (»percorsi tombali«) 

 

Accanto alle già menzionate disposizioni a rettangolo di file tombali (h, s1, s2 e forse a) si notano in 

particolare lunghi canali o »percorsi tombali« (g, h, i, n, tra r ed s), lungo i quali sono affiancate in 

linea soprattutto le tombe del tardo VI secolo e del V secolo a.C., ovvero della fase Bazzano III, come 

emerge chiaramente nel gruppo delle tombe n (Otefal 2002)14. L’ipotesi che si possa trattare di 

camminamenti tra le tombe deriva dal confronto con una via con fondo in ghiaia che attraversa la 

necropoli di Campovalano15. 

I ritrovamenti di Bazzano consistono tuttavia in riempimenti di terreno senza reperti e sono pertanto 

da considerarsi piuttosto fossati o canali (o superfici dove erano piantati cespugli), funzionali a dividere 

tra loro i gruppi di tombe. Ancora oggi, piccoli fossati per l’afflusso e lo scolo delle acque dal torrente 

Vera attraversano la parte settentrionale dell’area industriale di Bazzano, in parte utilizzata per la 

coltivazione. Le vere vie con fondo di ghiaia – presenti anche a Bazzano – sono invece di epoca 

romana e sono da riferire alle strutture architettoniche interpretate come resti di una stazione di posta 

romana16. Confronti convincenti per i fossati rettilinei (arcaici) simili a strade di Bazzano non sono per 

ora presenti in Abruzzo. Sono però stati osservati fossati anulari interpretati come canali, anche se 

                                                        
14 A Bazzano è molto evidente nell’area Otefal 2002: notizia dal diario di scavo dello scavo Otefal 2002: »canale 
nella trincea in pross. del >viottolo campestre< si rinvengono livelli di ghiaia che sembra frammista a malta, 
sembra essere la sponda di un canale che taglia l’area di scavo«. 
15 Lungo la strada sono state collocate soprattutto sepolture ellenistiche, ma anche tombe più tarde, dove le 
ultime presentano lo stesso orientamento SW-NE come a Bazzano (Campovalano I 2003; Campovalano II 2010, 
pianta della necropoli su CD; Fossa I 2001, 226 fig. 73). 
16 Cfr. la mansio in area Acron e le »strade« che vi conducono (Martellone 2007). 
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deve essere ancora approfondito il legame strutturale tra questo fenomeno nelle necropoli campane e 

in quelle del Piceno e, forse, con riferimento a situazioni analoghe in Veneto17. 

I canali e i fossati arcaici di Bazzano, a giudicare dalle sepolture databili che con la loro posizione sono 

ad essi riferite, non sembrano essere stati realizzati prima della fase Bazzano III e dovrebbero essere 

legati alla ristrutturazione della necropoli, che si evince anche dal cambio di orientamento delle tombe 

(vedi sopra). Nessun tumulo delle fasi Bazzano I e II viene però distrutto dai canali tardo-arcaici. Al 

contrario, questi sembrano rispettarli. In generale, si riscontra una continuità nella suddivisione dei 

gruppi tombali che inizia con i tumuli più antichi18. Questa ipotesi è altresì sostenuta dall’analisi 

cronologica di dettaglio delle singole sepolture e dalla distribuzione relativamente uniforme di status 

symbol nella necropoli durante le fasi Bazzano II e III19. 

 

 

Gruppi di sepolture 

 

Grazie alle iscrizioni sulla statua del Guerriero di Capestrano e sulle stele più recenti di Penna 

Sant’Andrea possediamo alcune informazioni per il VI secolo a.C. avanzato e per l’inizio del V secolo 

a.C., utili a farci un’idea delle strutture comunitarie delle popolazioni italiche dell’Abruzzo. Sulle stele 

di Penna Sant’Andrea dal territorio dei Pretuzi o, nell’interpretazione di A. La Regina (2010), dei Sabini 

adriatici, compare accanto all’etnonimo Safini la forma di tribù o comunità come touta sabina e, 

soprattutto, nir (plurale nerf), che corrisponde al latino princeps20. Nella più antica iscrizione del 

Guerriero di Capestrano, dal territorio più tardi occupato dai Vestini Cismontani, A. La Regina legge 

un»re« Nevio Pompuledio, interpretato come indizio del fatto che nel corso del V secolo a.C., in 

Abruzzo, una forma di governo monarchica fu sostituita da una repubblicana21. È ancora in sospeso il 

problema se questa interpretazione sia applicabile anche a tutte le popolazioni italiche, considerato 

                                                        
17  Canali circolari, detti »canali a circolo« sono noti da: Opi (Faustoferri 2003b, 91), Pizzoli 
(Tuteri/Cosentino/Mangolini 2008; Ruggeri et al. 2009), Matelica (Faustoferri 2003b, 93 nota 36; Archeologia a 
Matelica 1999, 19-20 tav. I. VI; Potere e splendore 2008, fig. 5 [loc. Cavalieri]; fig. 28-29 [loc. Brecce]; fig. 36 
[loc. Crocifisso]), Numana-Sirolo (Baldelli 1983; Landolfi 1992, 303; Bergonzi 1992, 61 n. 19), dalle necropoli 
orientalizzanti e arcaiche nella Valle del Sarno, come S, Valentino Torio, S. Marziano sul Sarno, Striano (de 
Spagnolis 2001, 34. 51; Gastaldi 1979, 18; d’Agostino 1970; D’Ambrosio/Di Maio/Scala 2009), da Calvario a 
Cairano (Bailo Modesti 1980, 181. 201) e da Acqua Acetosa Laurentina nel Lazio (Bedini 1978, tav. XII; Botto 
2005 con bibl.). Sui settori delimitati nelle necropoli del Veneto si veda in generale Gambacurta et al. 2005. 
18 Cfr. p. 37. 
19 Cfr. pp. 741-746. 
20  Sull’interpretazione dei touta da ultimo Prosdocimi 1999, 14-18 in particolare 17-18 con bibl. La 
rappresentazione ancora più completa delle iscrizioni di Penna Sant’Andrea si trova presso La Regina 1986b, 
125-130 e ora La Regina 2010, 258-261 cat. n. 13-15. 
21 La Regina 1986a, 7-9. – La Regina 1986b, 128-129. Contro l’interpretazione di Rakinel?is? come raki nevli e 
dunque contro l’interpretazione come »re« si propone una nuova lettura dell’iscrizione (Calderini/Neri/Ruggeri 
2007, 46-47), che non si è però finora imposta a livello scientifico. Contro questa nuova lettura si è espresso La 
Regina (2010, 239-245), che con una presentazione completamente nuova dell’iscrizione ha confermato la 
propria interpretazione del 1986. 
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che la monarchia non era stata ancora eliminata del tutto nel V secolo a.C. neppure in Etruria (Veio). 

In ogni caso, queste iscrizioni ci trasmettono almeno la prova che le popolazioni italiche erano in 

epoca arcaica comunità gerarchizzate, in cima alle quali c’erano delle guide (principi o re). Né le fonti 

epigrafiche né quelle scritte, sempre più frequenti dal III secolo a.C., permettono tuttavia di affermare 

quali strutture parentali o altre forme di organizzazione sociale ci si deve aspettare nelle necropoli 

italiche 22 . Per questo motivo, anche le osservazioni seguenti sulla disposizione delle tombe non 

possono che restare ipotetiche, soprattutto per quanto riguarda i legami parentali. 

Nei gruppi di tombe a-s di Bazzano si osservano diversi nuclei di sepolture, che si possono raccogliere 

sulla base di criteri familiari, di età e sociali (Fig. 246). Da una parte ci sono unità omogenee come 

gruppi di guerrieri23, gruppi di tombe di bambini all’interno dei gruppi di guerrieri e singoli gruppi di 

bambini; dall’altra unità eterogenee, che possono essere interpretate come gruppi di famiglie più o 

meno grandi. 

 

 

Tombe di bambini 

 

Già nel corso dell’analisi delle strutture tombali un tempo visibili sul terreno si è stabilito che alcune 

tombe di bambino non mostrano alcun riferimento evidente a una (piccola) famiglia, ma sono disposte 

intorno a grandi tumuli – o sotto le lastre in pietra di questi –, in modo tale da potervi addirittura fare 

riferimento per la ricostruzione dei tumuli (Fig. 10)24. La ricerca sulla posizione delle sepolture di 

bambini all’interno della necropoli mostra però che alcuni nuclei si trovano nel gruppo di tombe l 

(Otefal 2000) e in un settore all’interno del gruppo di tombe n (Otefal 2002) (Fig. 247). Non si 

possono però considerare questi settori come zone separate per tombe di bambino, poiché sono in 

parte rotte da tombe di individui adulti. Inoltre sono presenti tombe di bambino collocate senz’altro 

all’interno di un semplice gruppo familiare (Fig. 247, in verde sulla pianta)25 , anche se bisogna 

ricordare soprattutto le sepolture di bambino disposte direttamente presso ricche tombe di guerriero 

                                                        
22 Fonti latine e greche sull’Abruzzo: Buonocore/Firpo 1998, in particolare 821-952 (Vestini). Per il territorio 
latino, sulla base delle strutture delle necropoli di Osteria dell’Osa, Crustumerium, Acqua Acetosa Laurentina e 
Castel di Decima, nelle quali si trovano aree delimitate e »circoli«, è stato proposto di riconoscere le prime 
evidenze di gentes e clientes (in generale: Bartoloni 2003, 93-97). 
23 Piccole aree separate della necropoli, nelle quali erano deposti esclusivamente guerrieri, sono note ad esempio 
anche ad Alfedena: Alfedena, zona DIV: tombe CCCLXXXVII, CCCLXXXVIII, CCCLXXXIX, CCCXCIII, CCCXCI. 
Mariani 1901a, col. 602: »si trovano racchiuse entro un recinto di pietre disposte a cerchio, del quale si è 
riconosciuto un tratto«. Anche da Loreto Aprutino si conoscono aree di sepoltura separate: Loreto Aprutino, loc. 
Cappuccini, area Peep 1-2, scavi 1999-2002 (Staffa 2003a, 84). 
24 Cfr. p. 36-37. Anche in altre necropoli italiche come ad es. ad Avella/Abella le tombe di bambino sono 
disposte intorno ai tumuli (Cinquantaquattro 2006-2007, 114; in generale ora Cinquantaquattro 2009). 
25 La disposizione in gruppi familiari non è inusuale. Cfr. ad es. Verucchio (P. von Eles/A. Boiardi in: von Eles 
2002, 5-12 fig. 2). 
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(Fig. 247, stelle sulla pianta), che sono forse da interpretare come »eredi al trono« morti 

prematuramente (vedi oltre)26. 

Del tutto straordinarie e, con nove attestazioni, quasi caratteristiche della necropoli di Bazzano sono 

sepolture di bambini e di giovani al centro di tombe di guerriero (Fig. 247, poligoni rossi sulla pianta). 

La spiegazione di questo fenomeno va al di là delle possibilità offerte dalle fonti archeologiche. In base 

a paralleli storici ed etnografici si potrebbe almeno pensare che alcuni bambini siano stati introdotti già 

in tenera età nelle comunità dei guerrieri o che siano stati ad esse assegnati o addirittura cresciuti 

separati dalle proprie famiglie27. 

Un altro fenomeno, questa volta riconoscibile attraverso la disposizione dei materiali nelle tombe di 

bambino, riguarda la selezione differente degli elementi del corredo e degli ornamenti, indice forse di 

differenti rituali funerari per i bambini. La già discussa mappatura dei bracciali, delle ceramiche del 

corredo e di quelle spezzate ritualmente nelle tombe infantili (Fig. 224) ha evidenziato che in nessun 

altro settore della necropoli come in G-Otefal 2002 (settore n) sono state trovate così tante tombe di 

bambino con corredo ceramico, e in nessun altro settore come in F-Otefal 2000 altrettante tombe con 

bracciali28. La diversa densità di punti dipende in questo caso innanzitutto dal rispettivo numero di 

sepolture infantili nelle singole aree. Solo poche sono state deposte in A-Finesa, B-Azzurra e D-

Arcobaleno (settore i), mentre è presente una concentrazione di tombe di bambini presso F-Otefal 

2000 e in G-Otefal 2002. 

Si riscontrano anche differenze cronologiche in numero ridotto, come mostra la distribuzione delle 

tombe di bambino con ciotole/scodelle nel corredo all’interno dei settori della necropoli (A-Finesa, 

settore b; C-Cesarini, settore f: G-Otefal 2002, settore m), la cui deposizione si data prevalentemente 

già nelle fasi III e IV. Da una parte ci sono in generale più tombe che contenevano solo un bracciale o 

solo ceramica, fatto però dovuto anche alla forte concentrazione di bracciali nell’area F-Otefal 2000. 

Dall’altra, si incontrano deposizioni vere e proprie di ceramiche insieme a bracciali solo in tre sepolture 

infantili, due delle quali si trovavano quasi l’una accanto all’altra in area H-Edimo. Contenitori ceramici 

ritualmente frammentati compaiono invece insieme a bracciali in 10-12 tombe di bambino. Finora non 

è stato possibile riconoscere fattori legati all’età o alla cronologia che possano giustificare questo 

quadro di distribuzione. Sia i bracciali sia la ceramica frantumata ritualmente e quella parte del corredo 

si trovano già nelle tombe dei neonati e dei bambini di tenera età. Anche la datazione comparata dei 

tipi di bracciale e di ceramica non ha prodotto una datazione molto diversa, benché alcuni tipi di 

                                                        
26 Cfr. p. 746. 
27 Anche a Vaglio di Basilicata (Bottini/Setari 1992, 213 fig. 6) tombe di guerrieri e di bambino si trovano 
associate. Ricerche future dovranno chiarire se la disposizione in gruppi di tombe di guerriero faccia riferimento 
ad associazioni guerriere e comunità armate secondo la definizione di Weber (2005, cap. VIII §2 in particolare p. 
661). È comunque già possibile constatare fin d’ora una società impregnata di valori guerrieri. Sulla posizione del 
guerriero all’interno delle società italiche arcaiche sono ancora fondamentali le considerazioni di Tagliamonte 
(1994, 43-55). 
28 Cfr. p. 679-685. 
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bracciale inizino prima. La disposizione delle tombe all’interno della seriazione e dell’analisi delle 

corrispondenze non ha potuto essere valutata inizialmente dal punto di vista cronologico, ragion per 

cui la fase II delle tombe di bambino non ha subito ulteriori suddivisioni29. Se si confrontano i restanti 

materiali dei corredi, non sembra che la distinzione sociale ricopra un ruolo rilevante. Il motivo per cui 

diversi rituali di sepoltura furono adottati per le tombe di bambino ci è purtroppo ignoto. Non è stato 

possibile stabilire alcuna correlazione tra i differenti orientamenti delle tombe e la distribuzione dei 

materiali, come lasciava ipotizzare soprattutto il gruppo delle tombe di bambino Otefal 2002, settore 

n. 

 

 

Gruppi di nuclei familiari 

 

Accanto ai semplici raggruppamenti per nuclei familiari se ne osservano alcuni che indicano 

un’ereditarietà del potere all’interno degli strati sociali elevati (Fig. 246 – pianta). 

Così, accanto alla tomba di guerriero 447 dell’area Arcobaleno-Cesarini, che oltre a un corredo 

»esotico« è l’unica tomba di Bazzano con un ripostiglio al di sopra della testa, si trova la tomba 

femminile 448 con un cinturone a pallottole (tipo Capena con dodici borchie). Quasi ai piedi della 

tomba del guerriero si trova la tomba di bambino 446. La stessa disposizione si incontra nel 

»rettangolo« dell’area Otefal, scavi 2005. Accanto al guerriero con ricco corredo della tomba 1566, 

l’unica di tutto il settore con un ripostiglio in lastre di pietra e grande contenitore, si trovava la tomba 

di bambino 1567. La tomba femminile 1537, al cui interno giaceva altresì un cinturone di tipo Capena 

con dodici borchie, era collocata poco oltre la tomba del guerriero. 

Meno evidente è il legame familiare del gruppo in gran parte contemporaneo delle ricche sepolture 

1113, 1114 e 1194 in area Edimo. Le tombe sono allineate: la tomba femminile con un cinturone di 

tipo Capena con nove borchie; la tomba di bambino 1194 – la seconda tomba di bambino più ricca 

della necropoli – con una piccola brocca etrusca in bucchero; e la tomba di guerriero 1537, in parte 

sconvolta, con stivali, bastoni da sci e un contenitore ai piedi. 

Si possono aggiungere altri gruppi di ricche sepolture maschili e femminili, nei quali tuttavia non sono 

comprese tombe di bambino. Accanto alla ricca tomba di guerriero 953, con un ripostiglio (tipo 

Campovalano), si trovava la tomba 936, in gran parte sconvolta, al cui interno era contenuto un 

ripostiglio in lastre litiche (tipo Bazzano). Il cinturone di tipo Capena a nove borchie trovato negli strati 

sconvolti della tomba e nelle sue vicinanze dovrebbe appartenere a questa tomba, ed è dunque 

probabile che si trattasse di una sepoltura femminile. Se ciò fosse effettivamente vero e il supposto 

legame tra le tombe 953 e 936 fosse realmente esistito, si avrebbe qui forse un raro caso 

documentabile a livello archeologico di un uomo di provenienza esterna (il costume funerario della 

                                                        
29 Cfr. pp. 625-629. 
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tomba 953 è altrimenti sconosciuto in area aquilana) inserito nella comunità di Bazzano attraverso il 

matrimonio con una donna dell’élite locale (il ripostiglio litico della tomba 936 è tipico di Bazzano)30. 

                                                        
30 Sulla mobilità delle popolazioni italiche in epoca arcaica rimane fondamentale Tagliamonte 1994, 55-66, con 
numerose fonti. Per l’Etruria cfr. Torelli 1984, 146-150. 
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[Originale: Untersuchungen zur Sozialstruktur… – pp. 727-748] 

 

RICERCHE SULLA STRUTTURA SOCIALE DI BAZZANO 

 

ANALISI DELLA NECROPOLI E DIFFICOLTÀ DI RICONOSCIMENTO DELLE STRUTTURE SOCIALI 

 

Già da diverso tempo nell’archeologia funeraria è stato riconosciuto che i corredi, gli oggetti personali 

del defunto e la struttura della tomba vengono determinati soprattutto attraverso i riti funerari, 

l’immaginario relativo all’aldilà e l’interesse del potere politico; questi fattori possono portare fino ad 

una strumentalizzazione del rito funerario e sono spesso connessi alle esigenze di 

autorappresentazione della committenza, che regolano le cerimonie funebri1. 

Non solo le ricerche etnologiche2, ma anche lo sguardo su altre regioni antiche mostrano come usanze 

funerarie diverse possano sovente coesistere in un’area ristretta3. 

Gli oggetti rinvenuti in una tomba costituiscono inevitabilmente solo una selezione della cultura 

materiale di una popolazione, che è determinata, inoltre, dalle condizioni naturali della sua 

trasmissione4. Il processo vero e proprio della cerimonia di sepoltura5 e il significato, per le antiche 

società, dei riti funerari e degli oggetti deposti nelle tombe non possono essere desunti esclusivamente 

sulla base dei corredi. 

Senza il confronto con altre eredità culturali di una popolazione che derivano da altre fonti 

archeologiche quali insediamenti, santuari e depositi votivi, oppure sono tratte da testimonianze 

epigrafiche o scritte, qualunque interpretazione delle relazioni sociali che parta da un’analisi dei dati 

delle tombe è limitata a priori. Questo vale anche per le ricerche sulle strutture sociali delle popolazioni 

preromane della Conca Aquilana. Dal momento che finora esistono consistenti lacune nella ricerca 

archeologica degli insediamenti arcaici, i dati significativi devono essere ricavati esclusivamente dalle 

necropoli di Bazzano e Fossa. 

                                                        
1 Per una panoramica sulla vasta bibliografia su questo tema: D'Agostino 1985, 47-58. – D’Agostino 2000, 313-
331. – Bietti Sestieri 1992a. – Bietti Sestieri 1992b. Il discorso teorico sull’interpretazione dei dati provenienti 
dalle necropoli è riassunto nella ricerca italiana in Cuozzo 1996 e Bietti Sestieri 2006. Esemplari e ancora 
fondamentali i contributi metodologici in Peroni 1981 e Peroni et al. 1980. 
2 Dell’immaginario relativo all’aldilà, del culto degli antenati e dei tipi di sepoltura dal punto di vista etnologico si 
occupa, ad esempio, N. Barley, Tanz ums Grab (Stuttgart 1998), titolo inglese originale: Dancing on the Grave 
(London 1995). 
3 Senza considerare le numerose nuove scoperte successive all’uscita del volume, già sulla base della panoramica 
intorno ai tipi delle antiche sepolture greche fornita da D.C. Kurtz e J. Boardman (1985) si ricava un quadro 
secondo il quale nella società greca arcaica vi sarebbero state diverse prospettive, spesso locali, circa la relazione 
con la morte di un membro della propria comunità oppure di uno straniero. 
4 Tra gli oggetti in materiale organico la cui presenza oggi non è più apprezzabile sono compresi, ad esempio, 
quelli in legno, in pelle, i tessuti, i liquidi e i cibi. 
5 Sui complessi usi funerari in Attica, che potevano protrarsi per più giorni, cfr. Kurtz / Boardman 1985, 169-187. 
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Una condizione importante per l’interpretazione delle necropoli è l’analisi di tutti (!) i resti scheletrici, 

dal momento che spesso solo così si possono riconoscere materiali e riti funerari specifici di età e 

genere, che è in tal modo possibile escludere dall’interpretazione sociale e cronologica, anche se 

indirettamente connessi ad esse6. 

Mentre esistono dati antropologici completi per Fossa e, in parte, per Campovalano, a Bazzano sono 

stati esaminati finora poco meno di un quarto dei resti scheletrici (cfr. i contributi antropologici in 

questo volume). Questo limita considerevolmente la valutazione, poiché una determinazione 

“archeologica” del sesso, raggiunta esclusivamente sulla base dei dati dei corredi, comporta notevoli 

incertezze7. 

Se, ad esempio, si pensasse di poter cogliere l’intera popolazione maschile di Bazzano attraverso la 

deposizione di armi, notevolmente più frequenti in confronto ad altre necropoli contemporanee, allora 

il genere (archeologico) sarebbe definito solo in base all’armamento. Alcune analisi antropologiche 

hanno dimostrato che vi sono anche sepolture maschili nelle quali sono presenti solo fibule o 

vasellame ceramico8. Per questo motivo, le tombe di cui non sono noti né il sesso biologico, né quello 

sociale (archeologico) del defunto non sono state considerate in tutte le analisi qui condotte. Anche la 

determinazione antropologica del sesso può essere errata, se non le si contrappone alcun correttivo 

archeologico. Così, alcune tombe contenenti fusaiole o placche di cinturoni sono state indicate come 

maschili, mentre altre con armi come femminili9. La causa di ciò può risiedere in parte nella variabilità 

delle caratteristiche sessuali determinabili antropologicamente, specifiche per ogni popolazione 10 . 

Inoltre, una determinazione antropologica del sesso corretta al 95% è possibile solo nel caso in cui lo 

scheletro o una parte rilevante di esso, come il bacino, siano conservate interamente e bene. Tra le 

tombe in questione, non è stato sempre questo il caso. 

Gli studi antropologici sono particolarmente importanti anche per la determinazione dell’età. Mentre a 

Bazzano almeno le sepolture dei bambini erano riconoscibili spesso anche sulla base della dimensione 

delle fosse, senza le analisi sugli scheletri e solo in relazione al contesto archeologico non si possono 

determinare per gli adulti i materiali del corredo indicatori dell’età. Nel caso di individui sottoposti ad 

                                                        
6 Suddivisioni per età e sesso hanno potuto essere definite in maniera inequivocabile nelle necropoli dell’Età del 
Ferro: in Italia, ad es., per le prime fasi dell’Età del ferro della necropoli di Osteria dell'Osa (Bietti Sestieri 1992a) 
e, in Europa centrale, per il tardo periodo di Hallstatt, nelle sepolture secondarie del Magdalenenberg presso 
Villingen (Müller 1994, in particolare 210). Cfr. anche i diversi contributi in: Alter und Geschlecht 2005. 
7 Fossa I 2001. – Fossa II 2004. – Fossa IV 2003. – Coppa et al. 1990. Nella ricerca le differenze tra il sesso 
biologicamente inteso (sex) e il sesso in senso sociale (gender) vengono trattate separatamente. Per una 
letteratura generale sui “gender studies”, cfr. N. Boymel Kampen, Gender Studies. In: Klassische Archäologie. 
Eine Einführung 2000, 189-204 e i singoli saggi in: Archäologien Europas 2002, con ricca bibliografia. 
8 Dal punto di vista antropologico sono state indicate come maschili le seguenti tombe senza armi: 434, 445, 
455, 567, 575, 578, 579, 635, 672b. 
9 Sono state antropologicamente individuate come femminili e contengono pugnali a stami la tomba 430 (età: 
21-31 anni), con pugnale a stami e lancia la tomba 436 (18-20 anni). Antropologicamente sono risultate maschili 
e contenevano placche di cinturone la tomba 443 (26-36 Janni), con placca di cinturone e fusaiola la tomba 547 
(24-32 anni), con due fusaiole e 20 rocchetti la tomba  689 (22-32 anni). 
10 Cfr. Mancinelli 1998. – Mancinelli / Fattore 2003. – Mancinelli et al. 1993. In generale, Grupe et al. 2005. 
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analisi antropologiche il cui corredo comprendeva placche di cinturone, si è accertato che spesso si 

trattava di donne mature o di età avanzata, mentre nelle tombe di fanciulle non c’era alcun cinturone. 

Con questo dato non si tende più a valutare direttamente il possesso delle placche di cinturone sotto il 

profilo di una differenziazione sociale. In questo caso, piuttosto, per indossare una cintura con placche 

in lamina hanno svolto un ruolo criteri almeno in parte determinati dall’età, forse da spiegare con il 

raggiungimento dell’età da matrimonio o della pubertà, o di altri momenti del ciclo biologico 

femminile che a noi sfuggono. 

É inoltre evidente come tutte le tombe femminili di Bazzano considerate “ricche” (cioè quelle con 

ripostiglio litico, vasellame di bronzo e ornamenti in materiale pregiato) contengano sempre placche di 

cinturone. Ma, al tempo stesso, sono noti anche corredi femminili „più semplici“, che si limitano solo 

a placche di cinturone e ad un paio di fibule. Ciò significa che una tomba femminile allestita in modo 

“ricco” contiene quasi sempre placche di cinturone, che, tuttavia, non debbono necessariamente 

essere considerate in altre sepolture come segni di differenziazione sociale. 

L’analisi, a partire dal contesto archeologico, di gruppi definibili di ornamenti, suppellettili e elementi 

di corredo, insieme alla combinazione delle armi, conduce nel migliore dei casi, con l’aggiunta delle 

strutture funerarie tipiche, ad un ordinamento delle sepolture secondo gruppi di rango11, che, a loro 

volta, vanno interpretati. Spesso la pretesa di osservare i diversi livelli di identificazione dell’individuo 

sepolto non può essere soddisfatta, dal momento che il loro significato ci si presenta solo in forma 

codificata attraverso i costumi funerari e quindi, poiché non conosciamo il mondo spirituale della 

popolazione sepolta, deve restare ipotetico. 

In particolare, l’intreccio tra i diversi livelli di identificazione limita l’analisi dei dati delle necropoli. 

Corredi funerari, strutture tombali e la posizione all’interno della necropoli potrebbero dipendere dal 

sesso, dall’età, dallo status sociale, dall’appartenenza ad associazioni familiari, politiche e religiose, 

laddove anche la componente cronologica gioca un ruolo decisivo12. 

A Bazzano, accanto a possibili nuclei familiari o clan e sepolture eccezionali, sono presenti anche altri 

raggruppamenti, la cui interpretazione è difficile. Sono state osservate concentrazioni di sepolture di 

guerrieri, presso le quali vi sono talvolta anche sepolture di bambini, mentre le rispettive tombe 

femminili sono periferiche oppure non sono presenti (fig. 243; 246)13. Un’altra indicazione del fatto 

che le comunità di Bazzano davano un particolare valore alla cultura della guerra sono i cenotafi con 

armi, relativamente numerosi per una singola necropoli (fig. 243, rettangolo nero)14. 

Una grande difficoltà nell’interpretazione del costume, dei corredi e dei gruppi di rango a Bazzano è 

rappresentata dallo stato attuale della ricerca, ancora insufficiente. Finora esistono solo pochi lavori 

                                                        
11 Cfr. oltre, pp. 730-741. Per la definizione, cfr. Müller 1994, 177, nota 12. 
12 Spunti per il riconoscimento di fattori sociali e cronologici all’interno delle necropoli sono forniti ad es. in 
Reinhold 1997. 
13 Cfr. pp. 722-724. 
14 Cfr. pp. 46 sgg. 
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scientifici che si occupano in maniera approfondita, al di là di osservazioni generali, dei differenti 

costumi locali e regionali specifici e degli usi relativi alla deposizione dei corredi nell’Italia centrale in 

età arcaica15. Solo un’analisi di tutti a dati a disposizione può chiarire quali oggetti siano caratteristici 

di una popolazione e come venissero indossati. Tombe individuali allestite in modo particolarmente 

ricco (e perciò pubblicate e citate molto spesso) rappresentano casi eccezionali che non rappresentano 

pertanto necessariamente la comunità e, soprattutto, possono contenere oggetti che provengono da 

tutte le zone possibili. Tuttavia, colpisce che nello studio dei gruppi dell'abbigliamento di Bazzano vi 

siano singole tombe femminili che contengono tipi di ornamenti o altri oggetti che non sono 

altrimenti attestati nella necropoli16. Se si tratti di oggetti appartenenti a donna straniere, integrate 

nella comunità di Bazzano, oppure di materiali esotici o importati deposti all’interno di sepolture di 

donne indigene, resta nella maggior parte dei casi oggetto di speculazione. 

Nei capitoli precedenti (pp. 669-692 e pp. 693-711), il costume e le combinazioni dei corredi sono 

stati analizzati separatamente in base al sesso e all’età17. Come “costume” si considerano tutti gli 

oggetti di abbigliamento e di ornamento rinvenuti direttamente sul corpo18. L’armamento, invece, è 

stato discusso separatamente alle pp. 659-667, anche se esso è in parte da attribuire al costume 

(soprattutto i pugnali e le spade sospesi alla cintura). Come elementi del corredo funebre si intendono 

tutti gli oggetti che non sono collegati direttamente al corpo del defunto, quali la ceramica, il 

vasellame in bronzo, ma anche i rasoi e le fusaiole19. La ceramica spezzata ritualmente non è stata 

considerata parte del corredo vero e proprio, ma come resto della cerimonia funebre, ed è stata così 

inserita in un altro gruppo. La concentrazione delle analisi sulle sepolture delle fasi II e III di Bazzano 

dipende dalle fonti archeologiche disponibili, perché, come già detto più volte, ci sono solo poche 

                                                        
15 Per l’area sud-picena: Percossi Serenelli 1987. – Lucentini 1999a. – Lucentini 2004a. – Seidel 2006. 
16 Cfr. p. 692. 
17  Per quanto lo consentano l’identificazione antropologica e archeologica. Un’eccezione è costituita dalle 
sepolture infantili, che devono essere esaminate nel loro insieme dal momento che, dal punto di vista 
antropologico, non è possibile alcuna determinazione sufficientemente certa del sesso. Anche se le 
caratteristiche sessuali dovrebbero essere già riconoscibili sullo scheletro di un feto, e una corretta 
determinazione del sesso attraverso funzioni discriminanti può essere condotta sugli scheletri di bambini in 
giovane età con una precisione che raggiunge il 70%, la quota del 30% di errore è ancora troppo alta per 
consentire affermazioni sicure (cfr. la sintesi di Grupe et al. 2005, 94 con bibl. Indicazioni sui lavori di Fazekas, 
Kosa e Schutkowski). Nei pochi casi nei quali sono state deposte armi, dovrebbe trattarsi della sepoltura di un 
ragazzo; in quelle con fusaiole, forse, di quella di una ragazza. Possibilmente anche alcune determinate forme 
del costume (coppia di fibule sulla spalla per le ragazze), così come speciali forme del vasellame ceramico (i 
kantharoi per i ragazzi), sono probabilmente utilizzabili per la determinazione archeologica del sesso. Di regola a 
Bazzano non è possibile stabilire alcun elemento del costume e del corredo infantile specifico per distinguere i 
due sessi. In particolare braccialetti spezzati, anelli piegati che si adattano al dito mignolo e pendagli tipici anche 
per il costume femminile che si trovano, insieme alle armi, nelle presunte tombe di fanciulli, sono da intendersi 
piuttosto come riferimenti alla deposizione di elementi del costume degli adulti. Cfr. pp. 679-685. 
18 „Costume“ è quindi solo impiegato come "termine tecnico" per abiti, ornamenti, ecc., dal momento che la 
differenza tra costume e moda, negli studi moderni sull’abbigliamento, viene considerata come un costrutto 
legato alla ricerca. A proposito, cfr. Böth 2001, 229-232, con bibl. 
19 In tal modo ci allontaniamo dalla suddivisione in costume, suppellettile della tomba e corredo funebre secondo 
determinati principi “pratico-funzionali” nel senso di S. Reinhold (1997, 165), dal momento che alcuni oggetti a 
Bazzano svolgevano verosimilmente anche per il rito funebre un ruolo a noi sconosciuto. Così, ad es., stupisce la 
posizione del rasoio ai piedi o vicino alle gambe del defunto (cfr. pp. 406 sgg.) 
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tombe analizzabili della fase I e troppo pochi oggetti nelle tombe, generalmente povere, delle fase IV. 

Per mostrare le tendenze generali negli usi funerari di Bazzano, si è perlopiù rinunciato ad un’analisi 

separata tra le sepolture delle fasi II e III, tanto più che cambiamenti significativi si notano nella 

tipologia e nella scelta dei materiali, ma non abbastanza nettamente nei costumi funerari20. 

Nella sezione seguente, in considerazione dei risultati ottenuti dai capitoli alle pp. 659-711, col 

sostegno delle conoscenze sulla struttura della necropoli (pp. 713-725), saranno esaminate le 

questioni relative all’ordinamento sociale della comunità italica di Bazzano, con l’aiuto delle analisi del 

rango e della distribuzione degli oggetti nella necropoli. 

 

 

ANALISI DEI RAGGRUPPAMENTI SECONDO IL RANGO 

 

I raggruppamenti secondo il rango e il problema degli indici sociali 

 

La valutazione della ricchezza ed il suo significato per la ricostruzione delle strutture sociali rimane 

incerta e soggettiva. Negli studi di necropoli che misurano l’”indice sociale” esclusivamente in base 

all’aspetto quantitativo o qualitativo del corredo tombale, il reale concetto di valore attribuito dalla 

popolazione sepolta può passare in secondo piano21. Interrogativi quali, ad esempio, se in questa 

comunità venisse considerata più ricca una sepoltura nella quale era stato deposto un vaso in bronzo 

oppure una in cui erano stati deposti cinque vasi di ceramica, o se una fibula in bronzo fosse 

considerata più preziosa di una in ferro finemente lavorata, non possono in tal modo trovare risposta. 

Un grande problema è costituito anche dalla frettolosa applicazione di prospettive capitalistiche 

odierne all’idea di valore antica, come ha mostrato R. Bernbeck nel suo importante contributo sulle 

“teorie di creazione del valore” (Wertschöpfungstheorien)22. Senza dubbio può essere esistita una 

differenza simbolica tra un pendaglio in avorio e uno in osso, che dipendeva anche dalla maggiore o 

                                                        
20 Per analisi complesse, multivariate e statistiche mancano al momento le premesse, poiché sono disponibili 
troppo poche determinazioni antropologiche. Alcuni gruppi di combinazioni possono essere tendenzialmente 
riconosciuti già attraverso i dati disponibili, ma per ora non sono verificabili dal punto di vista matematico. Un 
ulteriore problema per future analisi statistiche a Bazzano è costituito, non da ultimo, dal lungo periodo d’uso 
della necropoli, che rende quasi impossibile una sequenza cronologica delle sepolture prive di corredo. 
21 Nello studio di F. Fulminante (2003) – troppo poco attento ai confronti – sulle sepolture principesche della 
prima Età del ferro finale e dell’Età orientalizzante nel Latium Vetus, si è cercato di individuare dei criteri che 
consentissero un confronto diacronico e strutturale tra i corredi funerari e gli insediamenti riferibili alle necropoli, 
i quali alla fine potessero fornire anche risposte in merito alla struttura sociale della comunità. Basandosi 
principalmente sulla necropoli di Osteria dell’Osa e sulle necropoli di Roma (le meglio conosciute nel Lazio), la 
Fulminante sostiene (ibidem, pp. 244-250) di poter provare che singoli elementi che documenterebbero il rango 
sociale ed il prestigio mutino già a partire dalla metà dell’VIII fino al VII sec. a. C., ma che siano da considerarsi 
come espressione di una continuità della classe sociale dominante. Problematica, inoltre, è anche la valutazione 
soggettiva di “oggetti di prestigio” e “oggetti di ruolo”, che è inserita nella valutazione della “misurazione della 
ricchezza” nelle diverse tabelle e diagrammi. 
22 Bernbeck 2009. 
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minore difficoltà di reperimento del materiale impiegato. Tuttavia, già attraverso il confronto tra le 

tombe che contengono spade a Bazzano si evince che quelle che presentano spade elaborate con 

decorazione a traforo sul pomo o persino con puntali di fodero in avorio non necessitassero di essere 

messe in rilievo mediante altri oggetti preziosi o strutture architettoniche. 

Le differenze riscontrabili negli inventari delle tombe e nelle loro caratteristiche costruttive sono di 

diversa natura. La pretesa di escludere in un’analisi dei gruppi sociali tutti gli altri fattori – come la 

datazione, il sesso, l’età, l’ethnos, le usanze funerarie motivate dal punto di vista religioso e la regione 

di provenienza dei materiali del corredo – è possibile in pochissimi casi, poiché tali fattori sono di 

regola tutti strettamente collegati tra loro23. Anche nello studio dei raggruppamenti di funzione, 

tramite la cui combinazione ci si devono aspettare indicazioni circa la stratificazione sociale, è quasi 

impossibile isolare oppure ignorare la componente cronologica, soprattutto se corredi e gruppi di 

costume simili dal punto di vista funzionale si trovano in tutte le fasi. Si propone pertanto 

principalmente una ricerca diacronica dei raggruppamenti sulla base del rango. 

In questa sede si segue quindi la definizione proposta da J. Müller, che con il termine “rango” intende 

“la posizione di un individuo all’interno di una società non stratificata a priori, che, ad esempio, si 

esprime attraverso il prestigio. Individui di rango relativamente simile possono essere ascritti ai 

medesimi raggruppamenti […]”24. 

Un’analisi molto complessa e impegnativa dei gruppi di rango, basata su rilevamenti statistici, è stata 

ideata da J. Müller per le tombe hallstattiane del tumulo di Magdalenenberg presso Villingen25. Lo 

studioso ha indagato i raggruppamenti sulla base della distribuzione dei valori sociali che risultano 

dall’indice complessivo (cioè l’indice sociale) dell’indice dei corredi e dell'indice delle sepolture. L’indice 

dei corredi si compone perciò del numero degli oggetti nei corredi, della loro pluralità, della pluralità 

delle classi, dalla rarità degli oggetti nei corredi e dall’indice dei materiali. Per fornire una scala 

comparabile, questi valori sono stati convertiti da Müller in 100 unità, in modo che il numero più alto 

di oggetti nei corredi ottenesse il valore di 100 e, in corrispondenza, per il valore “rarità” la somma 

della media minima totale (cioè il corredo più esclusivo) ottenesse 100. Egli ha successivamente 

sommato i valori e ha calcolato media, mediana, modale e gamma. Un approccio simile è stato 

applicato anche ai due valori dell’indice di sepoltura, il quale è costituito dal volume scavato della 

superficie delle tombe e dal volume della copertura di pietre. Prima di queste analisi, che includono 

anche seriazioni delle sepolture maschili e femminili, lo studioso aveva definito i gruppi di materiali 

deposti e i corredi secondo il sesso e l’età, dal momento che i resti scheletrici erano stati indagati 

antropologicamente in modo completo. 

                                                        
23 A ciò si aggiunge il c.d. “rumore statistico”, cioè, nel caso di Bazzano, i numerosi corredi tombali di contesti 
anche solo leggermente disturbati, che in parte comprendono oggetti importanti per la valutazione, ma che non 
soddisfano il requisito del contesto chiuso e, pertanto, dovrebbero rimanere esclusi. 
24 Müller 1994, 177 nota 12. 
25 Müller 1994. Cfr. Reinhold 1997, in part. pp. 165 sgg. – Reinhold 2007. 
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Allo stato attuale della ricerca non ci sono le premesse per condurre un’analisi statistica simile per 

l’intera necropoli di Bazzano. Soprattutto manca, come già detto, una determinazione antropologica 

di tutti gli inumati di Bazzano. Essa sarebbe di importanza notevole soprattutto per le sepolture delle 

fasi III e IV, nelle quali non ci sono oggetti indicativi del sesso del defunto (in particolare, tombe con 

ciotole/coppe). Inoltre, l’indice dei materiali nei corredi consente di fare delle affermazioni solo quando 

è determinata l’età biologica. Oltre a ciò, bisogna attendere i risultati della valutazione per le tombe di 

IV sec. a. C. e di età ellenistica, affinché le sepolture prive di corredo (che si datano verosimilmente 

soprattutto nel V e nel IV sec. a. C.) possano essere distribuite meglio in una sequenza cronologica. 

Ulteriori problemi di metodo si pongono per la pluralità delle classi, che indica il numero delle classi 

funzionali disponibili: ad esempio, le fibule che servivano a fissare la catena del pugnale non 

dovrebbero appartenere alla categoria delle chiusure delle vesti. Altri problemi tipici di Bazzano 

influenzano la metodologia: alcune sepolture violate, anche se solo leggermente, inficiano l’indice dei 

materiali dei corredi (c. d. rumore statistico), e la ceramica deposta ritualmente nella fossa della tomba 

dovrebbe essere valutata in un indice separato. 

M. Trachsel si è espresso contro la creazione un "indice sociale" a partire da parametri diversi, dal 

momento che "un mescolamento di tutti i potenziali marker sociali" è più dannoso che utile26. Lo 

studioso propone invece di indagare la correlazione tra le caratteristiche delle tombe. A tal fine i 

corredi dovrebbero essere classificati per l’analisi delle corrispondenze in modo tale da lasciare in 

secondo piano la cronologia e il luogo di produzione dei materiali. 

 

 

Analisi dei raggruppamenti secondo il rango delle sepolture di Bazzano 

 

A causa dei motivi sopra illustrati, è stata fatta un'analisi dei raggruppamenti secondo il rango sulla 

base dell'analisi delle corrispondenze, nella quale le caratteristiche costruttive della tomba, del rito di 

sepoltura, del tipo di corredo ed il numero di oggetti di cui esso è composto sono stati indagati nella 

loro correlazione27. Sono state prese in considerazione 283 sepolture, di cui è noto almeno il genere 

dal punto di vista archeologico (gender)28. La determinazione della funzione dei gruppi di oggetti 

                                                        
26 Trachsel 2008, 242 ss. 
27  Per l’impiego dell’analisi delle corrispondenze al fine di valutare i raggruppamenti sociali attraverso le 
caratteristiche legate alla funzione, cfr. Jensen / Høilund Nielsen 1997, 30-31. 34-35. 58-59 con esempi. 
28 t. 0008Finesa, t. 0012Finesa, t. 0014Finesa, t. 0018Finesa, t. 0020Finesa, t. 0021Finesa, t. 0030Finesa, t. 
0033Finesa, t. 0040Finesa, t. 0041Finesa, t. 0042Finesa, t. 0047Finesa, t. 0051Finesa, t. 0065Finesa, t. 
0067Finesa, t. 0079Finesa, t. 0081Finesa, t. 0082Finesa, t. 0083Finesa, t. 0084Finesa, t. 0086Finesa, t. 
0087Finesa, t. 0088Finesa, t. 0089Finesa, t. 0091Finesa, t. 0095Finesa, t. 0101Finesa, t. 0104Finesa, t. 
0106Finesa, t. 0113Finesa, t. 0114Finesa, t. 0115Finesa, t. 0119Finesa, t. 0121Finesa, t. 0130Finesa, t. 
0136Finesa, t. 0139Finesa*, t. 0141Finesa, t. 0152Finesa, t. 0024Azzurra, t. 0033Azzurra*, t. 0034Azzurra, t. 
0057Azzurra, t. 0060Azzurra, t. 0062Azzurra, t. 0067Azzurra, t. 0079Azzurra*, t. 0091Azzurra, t. 0093Azzurra, 
t. 0094Azzurra, t. 0095Azzurra, t. 0099Azzurra, t. 0100Azzurra, t. 0103Azzurra, t. 0104Azzurra, t. 
0109Azzurra, t. 0116Azzurra, t. 0228, t. 0245, t. 0250, t. 0313A, t. 0313B, t. 0314, t. 0315, t. 0319, t. 0324, t. 
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deposti nella sepoltura e degli oggetti di corredo deriva dalla posizione degli oggetti nella tomba. Va 

tenuto presente che le sepolture delle fasi Bazzano I e IV sono sottorappresentate. 

Le variabili della costruzione della tomba (A), degli oggetti deposti nella tomba e del rito di sepoltura 

(B), così come dei gruppi degli oggetti di corredo (C-D) sono stati inclusi nelle analisi delle 

corrispondenze; ad esse corrispondono le abbreviazioni nei diagrammi della numerazione (ad es., 

C2b1 = costume, anello, anelli con sigillo; B3c-R = gruppo di corredo, attingitoi / vasi per versare, 

senza vasi da dispensa, spezzati ritualmente). L’ulteriore variabile significativa dei beni di importazione 

(E) include chiaramente la ceramica importata. Per questo motivo, l’oggetto in questione appare due 

volte nell’analisi (ad es., un attingitoio / vaso per versare di produzione etrusca). Bisogna, inoltre, 

accettare una leggera distorsione dei risultati, dal momento che appaiono come beni importati solo le 

ceramiche di sicura provenienza allotria. Le ricerche archeologiche regionali sugli oggetti appartenenti 

al costume, sui calzari della forma etrusca B, su alcune ceramiche di impasto e su tutti i bacili di bronzo 

non sono ancora sufficientemente avanzate da consentire una distinzione tra una produzione locala 

(cioè aquilana) e una regionale. Inoltre, non sono stati inclusi gli oggetti che, come i kardiophylakes, 

compaiono solo una volta in una tomba di Bazzano e perciò non avrebbero alcun collegamento 

all’interno dell’analisi delle corrispondenze. 

 

 

Variabili utilizzate nell’analisi dei raggruppamenti secondo il rango: 

 

A. Costruzione della tomba 

1. Tumulo più piccolo oppure superficie rotonda libera intorno alla tomba 

2. Copertura con lastra in pietra:  

a. con più pietre poste in orizzontale per gli adulti  

                                                                                                                                                                                        

0325, t. 0327, t. 0328, t. 0331, t. 0335Lan, t. 0359Lan, t. 0360Lan, t. 0377Lan, t. 0384b, t. 0386, t. 0387, t. 
0390, t. 0398, t. 0404, t. 0405, t. 0406, t. 0407, t. 0408, t. 0410ken, t. 0411, t. 0413, t. 0415, t. 0417, t. 0422, 
t. 0423, t. 0426, t. 0428, t. 0429ken, t. 0433, t. 0435, t. 0436, t. 0437, t. 0440, t. 0441, t. 0442ken, t. 0443, t. 
0444, t. 0446, t. 0447, t. 0448, t. 0450, t. 0451, t. 0454, t. 0456, t. 0461, t. 0464, t. 0465, t. 0468, t. 0491, t. 
0502, t. 0527, t. 0528, t. 0530, t. 0531, t. 0533, t. 0536, t. 0541, t. 0545, t. 0547, t. 0554, t. 0556ken, t. 0560, 
t. 0562, t. 0576, t. 0578, t. 0580, t. 0588, t. 0600, t. 0602, t. 0605, t. 0631, t. 0632, t. 0637, t. 0639, t. 0640, 
t. 0642, t. 0643, t. 0644, t. 0646, t. 0659, t. 0661, t. 0671b, t. 0676, t. 0682b*, t. 0689, t. 0690, t. 0691, t. 
0692, t. 0693ken, t. 0694, t. 0695, t. 0696, t. 0697, t. 0698, t. 0699, t. 0700, t. 0701, t. 0702, t. 0703, t. 0704, 
t. 0705*, t. 0706, t. 0707, t. 0708, t. 0709, t. 0710, t. 0711, t. 0712, t. 0713, t. 0714, t. 0723, t. 0725, t. 0726, 
t. 0728, t. 0729, t. 0736, t. 0738, t. 0739, t. 0740, t. 0741, t. 0746, t. 0747, t. 0748, t. 0758, t. 0763, t. 0769, 
t. 0772, t. 0773, t. 0777, t. 0778, t. 0780, t. 0785, t. 0786, t. 0790, t. 0792, t. 0793, t. 0795, t. 0809*, t. 0811, 
t. 0817, t. 0821, t. 0827, t. 0831, t. 0832, t. 0840, t. 0842, t. 0856*, t. 0857, t. 0859, t. 0861, t. 0862, t. 0867, 
t. 0870, t. 0872, t. 0885*, t. 0888, t. 0889*, t. 0890, t. 0906, t. 0908, t. 0912, t. 0913, t. 0918, t. 0919ken, t. 
0920, t. 0924, t. 0945, t. 0953, t. 0957, t. 0971, t. 0972, t. 0973, t. 0976, t. 0978, t. 0985, t. 0990, t. 0995, t. 
0998, t. 1000, t. 1014, t. 1016, t. 1023, t. 1026, t. 1030, t. 1034, t. 1036, t. 1040, t. 1041, t. 1043*, t. 1044, t. 
1112*, t. 1113*, t. 1114, t. 1117, t. 1123, t. 1135, t. 1145, t. 1147, t. 1176, t. 1179, t. 1191, t. 1194, t. 1200, 
t. 1203, t. 1205, t. 1218, t. 1219, t. 1234, t. 1236, t. 1238, t. 1358, t. 1368, t. 1515, t. 1561 , t. 1566, t. 1583, 
t. 1607. 
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b. lastra monolitica per le tombe di bambini 

3. Ripostiglio litico (struttura litica di tipo Bazzano) 

4. Ripostiglio senza struttura litica (con e senza circolo di pietre) 

5. Nicchia con contenitore di derrate / da dispensa 

 

B. Gruppi di oggetti del corredo (recipienti in ceramica e metallo, attrezzi) e rito di sepoltura: suddivisi 

in corredo vero e proprio e ceramiche spezzate ritualmente (R – spezzata ritualmente e U – incerto); 

cfr. anche p. 701 sgg. 

1. Contenitori di derrate / da dispensa: 

a. Dolii e olle con e senza ripostigli per gli adulti  

b. piccole anfore e ollette stamnoidi in ripostigli miniaturistici per bambini 

2. Recipienti per bere / mestoli – tutti i recipienti per bere definiti in base alla forma che si trovano in 

un contenitore di derrate oppure in un altro contenitore  (ad es. in un bacile di bronzo) e che perciò 

sono da interpretare anche come mestoli (piccole anfore, kotylai, kylix di bronzo, tazze) 

3. Attingitoio / vaso per versare: olpe, piccola brocca, piccolo bacile in bronzo di tipo Campovalano 

a. deposto in un recipiente per derrate oppure insieme ad esso in un ripostiglio litico 

b. su un recipiente per derrate 

c. deposto da solo (l’attingitoio potrebbe avere anche la funzione di vaso per libagioni) 

4. Recipienti per bere / per libagioni: kantharoi, kylikes, kotylai, calici, anforette, tazze 

5. Recipienti per la conservazione di derrate (non nella funzione di recipienti da dispensa, ma anche 

come contenitori di liquidi): olle stamnoidi, ollette stamnoidi, calice a corolla, biconici, vasi con 

piede a tromba, orcioli 

6. Recipiente per cucinare: calderone 

7. Recipienti per il cibo / per la pulizia: bacili di bronzo (tutti i tipi) 

8. Recipienti per mangiare / per bere: ciotole / coppe / piatti 

9. Attrezzi: 

a. utensili per arrostire: spiedi 

b. attrezzi per sminuzzare / per macellare: coltelli (determinazione della funzione incerta) 

c. fusi 

d. rocchetti 

 

Gruppi di suppellettili (costume / abbigliamento e armi) 

C. Costume 

1. Fibule: 

a. una fibula; 

b. due-tre fibule; 
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c. quattro-cinque fibule; 

d. ornamento complesso composto da fibule 

2. Ornamenti 

a. bracciali: a1. un bracciale; a2. due-tre bracciali, a3. quattro o più bracciali 

b. anelli digitali: b1. anelli sigillo; b2. anelli con estremità a spirale; b3. anelli semplici 

3. Pendagli / Ciondoli 

a. pendaglio, ciondolo di dimensioni maggiori (dischi in avorio, catene lunghe) 

b. piccola quantità di piccoli pendagli ornamentali (bullae etc.), da uno a due 

c. grande quantità di piccoli pendagli ornamentali (bullae etc.), più di due 

4. Placca di cinturone 

5. Collane di perle (una o più collane) 

a. in ambra 

b1. una-due perline di vetro; b2. più perline di vetro 

c. in bronzo e argento 

d. di terracotta con distanziatori rettangolari in osso 

6. Strumenti per la toeletta 

a. rasoio 

b. pinzetta 

7. Ganci in funzione di cintura oppure di cinghie per il fissaggio 

8. Calzature 

a. stivali (ganci ad omega) 

b. sandali (calzari, di tutti i tipi) 

9. Altri attrezzi: bastoni da sci 

 

D. Armi 

1. Pugnale / Spada 

a. pugnali a stami (tutti i tipi) 

b1. spade (tutti i tipi); b2. puntali di fodero in avorio ed altri puntali di fodero 

2. Lance (tutti i tipi) 

a. una lancia 

b. due lance 

c. più di due lance 

3. Teste di mazza / scettro 

 

E. Beni d’importazione 

1. contenitori / attrezzi di bronzo 
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2. Contenitori di ceramica (bucchero etrusco, ceramica etrusco-corinzia, italo-geometrica, impasto 

"sabino") 

 

 

Dall’analisi delle corrispondenze di tutte le sepolture considerate, effettuata attraverso le variabili 

utilizzate nell’analisi del raggruppamento in base al rango, si ricava una chiara divisione per sesso ed 

età in tre gruppi (fig. 248). Sono però evidenti anche alcune sovrapposizioni, soprattutto di tombe di 

donne e di bambini, riconducibili agli elementi simili dei rispettivi costumi. Anche se prevale la 

separazione in gruppi, al centro di entrambi i quadranti inferiori si riscontra una concentrazione di 

sepolture che, indipendentemente dal sesso e dall’età, include le tombe dal corredo particolarmente 

emergente (fig. 249). Altrettanto significativa è la distribuzione delle variabili utilizzate nell’analisi dei 

raggruppamenti per rango, che determinano la concentrazione nel centro di entrambi i quadranti 

inferiori (fig. 250). Oltre alle particolarità nella costruzione della tomba, come i tumuli (A1), la 

copertura a lastra litica delle tombe degli adulti (A2a) ed i ripostigli con e senza struttura litica (A3-A4), 

rivestono un ruolo di collegamento che include il sesso dei defunti i recipienti in bronzo importati (E1) 

e i gruppi di corredi con recipienti in ceramica e in metallo (B2, B3a, B4, B5, B6). Di poca importanza 

sono invece i gruppi del costume (C), mentre compaiono nella concentrazione anche alcune 

combinazioni di armi, soprattutto la grande quantità di punte di lancia (D2c e D2b), così come le teste 

di mazza (D3). 

L’elevato numero di sepolture che contengono armi consente un’analisi delle corrispondenze 

indipendente, che differenzia ulteriormente il quadro ottenuto e rende ancora molto più chiara la 

suddivisione in base al rango. L’analisi delle corrispondenze (fig. 251), che in questo caso si legge da 

sinistra a destra, non evidenzia alcuna linea di divisione netta e mostra, piuttosto, alcune tendenze a 

una ripartizione in quattro gruppi in base al rango (RG A – RG D). Al livello più alto (RG A) si trovano le 

tombe di guerrieri che contengono più di due lance (D2c), una copertura a lastra litica (A2a), un 

costume complesso composto da fibule (C1d), anelli sigillo (C2b1), recipienti in bronzo importati (E1), 

calderoni di bronzo (B6) e recipienti per la conservazione di derrate (B5). È significativo che nella 

distribuzione dei punti dei raggruppamenti per rango A e B si delinei una separazione in tombe di 

guerrieri con ripostigli (t. 953, 885, 447, 8 Finesa, 1566) e alcune con ceramica spezzata ritualmente 

(t. 870, t. 918, t. 87 Finesa, t. 79 Finesa), la cui interpretazione sarà tentata in seguito. In questa analisi 

non va inoltre trascurato il fattore cronologico, che non può essere eliminato completamente, 

nonostante tutte le pretese teoriche. Già la suddivisione riconoscibile nei raggruppamenti sulla base 

del rango A-D è fortemente determinata, in parte, dalle fasi cronologiche. (fig. 252). L’impatto della 

cronologia può essere ridotto solo prendendo in esame un grande numero di sepolture (oltretutto 

uniformi), cosa che, nella prassi archeologica, è quasi impossibile. Le tombe di guerriero di Bazzano, 

esaminate separatamente anche dal punto di vista cronologico, mostrano, rispetto all’analisi che non 
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tiene conto del fattore temporale, significative e ricorrenti correlazioni anche all’interno delle variabili 

utilizzate nei raggruppamenti per rango (figg. 253-254). 

Il numero limitato di sepolture femminili a Bazzano, legato a gruppi molto diversificati di elementi del 

costume, di materiali del corredo e di suppellettili, oltre ad aver avuto un peso importante già nello 

studio della cronologia29, complica un’analisi autonoma delle corrispondenze relative agli individui 

femminili attraverso le variabili utilizzate nell’analisi dei raggruppamenti sulla base del rango (figg. 

255-256). Anche in questo caso sono individuabili correlazioni  (t. 139 Finesa, t. 786, t. 1238) che 

indicano almeno due gruppi nella classifica di rango (RG A-B), fortemente influenzati anche dal punto 

di vista cronologico. Ad esempio, le tombe con collane in vetro e ambra che si datano nella fase 

Bazzano III si raggruppano nel margine destro del quadrante superiore. La loro rilevanza, però, è di 

gran lunga inferiore in confronto alle tombe di guerrieri. L’analisi delle corrispondenze effettuata 

separatamente per le sepolture infantili attraverso le variabili dei raggruppamenti di rango non porta, 

invece, ad alcun risultato utile. Oltre al sesso biologico incerto (le tombe di bambini e bambine sono 

distinguibili solo in singoli casi), anche i corredi e i costumi funerari diversi deformano il quadro in 

modo notevole. 

Secondo i risultati dell’analisi delle corrispondenze sulle variabili utilizzate nell’analisi di classifica del 

rango è possibile stabilire i seguenti criteri per una definizione dell’élite sociale di Bazzano, con 

differente impatto, tuttavia, all’interno delle singole fasi di deposizione: 

 

fase I - grande tumulo con circolo di pietre 

fasi IIA-IIB / III - tumulo semplice di piccole dimensioni (fino alla fase II B1) 

 - copertura con più lastre litiche 

 - vasellame importato in bronzo e in ceramica 

 - ornamento complesso composto da fibule 

 - pendagli ornamentali di alto valore e oggetti particolari del costume 

 - numerose punte di lancia e teste di mazza (uomini e bambini) 

 gruppo a: - fosse di grandi dimensioni con ripostiglio e contenitori di derrate 

 gruppo b: - rito funebre particolare con molta ceramica ritualmente spezzata 

fase III - bronzi e contenitori ceramici di importazione 

 - servizio da simposio (t. 890) 

 gruppo a: fosse con nicchie laterali 

fase IV (?) gruppo a: fosse con nicchie laterali 

 

                                                        
29 Cfr. pp. 622-625. 
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DISTRIBUZIONE DEGLI STATUS SYMBOL 

 

Di seguito vengono esaminati i risultati dell’analisi della classificazione in base al rango riguardo alla 

distribuzione degli status symbol nella necropoli. A tale scopo verranno considerati teste di mazza, 

anelli-sigillo, ripostigli, dolii e ceramiche ritualmente spezzate (fig. 257), nonché placche di cinturone, 

dischi d’avorio e collane di ambra (fig. 258)30. 

Le teste di mazza in ferro sono state rinvenute in tombe di guerriero che hanno restituito anche un 

corredo funebre di tipo elevato, in parte connesso con un ripostiglio oppure con ceramica spezzata 

ritualmente. Le mazze, per lo più piccole, nelle sepolture infantili indicano che all’interno della 

comunità dei guerrieri era previsto un ruolo per i fanciulli. 

La deposizione di un contenitore di provviste, quale un dolio o un’olla, perlopiù ai piedi del defunto, a 

Bazzano si trova già nei tumuli della fase I e continua nella forma più semplice con delimitazione 

irregolare di pietre fino alla fase IIB. Con la fase IIB1 vengono innalzate, in un numero limitato di 

tombe, vere strutture in lastre di pietra, nella quali è introdotto un grosso dolio. Fino alla fase III a 

Bazzano i grandi contenitori da dispensa sono stati con molta probabilità degli status symbol. Solo per 

le tombe nelle quali non è stato deposto alcun dolio nella nicchia laterale questa interpretazione non è 

più sicura, a causa della diminuzione del numero di oggetti nei corredi funebri, anche se la presenza 

quasi esclusiva di sepolture di questo tipo nell’area G-Otefal 2002, settore ‘n’ depone a favore di tale 

interpretazione. Qui, tra la fase IIB1 e la fase III, sono comprese la maggior parte delle sepolture di 

livello più elevato, contrassegnate anche dalla presenza di molti vasi ed utensili metallici (fig. 259), 

confrontabili solo con alcune altre sepolture dell’area D-Arcobaleno, settore ‘h’31. 

Al contrario, la deposizione di calzari/sandali nella tomba non è probabilmente connessa tanto con lo 

status sociale quanto, piuttosto, con l’ideale guerriero. Così i calzari si trovano in cospicuo numero in 

entrambi i gruppi di aree sepolcrali prima ricordati (‘h’, ed ‘n’), ma anche nelle sepolture più semplici 

di guerrieri dell’area Otefal 2004-05, settore ‘s1’ (fig. 260). 

Colpisce che in nessuna delle tombe di armati con ripostiglio costruito con grandi lastre litiche sia stata 

trovata ceramica spezzata ritualmente. Al contrario, soprattutto nelle aree D-Arcobaleno, settore ‘h’ e 

G-Otefal 2002, settore ‘n’, si rileva una concentrazione di alcune tombe di guerrieri dai corredi funebri 

particolarmente ricchi con ceramica ritualmente spezzata. Come le tombe di guerrieri con ripostiglio, 

anche esse contengono spesso teste di mazza e elementi del costume (abbigliamento e armi) molto 

simili. Per questo motivo, la forma, la quantità e la funzione della ceramica spezzata ritualmente 

sembrano aver svolto un ruolo decisivo32. Questi guerrieri sono inoltre di solito connotati attraverso un 

                                                        
30 È però possibile che tra gli oggetti non ancora restaurati oppure tra le sepolture non documentate in modo 
completo del gruppo di tombe ‘r’ dell’area Otefal 2004-05 siano presenti altri oggetti che qui non sono stati 
considerati. 
31 Cfr. pp. 40-42 e 702-706. 
32 Cfr. pp. 696-700. 
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costume particolarmente sontuoso, che può comprendere anche 16 fibule e non è tipico di altre 

sepolture maschili. Entrambe le forme di sepolture di guerrieri appaiono in modo un po’ meno chiaro, 

ma in forma altrettanto antitetica anche nelle aree A- Finesa, settore ‘a’ e I-Otefal 2004-05, settore ‘s’. 

In gran parte coevi (a partire dalla fase IIB 1) e simili per l’età dei defunti, sembrano essere qui presenti 

due diversi gruppi d’élite di guerrieri, che si riconoscono anche nell’analisi dei raggruppamenti sulla 

base del rango (figg. 251-253). Entrambi i gruppi appartengono sia al gruppo della classifica del 

rango più alto (t. 953, t. 885, t. 447, 8 Finesa e t. 870, 918) sia al secondo. La loro relazione 

gerarchica reciproca non è chiara; tuttavia, dal momento che la componente guerriera a Bazzano è 

particolarmente marcata, non sarebbe sorprendente che una particolare cerimonia funebre spettasse a 

condottieri importanti o ad “eroi”, per i quali veniva spezzata ritualmente una grande quantità di 

ceramica pregiata, poi gettata nella fossa della tomba. Questa cerimonia si svolgeva simbolicamente 

anche in assenza dei resti umani dell’”eroe”, come nel caso della tomba 410 – un cenotafio – che ha 

restituito un grande biconico ritualmente spezzato. 

Anche i cosiddetti anelli-sigillo sembrano essere stati riservati a guerrieri particolari, ma, come mostra, 

ad esempio la tomba 411, nella quale, accanto ad una testa di mazza, è stata rinvenuta anche una 

spada con pomo d’avorio, essi non erano riservati solo alle sepolture con ripostigli o con ceramica 

spezzata ritualmente. Le sepolture maschili – ma anche quelle femminili – con un ripostiglio di lastre in 

pietra sembrano proprie, invece, di una élite locale che intendeva mostrare la propria rivendicazione 

del potere attraverso la ricchezza dei prodotti agricoli nella tomba, come indica la presenza di grossi 

contenitori di derrate (dolii/olle), deposti in rispostigli costruiti appositamente con lastre di pietra e nei 

quali erano verosimilmente contenuti cereali o bevande al latte. 

Una bipartizione nella gerarchia sociale analoga a quella dei guerrieri sembra delinearsi per i bambini 

sepolti con una mazza, dal momento che, accanto alle tombe con ricchi corredi funebri, ne esistono 

anche alcune che si trovano spesso in mezzo a gruppi di tombe di guerrieri e nelle quali non era stato 

deposto molto altro all’infuori della mazza. 

Particolarmente significativo è il fatto che gli individui interpretati come appartenenti all’élite siano 

stati sepolti, nella fase Bazzano II, in aree molto distanti tra loro. Questo dato rafforza la supposizione 

già espressa per la suddivisione dei gruppi di aree sepolcrali, secondo la quale esistevano diversi capi 

provvisti di pari potere politico e le rispettive aree della necropoli erano suddivise tra clan, grandi 

famiglie o associazioni di guerrieri33. 

Anche la distribuzione delle placche di cinturone, dei dischi di avorio e delle lunghe catene 

ornamentali delle tombe femminili (fig. 258) conferma l’ipotesi della simultanea presenza di più 

“capi” (-clan?) di pari rango, anche se tale ipotesi viene in parte indebolita se consideriamo che la 

                                                        
33 Cfr. pp. 717-725. 
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presenza dei cinturoni nei corredi probabilmente non era determinata solo dall’appartenenza ad una 

determinata classe sociale34. 

Questo fatto viene compensato integralmente dal quadro di distribuzione dei contenitori di bronzo e 

degli utensili di metallo (figg. 259; 259a). Anche qui bisogna constatare, all’interno di numerose 

sepolture coeve appartenenti a diversi gruppi di aree sepolcrali – a (Finesa), h (Arcobaleno), p (Edimo) 

e, soprattutto, n (Otefal 2002) – concentrazioni di rinvenimenti, nelle quali si potrebbe riconoscere 

l’élite sociale. Stupisce tuttavia che nel gruppo di tombe ‘s’ (Otefal 2004-05) solo una sepoltura (t. 

1566) contenga vasellame in bronzo e utensili in metallo, a dimostrazione però del fatto che (almeno) 

anche in questa area era sepolto un membro dell’élite. 

 

 

INTERPRETAZIONI E IPOTESI SULLO SVILUPPO DELLA ÉLITE DI BAZZANO 

 

A causa del cattivo stato di conservazione dei grandi tumuli funerari possediamo informazioni meno 

dettagliate sulla popolazione delle fasi più antiche di occupazione di Bazzano rispetto a quella delle 

fasi più recenti. Sembra inoltre che nei tumuli della fase I, elevati con notevole dispendio, siano stati 

sepolti solo i membri della classe sociale più alta, mentre tombe più “semplici” non sono finora 

attestate. Questo fatto costringe a chiedersi dove sia stato sepolto il resto della popolazione di questa 

fase cronologica, o se il rito funebre impiegato per le altre sepolture non abbia lasciato alcuna traccia 

archeologica. Nella fase I spicca la tomba 250 dell’area Cesarini, per il corredo e la struttura con 

grande tumulo a circolo di pietre. Allo stesso modo, gli oggetti di questa fase rinvenuti sparsi nell’area 

Edimo indicano la presenza di una sepoltura a tumulo distrutta, appartenente ad una donna della 

classe sociale più alta. Anche dalla fase II A sono note poche sepolture che potrebbero essere associate 

ad una élite sociale, quali la tomba infantile 690 dall’area Otefal 2000, con tumulo e una fila di stele, 

che ha restituito un pugnale e molti bracciali, e la tomba 360 nell’area Lanificio. Nonostante la scarsa 

documentazione, si ha l’impressione che le sepolture eccezionali nelle prime fasi di occupazione siano 

state collocate lontane tra loro all’interno della necropoli, anche se in tal modo venivano forse già 

delimitati dei “settori familiari”. 

All’inizio della fase Bazzano IIB appaiono quasi improvvisamente, pressappoco in tutti i settori indagati, 

tombe con corredo superiore alla media, come si è già potuto dimostrare attraverso la mappatura 

della distribuzione degli status symbol. Sono però i due grandi gruppi ‘n’ (Otefal 2002) ed ‘h’ 

(Rechteck-Arcobaleno) a dominare il quadro della necropoli con il grande numero di tombe 

appartenenti ai raggruppamenti più alti in base al rango (A e B). Molto probabilmente si tratta di due 

grandi famiglie, i cui capi potevano anche trasmettere per eredità il loro potere. Relazioni familiari di 

questo genere si colgono in particolare per la ricca tomba di guerriero 447 (con le tombe 448 e 446), 
                                                        
34 Cfr. pp. 690-692. 
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rispetto alla quale è analoga la tomba di guerriero 1566 (in rapporto con le tombe 1567 e 1537) nel 

gruppo di tombe adiacenti di forma rettangolare ‘s1’ (Otefal 2004-05). Relazioni simili vi sono anche 

per le ricche tombe di guerrieri 953 (con la tomba 936) nel gruppo di tombe ‘n’ (Otefal 2002), e 1112 

(con la tomba 1238 e, eventualmente, anche con la tomba 1147), così come 1113 (con le tombe 

1114 e 1194) nel gruppo di tombe ‘p’ (Edimo 2004)35. 

Nella fase III, con la tomba 890, esiste in tutta Bazzano una sola sepoltura con corredo superiore alla 

media che, accanto alla spada quale status symbol del guerriero, lascia intravedere soprattutto 

l’aspetto legato al simposio, come il vasellame di bronzo importato, le grattugie di bronzo, gli spiedi di 

ferro e gli alari36. Se si vuole valutare il ruolo sociale del defunto durante la sua vita attraverso il 

corredo tombale, alla fine del VI sec. a. C. il potere politico, economico, religioso era concentrato in 

un’unica famiglia, il cui rappresentante di rango più alto era stato sepolto nella tomba 89037. Potrebbe 

non essere un caso il fatto che questa tomba si trovi poprio nel settore ‘n’ dell’area Otefal 2002, 

delimitato da canali (?), al cui interno si trovano non solo le tombe più grandi e con corredi funebri 

superiori alla media della fase II, ma anche alcune sepolture della fase III che mostrano ancora più 

oggetti di quanto non sia usuale per questa fase. 

In tutte le altre aree della necropoli nelle quali si trovavano gruppi di tombe appartenenti all’élite 

sociale della fase II, non esiste, per la fase III, alcuna sepoltura comparabile. Potrebbe anche non essere 

un caso che proprio la tomba 890, con il nuovo orientamento SO-NW della fase III, sia stata posta 

nella fossa di una delle tombe più ricche della fase IIB1 – la tomba 885 –, fatto che ha comportato la 

parziale distruzione (intenzionale?) della sepoltura più antica (forse una tomba a tumulo) con 

orientamento SW-NO38. 

                                                        
35 Cfr. pp. 717-725. 
36 Nella tomba erano stati inoltre deposti, insieme a un piccolo vaso da filtro e a un calice tetransato, entrambi di 
imitazione locale, due vasi in ceramica che, seppure più antichi, rientrano nella sfera del banchetto. Forse non è 
necessario ipotizzare che entrambi i vasi siano stati rinvenuti all’interno del corredo funebre della tomba 885, più 
antica e tagliata durante l’apprestamento della sepoltura, e che essi siano stati reimpiegati quali offerta per il 
defunto, ma, piuttosto, che appartenessero al vasellame di lusso tesaurizzato dalla famiglia. 
37 Per i modelli interpretativi sociologici che cercano di far luce sui fondamenti del potere e le strutture sociali 
(modelli evoluzionistici, società tradizionali), cfr. con bibl. prec.: Rosa / Strecker / Kottmann 2007. – Weber 2005. 
I modelli interpretativi propri dell’etnologia (ad es. big men) in ultima analisi poggiano su questi concetti 
sociologici. Per la trasmissione, nell’archeologia, di presunte analogie, cfr. Eggert 2008, 328-379. 
38 Cfr. pp. 636. 640. 715-717. 


